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DISCORSO ACCADEMICO 

SOPRA L’ ECCELLENZA DE’ GRECI AUTOR! 

PARAGONATI AI LATINI 

tETTO IN un’adunanza LETTERARIA. 

Si disputò, già son due secoli, N. N. , e si 
disputa tuttavia , se per apprendere le scienze 
e le arti utili alla vita civile e cristiana, si» 
necessario lo studio e l’uso della lingua latina: 
e quantunque grandi sieno le ragioni di chi 
pretende esser meglio attenersi alle lingue vi- 
venti , la consuetudine prevalse pure in con- 
trario ; e appresso tutte le colte nazioni dì 
Europa le scienze s’insegnano in latino. Posta 
questa usanza , può dirsi , che la lingua latin» 
sia lingua universale degli studiosi e de’ dotti, 
e non ci ò luogo da porre in questione, quale 
delle due lingue Greca o Latina s’ abbia d» 
preferire , qualora non si possa imparar T un» 
e l'altea. Ma prescindendo da questo rispetto 
particolare , tutte le altre ragioni , per cui s’ 
impara con tanto studio il Latino , ci debbono 
indurre ad imparar anche il Greco . Nè per 
provare l’ eccellenza ed il pregio di questo 
linguaggio ci è d’ uopo ricorrere . all’ anticliitJi 
dell’origine, nè all* ampiezza delle proviiicie , 
in cui fu dominante , nè alla dignità di colo- 
ro, che lo parlarono, fra quali vi conterei , 
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' tion che altri , il nostro tlivio Maestro e Si- 
gnore . Queste cose possono bensì servire a 
sostener la pompa di un Panegirico , ma di 
poco rilievo debbono essere , allorché si cerca 
r milita reale di (juello,che si vuol consiglia- 
re, Nè anche voglio, per raccomandare altrui 

10 studio della Greca favella , estendermi mol- 
fo a dimostrare, quanto ella sia più ricca, piu 

' Copiosa, c nei tempo stesso più precisa ne’suoi 
modi , che qualunque altra delle lingue , che 
sono , o che inai fossero al mondo ; e che es- 
sa è 'tanto superiore alla Latina per intrinseco 
pregio e valore quanto la Latina è superiore 

11 tutte le lingue moderne, che da lei nacque- 
ro . Il giusto e dritto line , per cui si studia- 
no le lingue antiche , è di poter leggere ira 
oiisinale i libri , che in esse furon dettati . 
Ori è facile il dimostrare, che in molto mag- 
gior numero e di maggior pregio sone le ope- 
re lasciateci da’ Greci , che non quelle , che 
abbiain de’ Latini , sia che noi rivolgiamo i 
nostri studi all.i contemplazione dell’ Esser Su- 
premo e della natura, o-alla cognizione dell’ 
uomo , e di ciò , che può migliorarne la con- 
dizione . 

Se mi fosse qui lecito di domandare a cia- 
scuna di voi, a qual line egli abbia rivolti i 
suoi studj e la lettura de’ libri antichi; un gio- 
vane di buona indole , uno spirito sagace e 
fiiosoheo risponderebbe per avventura, ch’egli 
vi cerca la verità , la storia delle opinioni e 
<■ . del- 
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delle passioni umane , la cognizione delle co-, 
se celesti, della natura 'e de'] mondo , la ma- 
niera di procurarsi la saniti dell’animo e del- 
la persona . Un genio attivo e desideroso rt 
del pub'ilico vantaggio , o di sua propria for- 
tuna direbbe, ch’egli vuole apprendere i pria- 
cipii delia ragion civile e politica , la scienza 
del governo, e Tarte di prevenire a’ piimi po- 
sti, e di sostenervi.\i con onore. Un .savio ec- 
clesiastico e dabbene vuol trovare studiando i 
fondamenti e le prove dcdla religione e 'della 
inorale cristiana , che professa , che insegna e 
che predica . Il letterato vi cerca' fonti ed 
esempi di eloquenza, copia d’erudizione , prin- 
cipii di buon gusto e di critica. Ma da quale 
delle antiche nazioni cercheremo noi le primo 
memorie e i primi lumi di cotesto diverse 
scienze e dottrine ? Tacer non conviene , che 
noi dobbiam riconoscere per primi maestri gii 
Tgizii non meno nelle cose , che appartengo- 
no al culto delle Deiti, alla legislazione , al 
governo civile , che nelle altre scienze e nel- 
le arti. Ma con tutte le vaste mòli , con tutr 
ti i marnii e br uzi , e gli altri avanzi di 
quella famosa nazione , mancata assólutamente 
, r intelligenza de’ simboli e de’ geroglihci , ap- 
pena ci sarebbe noto il nome degli Fglzii > 
se i vicini popoli non ce ne avessero traman- 
data qualche notizia. Gli scrittori Ebrei , ciré 
gl par de’ Greci molte cose trassero dall’Egit- 
to, non solo ci lasciarono vestigi rìntrac- 

a 3 dar 
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dar le cose di quella provincia, ma eziandio 
da epoche pili lontane , e da più rimoti prin- 
cipii ripigliarono la storia del genere umano . 
Ma brevi e scarsi ed interrotti son tuttavia 
gli annali della nazion Giudea , i cui scrittori 
si contennero per Io più a quello, che dovea 
servire di fondamento alla loro e nostra reli- 
gione ; e molto meno ne possiamo sperare dal- 
le altre nazioni d’ Oriente . Non è dunque da 
porre in dubbio , che la storia e i principiì 
d’ ogni arte si debbano ricavare dagli scrittori 
o Greci , o Romani . Or il filosofo e il fìsico 
troverà fra gli scrittori Latini o di buon seco- 
lo , o di mezzano un Cicerone , un Seneca , 
tin Plinio. Io voglio mettere ad ugual pregio 
le opere filosofiche di Cicerone con quelle di 
Platone . Soffrilo in pace , e mi perdona spi- 
rito celestiale di Marsilio Ficino , tu , che tan- 
to studiasti Cicerone , quanto il tuo stile ma- 
nifesta , che fosti tuttavia così solenne ammi- 
rator di Platone , com’ è noto a tutti ; con 
4]uale autorità potresti rimproverarmi T ingiu- 
ctizi'a del paragone ? £ voi stessi , o moderni 
latinizzanti , che vi ricordate con quante e 
quali divine lodi parli Cicerone medesimo di 
Platone , con che animo sosterrete , che ia 
inetta i libri filosofici dell'uno e dell’altro a 
grado uguale ? Giovami ad ogni modo , che 
veggiate da principio con quanta larghezza io 
fia per trattar questa causa . 

, ' Io non so f M in questa gentile adunanza 

si 
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si troveranno in tanto numero gli amatori di 
Seneca , quanti se ne sarebbon contati in so> 
migliante occasione a’ tempi de* nostri padri . 
Ma ben m’ immagino, che la più parte di que' 
che m’ ascoltano , gli uni attediati , e sazi! di 
quel suo stile affettato, gli altri persuasi, eh! 
egli fosse un ipoerita , e vago solo di far pom- 
pa di severa morale, non vorranno uguagliarr 
lo a Plutarco , di cui la naturai chiarezza e. 
sincerità innamora chiunque ha sentimento di' 
sana ed utile filosofia. Plinio fu d’ingegno va- 
stissimo e grande, e pochi uguali ebbe in tut- 
ti gli scrittori scientifici del nome Latino. £ 
benché le favole e le menzogne , che spaccia, 

10 abbiano quasi messo in proverbio, io. non 
ripugno , che per la varietà delle cose ^ che 
si contengono nella sua storia naturale , possa 
quest’opera paragonarsi con quelle del filosofo 
Stagirita . Perù quantunque la differenza si*, 
per avventura assai grande , vogliamo spppori» 
re , che ponendo da un canto Platone, Aristo- 
tele e Plutarco ( intendo degli opuscoli sola- 
mente , perchè le vite degli uomini illustri 
non appartengono a questo luogo ) dall’ altro 
canto Cicerone , Senec*' e Plinio , le 'partito 
siano uguali tra Greci e Latini . Ma egli è 
manifesto , che in questi tre si termina tutto 

11 catalogo, che possiam fare de’ libri filosofici 
di autori Latini: laddove una lunga serie de’ 
Greci filosofi ci si presenta di più secoli , con- 
tando quelli solamente, di cui i libri perven- 

a 4 , nero 
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nero fino 3 noi . Epitteto , Arriano , e Marco- 
Aurelio Antonino c’insegnano una morale non» 
meno nobile di quella, che Cicerone trasportò 
da Panezio^ e coniechè Plotino, Proclo, Sim- 
plicio , Porliiio , Giamblicù non abbiano fra’ 
Cristiani rinomanza si onorevole , perchè essi 
furono contraddittori de’ dogmi di nostra fede ; 
non dee credersi per tutto questo, che la dot- 
trina loro , riguardandola come di filosofi gen- 
‘ tili , sia men sublime e sottile , che quella 
degli altri filosofi. E siccome questi nelle co- 
‘ se intellettuali , cosi nelle animali e vegetabi-" 
li Diosconde , Teofrasto , ed Ebano non tro- 
vano scrittor Latino , da Plinio in fuori , che 
tener possa il lor luogo. Poi se vogliamo ap- 
plicare lo studio delle cose fisiche alla cura 
del corpo umano , e ricercare dagli antichi 
• maestri le prime e pili sicure massime déU’arte 
medica , saravvi alcuno si ignorante , che in 
confronto d’ Ippocrate ardisca di produrci da- 
vanti un Cornelio Celso , chiamato talvolta 
r Ippocrate do’ Latini , per aver qualche parte 
copiato di quel di Coo ? Or se Ippocrate su- 
pera non solo pel vanto di precedenza , ma 
per maggior copia d’ insegnamenti tutto quanto 
abbiain de’Latini ; e se Galeno nell’ ampiezza, 
e nella varL't'a delle cose , che tratta , supera 
di lunga mano Ippocrate suo maestro; che ti- 
tolo ci rimane d’insistere per questa parte nel 
paralello ? Io so bene , che senza saper di Gre- 
co , in lingua Latina voi leggerete Ballonio , 

Du- 
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Dureto , Boerave , etl altri tali morlernì , dai 
quali « dee supporre , che ci sia porto tutto 
l’utile ed il buono, che si pu5 raccogliere da- 
gli antichi . Ma voi ancora sapete di quante 
voci si servano tutti gli autori di medicioa 
prestate loro dal Greco , e di quanto rilievo 
sia per intenderli ed impararli la cognizione 
e la pratica di questa lingua . 

Non dirò altrettanto per rispetto allo studio 
delia giurisprudenza , la quale essendo nata in 
certo modo e cresciuta nel Lazio , non usò 
altre voci fuorché originalmente latine. E ben- 
ché nel primo stabilimento delle lor leggi i 
Romani fossero grandemente tenuti alla Gre- 
cia , questa non ha però che contrapporre al 
bel tesoro, che ci fu conservato nelle pandet- 
te, ebe sono forse il piu prezioso e il più ca- 
ro monumento della letteratura Romana. Nè 
ardisco di domandare , se tra le opere de’Gre- 
ei legislatori, giuristi, o filosofi, che per in- 
giuria de’ tempi perirono, si trovasse con tan- 
ta giustezza stabilito il diritto civile e privato* 
Ad ogni modo quanto non giovò a Cujacio , 
a Fabrot.r opera , che impiegarono nella let- 
tura delle Greche versioni, che Basilio e Leo- 
ae Imperatori d’ Oliente fecero fare de’ libri 
di Giustiniano? E quante volte da coteste ver- 
sioni , chiamate Basiliche, non traggon lume 
gl’interpreti del testo latino ? Dunque se in 
qualche provincia di Europa’ ( il cì.e non è 
forse impossibile ad avvenire ) si volesse fare 

d.l 
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del Greco luso , che altrove si fa del Latino; 
jwtrcbbesi dall’ istituti di Teofilo e dalle Ba- 
siliche apprendere U diritto Romano poco me- 
no che noi facciam dal codice e dal digesto . 
Senza che quando vegli ansi cercare i primi 
6cmi e la ragion primitiva della legge civile 
ne principi! della morale filosofia e del diritto 
di natura, che in essa si apprende , allora con- 
vién senza dubbio ricorrere a’fonti Greci piut- 
tosto che^ ai Latini « E che dirò della scienza 
da canoni e rklla cognizione dell’ ecclesiastica 
disciplina, che è pure una parte si notabile 
dello studio legale ? Crederete voi forse, udi- 
tori, che per esser la collazion di Graziano 
tutta latina , e compilata dagli scrittori Latini, 
non abbia bisogno di Greca letteratura? E chi 
e di voi , che non sappia , che i canoni eb- 
bero principio in Grecia , e che il nome an- 
cora n e Greco, e Greci pur sono la più par- 
® ® titoli dell’ecclesiastica gerar- 

chia ? Fin dalle prime lezioni di ragione ca- 
nonica ogni novizio giurista sente , , ed im- 
che^ la Chiesa latina quasi non fece 
concilii , ne dettò canoni fino, al quarto seco- 
o, e che a parlare giustamente poco abbiamo' 

1 n evante in questa dottrina ne’ monumenti 
latini , o negli scritti de’Pontefici Romani fino 
a tempi di Gregorio Magno.. I primi canali 
della tradizione derivano dall’Asia ^ e dalla Gre- 
cia ; e la storia della Chiesa senza i libri de’ 
Greci avrebbe appena principio dal sesto seco- 
lo 
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lo é poi discdhvte tutte le parti della Crlstia* 
na teologia , e rammentando gli antichi scrit- 
tori i che iìorirono ne* cinque o sei primi se- 
coli y da* quali forza è che prendiamo la nor- 
ma e le massime seguitiamo ; e confrontando 
i dottori Latini coi Greci, ditemi a qual clas- 
se crediate più necessario applicarvi, e di qua- 
li vi sembri di poter andar privi eoa minor 
danno < 

Volete voi , uditori , incominciar il vostro 
studio teologico dalla esistenza e dagli attributi 
di Dio e della provvidenza , che è il fonda- 
mento d’ogni rivelazione , e dalla verità della 
dottrina di Gesù Cristo ? Io so bene , che voi 
troverete tra* Latini, le istituzioni di' Lattanzio^ 
i libri d* Arnobio , di Prudenzio e di Salvia- 
no , r apologia di Tertulliano , i libri della 
Città di Dio di Sant’ Agostino, qualche optiscu- 
lo di Minuzio Félice , di Cipriano, d’ Ambro- 
gio . Ma se voi vi rivolgete per avventura ai 
libri di Origene contro Celso ; ai due libri di 
Flavio Giuseppe, alla preparazione evangelica 
d’Eusebio , alle opere apologetiche di Giustino 
c di Atenagorà , al protreptico di Clemente 
Alessandrino , con molti capi de’ suoi stremati, 
a moltissimi diversi trattati e ragionamenti d’ . 
Atanagio , de' due Gregorii, de’due Basilii, del 
Crisostomo, di San Cirillo , di Teodoreto ; 
appena m'induco a credere , che voi foste per 
ritornar a que’ primi. Cercate voi l’ intelligen- 
za de’ sacri libri ^ cosi del vecchio , che del 

nuo. 
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nuovo testamento ; volete senza smarrirvi die- 
tro alle spiegazioni allegoriche ed alle spiri- 
tuali immaginazioni, comprendere il senso let- 
terale del Sacro Testò ? Voi avete tra’ Latini 
S. Girolamo . Ma forsechè meno profittevole 
ritìsciravvi per questo riguardo il Crisostomo , 
Basilio e Teodoreto ? E sebbene Origene siasi 
troppo spesso smarrito ne’ labirinti delle misti- 
che interpretazioni ; i suoi esapli non sono 
però meno utili , che qualunque erudita opera 
ci 'lasciassero in questo genere i santi padri 
Latini . Il mistero dell’ Incarnazione del Divio 
Verbo, la consostanzialitk del Padre col Fi- 
glio, l’eterna sua c la temperai generazione, 
la processione dello Spirito Santo , in una pa- 
rola i due capi non meno fondamentali , che 
propri! e particolari della Cristiana religione , 
cioè la Trinith delle Divine persone , e l’ In- 
carnazione della seconda , basi e fondamento 
e compendio di tutta la teologica scienza , la 
creazione del mondo e la sua redenzione, tut- 
te queste dottrine si trovano assai bene e piu 
ampiamente trattate da’ Padri Greci , che da’ 
Latini . I sacri scrittori assai poco ci manife- 
starono dell’ essenza delle creature spirituali e 
celesti , che Angeli dall’officio comunemente si 
chiamano, che Demoni dai Greci, e genj chia- 
jnavansi da’ Latini. Ma la cognizione di que- 
sti esseri , per quanto il debole e corto intel- 
letto dell’uomo terrestre vi può giungere , co- 
stituisce una parte non meno della lìlosoha che 

dell* 
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della teologia , Gli scolastici de’ tempi barbari- 
ci abbandonati alla speculazione, tanto più sou 
tilizzarono e disputatono sopra questa parte 
quanto meno trovarono di positivo ne’sacri li- 
bri . Ma se noi vogliamo ripetere da più au- 
torevoli maestri qualche principio e qualche 
dottrina intorno 'alla natura degli Angeli', uo- 
po è ricorrere a’ padri Greci piuttosto 'che a' 
Latini. Il trattato della celeste gerarchia, cK' 
è il codice per cosi dire , di questa metabsica, 
è di autor Greco , chiunque si fosse quel Dio^ 
nisjo , di -cui porta il nome. Un solo sguardo, 
che voi diate a’ moderni scrittori^ di questa 
materia , voi potrete conoscere da qual genero 
di antichi Dottori traessero i thjcumenti op- 
portuni , per mettere qualche appoggio ad un 
edilìzio , che per altro è malagevole di benft 
stabilire sopra i fondamenti della rivelazione , 
che nella pratica della vita cristiana non è 
perù di grande i mportanza , 

Se fra’Greci ninno fu , che trattasse la dot- 
trina della Grazia , come Agostino , ninno d’ 
essi neppure trascorse in questa materia dogmi 
pericolosi , cóme Salviano , Cassiano e molti 
altri Dottori occidentali . La materia’ de’ Sa- 
cramenti già niuno ignora ^ quanto fosse scar- 
samente e imperfettamente trattata dagli anti- 
chi scrittori cosi Greci, come Latini. Ma quel, 
che riguarda la regola de’ costumi , che è la 
parte più importante e più utile de’ libri- cosi 
sacri ed ecclesiasti, come de’ iìloso£ei e de! 
. ' ‘ prò» 
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profani , noi abbiamo senza dubbio assai che 
leggere e studiar con profitto in varie opere 
di Sant' Agostino in alcune di quelle di Sant* 
Ambrogio , ne' morali e nelle^ epistole di Gre- 
gorio Magno; e nelle lettere di S. Girolamo 
s’ incontrano avvertimenti di sana e sicura mo- 
rale. Ma nè io ardirei di preferire i libri de- 
gli odìzii di Sant’Ambrogio al pedagogo di Cle- 
mente Alessandrino ; nè la morale di Gio-' 
vanni Grisostomo vi parrb meno sublime che 
quella di S. Agostino , Le epistole di S. Basi- 
lio possono sicuramente andar in agguaglio con 
quelle di S, Girolamo , sebbene ì commentarii 
di Giobbe contengano ragionamenti più elo- 
quenti , più distesi* e più esatti sopra le veri- 
tk morali evangeliche che non facciano per 
avventura i libri di alcuno, de’ tre Gregorii , 
del Nazianzeno e del Niss)!no . Io ben m’ im- 
magino , che al solo sentirmi toccar questa 
punto sia venuto in niente a più d’uno di voi 
ciò , che fu scrìtto da un famoso letterato del- 
la nostra etk in biasimo loro . Ma siccome 
questo critico non fece più ragione a* Latini 
che a’ Greci, eziandio nell’opinione di chi vo- 
lesse ricever per buono jl suo giudizio , e star 
pure all’ autorità sua , non però si terrebbe 
punto di forza e di peso alla causa , Concios- 
siachè io non disputi per ora , se per imparar 
la morale sia meglio legger i libri de’moderni 
o degli antichi ; ma s’i bene se fra gli scritto-' 
ri antichi cosji sacri • come Pro&pi siano piùr 
■ . “ i Gre- 
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ì Greci che i Latini , o i Latini che i Grecù 
Del resto una gran parte de’ teologi non han- 
no bisogno di andar molto innanzi nell’ inve- 
stigazione del naturale diritto ; e per l’ istru- 
zion de’ fedeli bastar possono le autorit'a de* 
Santi , e il sentimento comune della Chiesa ; 
ed hanno più bisogno di eloquenza popolare y 
jche di raggionamenti sottili a persuadere la 
moltitudine de’ Cristiani • Or questa eloquenza, 
che serve ad insinuar la morale , piuttosto si 
troverà ne’ dottori Greci , che ne’Latini. Molte 
cose mi resterebbono a dire su questo propo- 
sito de’ Greci dottori , e del pregio e dell’ ec- 
cellenza loro in comparazion de’ Latini . E 
perchè non potrei persuadere , che in questa 
disamina voi steste al mio giudizio , io vi 
proverei con autorità di uomini egregi e di- 
critici sensatissimi ogni mio detto. 

Ma tralasciando ora questo confrottto di au- 
tori ecclesiastici , vediamo ciò , che la Gre- 
cia e Roma ci lasciarono in opere di poesia, 
di storia, di eloquenza c di erudizione, e ac- 
cenniamo la somiglianza ed il divario , che ci 
può essere fra gli aytori dell’ una e dell’ altra 
lingua . ilmmiratori di Fiacco e di Marone , 
io non • disapprovo la vostra scelta , nè con- 
danno il vostro studio ', e ben posso vantarmi 
' d’ esser anch’io di vostra schiera,. Ma non è 
già per questo , eh’ io tema di non trovar tra’ 
Greci, onde ristorarmi del danno, qualora de’ 
poeti Latini io fossi privo , 
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Voi non ignorate al certo , ' eruditissimi a- 
scoltatori , quante volte e da quanti scrittori 
siano stati messi a confronto Omero e Virgi- 
lio : ma se volete riandar i diversi giudizi! 
de’critici intorno a questi due poeti , voi tro- 
vereste , che il solo Scaligero , i cui senti- 
menti siccome strani e capricciosi non ebbero 
tra le persole di senno molti seguaci , ardi 
preferire assolutamente il cantor d’tnea a quel 
<!’ Achille . -Tutti gli altri critici , che da O- 
razio fino a- Zanotti e a Marmontel trattarono 
•di poetica o di poeti, tutti predicarono Ome- 
ro non solo per titolo di anzianità , ma per 
pregio intrinseco de’ suoi poemi, quali ora gli 
abbiamo . L’ Eneide è forse il più bel lavoro, 
che uscisse di mano d’ artista : e come niun 
poeta seppe mai con cosi nobil maniera far o- 
iiore alla sua patria ed al suo Principe , quan- 
to fece Virgilio ; cosi il sub poema per lo 
rapporto , che ha con la storia di Roma , può 
forse interessare i leggitori più che non fac- 
ciano i poemi di Omero . Prescindendo però 
da questo riguardo, 1’ Eneide è piuttosto utile 
per insegnarci , come si abbiati da seguitar le 
orme del principe de’ poeti *, che necessario 
per darci idea di poema epico , e insegnarce- 
ne l’arte e l’ economia, e somministrarci im- 
tnagini per empierne e ornarne la tela . E I- 
liade e l’Odissea ci presentano un tesoro in* 
comparabilmente più copioso e piu ricco ; e 
non solamente comprendono tutto ciò , ^che 
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i3i poetico si ritrova nell’ Eneide *, ina po- 
co ci lasciano a ricercare dagli altri poeti la- 
tini , che dopo Virgilio cantaron guerre e im- 
prese d’eroi . Quindi se alla poesia lirica ci 
rivolgiamo , forse cercheremo invano fra poe- 
ti o antichi o moderni chi possa nella varietìt 
e vivacità de’pensieri , e delle sentenze, nella 
forza delle espressioni anteporsi ad Orazio: e 
un gran voto , a dir vero , si vedrebbe appa- 
rire nel mondo poetico , quando si togliessero 
le opere di costui . Ma ad ogni modo Orazio 
non supera negli argomenti umili e famigliar! 
il candore e Tamabile semplicità di Anacreoa-, 
te, e nell’eroico e sublime rimane troppo’in- 
dietro da Pindaro ; e fu effetto di sincerità e 
di buon senso, ch’égli non acconsentisse d’es- 
sergli assomigliato . Ma che vi parrebbe, udi- 
tori , se altri dicesse ; che i cori di Sofocle e 
di Euripide bastano a far compenso di quan- 
to v’ è di piu nobile nell’ode Latine? 

Voi vedete, eh’ io cammino con franco pas- 
?0 , e tratto il mio argomento , se mi è leci- 
cito di cosi dire , senza risparmio ed econo- 
mia ; e quasi acconsento di contare due famo- 
si tragici a compier la classe de’ lirici , che 
già dal cantò * de’ Greci non è punto scarsa o 
manchevele Ma cosi vili , e cosi infelici e 
miseri sono, gli av'anzi del Coturno latino , 
che sconcia cosa sarebbe il produrli ; e non 
che ad Euripide o a Sofocle , ma neppure ad 
Eschilo io non ardirei di opporre il tragica 
V Denina Tj, b Se- 
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Seneca , il quale avrebbe certo meritato ipiU’ 
' lode , se ricopiando Greci lavori non gli aves- 
se voluto far giganteschi . Persupposto però un 
vantaggio s'i grande per conto della Dramma- 
tica eroica, io ben mi lusingo, che non giu- 
dicherete il paragone zoppicante ; ancorché 1’ 
inginria de’ tempi ne vieti di produrvi tante 
elegie di Callimaco o di Fileta , o d’ altro tal 
Greco, che pK)ssono andar del pari con quelle 
di Tibullo o di Ovidio ; e che le giornate di 
iCsiodo siano meno poetiche che la Georgica 
di Virgilio , Nè stimerete , cred’ io che molto 
ci manchi in realta, perchè non abbiamo epi- 
stole , satire o sermoni in versi Greci . , S§ 
cerchiamo in questa sorte di poemetti gli 
mistichi sentenziosi e le frasi latine , non ho 
veramente che aggiungnere; ma la copia inh* 
nita de’ sentimenti morali , che Kiiripide fa 
pronunziare a' personaggi delle tragedie , appe- 
na mi lascia credere , che le satire e je epi- 
stole di Giovenale e d’ Orazio si possan leg- 
gere con più profitto , Del rimanente gli e- 
pigrammi ,che ci furono conservati nell’Anto- 
logia , tengono assai bene luogo di que’di Ca- 
tullo e di Marziale,, se por non gli avanzano 
ancora. E per non parere, che io voglia trop- 
po avaramente cercar vantaggio, io tralascie- 
rò di porvi davanti Teocrito , Bione e Mosco, 
affinchè in compagnia de’ lor pastori Titiro e 
Melibeo non cQuipariscano cattivamente , 9 
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non semìjrino persone di niuna condizione o 
di troppo estranio paese . 

Ma almeno nella poesia comica , parmi sen- 
tirvi dire tra voi medesimi , sarà pur necessa- 
rio consentire , che Plauto e Terenzio regnino 
senza rivali , e siano i primi , i soli esempla- 
ri , che r antichità ci lasciò . Certamente io 
non potrei dire ad un compositor di comme- 
die , eh’ egli • imitasse -Aristofane . E poiché 
Menandro , Difìlo e Filemone , non imitati , 
ma tradotti e copiati da’ Latini , non giunsero 
lino a noi ; io tralascierò volentieri di ram- 
mentarvi i giudizii di Quintiliano , di Cesare,- 
di Aulo Gelilo" e di altri latini , i quali para- 
gonando per cagion d’ esempio Menandre a 
Terenzio , si videro sforzati di confessar chia- 
ramente , che il secondo , benché riguardato 
separatamente paresse pur qualche cosa, messo 
a confronto del suo modello riusciva debole , 
freddo e quasi insipido . Ma non debbo però 
dissimularvi , che Plauto e Terenzio solo per 
rispetto della lingua e dello stile , che vuol 
dire in ragion di grammatica , hanno da con- 
tarsi fra scrittori Romani : ma per ogni altro 
riguardo appartengono pure alla classe de’Grc- 
ci , talché il leggitore dee col pensiero tra- 
sportarsi in Grecia , e ricordarsi , che i costu- 
mi espressi e ritratti in quelle commedie soa 
Greci , e che sono attori o autori Greci , che 
parlan latino. 

Jo non vorrei per ventura , che sospettaste, 

b 2 cha 


XX 


che 9 guisa ci’ indiscreto e d’incivile panegiri- 
ita , per esaltare un certo genere di scrittori, 
io voglia avvilire gli altri, Se m’è d’uopo u> 
sar qualche arte in questo discorso , ben vi 
potete avvedete , che non per altro' fine mi è 
necessaria , che per abbracciar molte cose in 
poche parole', e adattar il mìo dire alla stret- 
tezza de’ termini , che rni sono prescritti. Ma 
non è da tralasciare un avviso troppo impor- 
tante. Egli è certo, che i poeti Latini hanno 
assai preso ed imitato dai Greci, D’altro can- 
to non si può dubitare , che qualche cosa vi 
aggiungessero, e mutassero a lor talento. Quin- 
di ne seguita , che leggendoli e studiandoli 
noi possiamo leggiermente attribuire a’ Roma- 
ni ciò eh’ è proprio de’ Greci, e supporre di 
carattere e di aostume Greco cib , ch’era Ro- 
mano . 

„ Lo studio delle opere de’ Greci , dice un 
„ grande conoscitore in opera di scoltura , e 
,, d’intagli, il Conte Caylus, cammina di pa- 
„ ri passo con quello della natura , ed è e- 
„ gualmente utile ed importante : perciocché 
„ mediante un attento esame delle statue Gre- 
„ che s’ impara a studiare e conoscere questa 
„ grande Maestra di tutte le arti . „ Io vi 
rammento , i o Poeti , che 1’ ofhcio vostro é d’ 
imitare non gìh Greci o Latini , ma di rap- 
presentar la natura . Gli esemplari , che vi 
proporrete di seguitare , tanto saranno miglio- 
ri f piu sicpri } guanto più s’ avvicinano al 
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prototipo t Questa riflessione , che ne può ren-* 
der ragione , perchè in due mille anni e pib 
che da'bei tempi di Atene scorsero fino a noi, 
pochissimi e forse ninno potè vantarsi d’aver 
superato i poeti Greci: basta ancora a convin- 
cere, che i Greci, come imitatori immediati 
della natura, sono da preferirsi ai Latini, che _ 
all'orme di quelli s’ attennero, e rimasero per 
conseguente di qualche grado inferiori . 

lo non so , se a voi piaccia di contar fra i 
pareti Petronio Arbitro Apulejo e Boezio. Ma 
qna'lunq'.e sia il nome, che a cotal genere di 
om polii memi convengasi , potrete voi esitar 
un'istante a preferire sia per ragion della ma- 
teria , o per la forma , e per lo stile la Ci-> 
ropedia all’asino d’oro, e i Cesari di Giulia- 
no al convito di Trimalcione ; o non giudi- 
cherete per avventura opra meglio immagina- 
ta , e non meno profittevole la tavola di Ce- 
bete , che la consolazione della filosofia di 
Boezio e dove troverete opere ingegnose , 
vaghe e leggiadre di autori latini , a cercarle 
eziandio da’ tempi di Augusto fino a Costanti- 
no , che potessero compensarci d* una piccola 
parte di quelle di Luciano ? Per dar rilievo a 
queste cose avrebbonsi da impiegar lunghe gior- 
nate è intieri volumi ; però lasciando stare i 
poeti, e tutti gli scrittori, che hanno coi poe- 
ti rassomiglianza , volgiamo un rapido scardo 
agli storici. A dir vero la storia di Roma ri- 
marrebbe monca e difettosa , e molte partico- 
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laritk di quella repubblica ci sarebbero ignote, 
quando noi volessimo passarcela senza scritto- 
ri Latini . Ma se altri badar volesse alle re- 
gole e alla maniera di scriver l’ istoria , poco 
gli rimarr’a a cercare altronde, leggendo i Gre- 
ci : e riguardando il vero fine , a cui questo 
studio è naturalmente diretto , che è la poli- 
tica e la morale ; noi abbiamo assai più da 
profittare dalla lettura de’ Greci ^ che de’ La- 
tini . Non m’ è d’uopo difendere i primi dal- 
la mendacità , di cui furono accusati ; perocef^è 
gran parte . degli scrittori tacciati di favolosi 
non ci son più . Nè tampoco prenderò a fare 
r apologia d’ Erodoto , che già fece Dionisio 
suo paesano ; perchè altrettanto si avrebbe for- 
se a fare in tal caso per Tito Livio . Ma 
quando pur si conceda , che non v’ è fra Gre- 
ci , per quello che ce ne resta, autore alcuno, 
che possa in ragion di materia anteporsi a Li- 
lio; appena troveremo altro scrittor latino , à 
cui non si possano opporre uno o più altri 
ira i Greci egualmente utili e profittevoli . Se 
Tacito per l’importanza della materia, ancor- 
ché di diversa natura, può andar del pari eoa 
Tucidide, egli è certo inferiore, a Polibio, e 
per giudizio e per metodo e scélta , Aon su- 
pera nè r un, nè 1’ altro. Nè credo, che i 
Commentarj di Cesare siano da preferirsi alla 
aririrata dei dieci mila , e all’ impresa di Ciro 
minore. Le brevi storie di Erodiano non so- 
po meoo pregevoli, che quelle di Sallustio, c 
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f pochi avanzi di Diodoro Siciliano più giova- 
no > che l’intero compendio, che ci rimase di 
Trogo Pompeo. Svetonio con tutti gli scritto- 
ri delle vite de’ Cesari , e cjuasi direi con tut- 
te le storie Latine non sono per utiliik del 
lettore comparabili colle sole vite di Plutarco; 
tanto • che non avrei bisogno di contarvi nè 
Dionisio d’ Alicarnasso , nè Diou Cassio, nè 
Filino , nè Zosimo,, nè Appiano , nè Proco- 
pio, nè altri 'per tracollar la bilancia dal can- 
to nostro . 

Avvezzi come ^siamo dalla fanciullezza a far " 
uso di libri Latini per ragion della lingua , 
non è maraviglia , se ci torna più spesso a 
mente, e ci risuona alle orecchie Quiato Cur- 
rio , che Arriano . Ma il primo è veramente 
a comparazion del secondo quello , che è un 
umanista con un capitano ; e questo ci basti , 
per notarne la differenza . Io so e debbo sup- 
porre , che parlo come uomo di lettere a per- 
sone professanti lettere e scienze civili : per 
la qual cosa sarebbe fuor di luogo, che io en- 
trassi a cercar di cose riguardanti la profession 
militare . Altrimenti avrei bellissimo campo 
per farvi vedere , come gli autori Greci sono 
generalmente per questo • riguardo più utili , 
che i Lai ini non sono . Nè questo vi dico io 
per farvi un agguaglio tra la tattica di Arrfa- 
no , e gli stratagemmi di Frontino , o le isti- 
tuzioni militari di Vegezio ; ma .si per avver- 
tire , che la tattica, o sia l’arte militare fa>- 
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cendo appresso i Greci parte dell’ educazione, 
rendè i Greci scrittori capaci di parlar cort 
maggior cognizione e giustezza delle azioni 
militari, come si vede in Omero, in Tucidi- 
de, in Senofonte, in Polibio, in Arriano, do- 
ve che fra le opere de’latini i soli commentarli 
di Cesare han questo pregio . Non vi stupite, 

0 signori , eh’ io proceda enfi con franchezza 
fuori di mia provincia. M’^alfida e m’ assicura 
un prode Maresciallo , che trattò con molta 
lode a’ giorni nostri dell’arte della guerra, e 
fece di proposito questo confronto . Parlo del 
Maresciallo Puisegur noto forse a mohi di voi 
più ch’io non penso , 

' Che se vi piace di aggiugnere alla classe 
de’ libri storici ( poiché la geografìa è una 
spezie di storia ) i libri di Strabone, di Pau- 
sania e di Tolomeo ; dove mai troverein fra 

1 .Latini chi ci dia ugual cognizione degli sta- 
ti che fiorirono o in Europa, o in altre par- 
ti del mondo , ■ avanti che Roma occupasse e 
rovesciasse ogni cosa? Non trasandate di gra- 
zia questa riflessione . Gli scrittori Romani 
non altro trattarono con qualche esattezza , 
che le cose della loro città ; e il voler pren- 
der norma di politica da’ Romani , sarebbe per 
quanto a me pare, assai peggio che governar- 
ai alla ventura . Appena essi ci danno qualche 
notizia dello stato di altri popoli Italiani ; e 
quello , che per questo riguardo possiamo ap- 
prendere dagli storici di Roma , si trova pili 
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prèsto ed in maggior luce in autori Greci , 
come Dionisio d’ Alicarnasso , Polibio , Strabo- 
no , Plutarco , che in autori Latini . Ma 1» 
storia de’ Greci, o vogliam dire tutte le no- 
tizie, che abbiamo di autori Greci , ci presen- 
tano in tal copia esempi di leggi , di usi , di 
consuetudini , di regole , di governo , di ma- 
niere di vivere , che un uomo di stato ne pu^ 
tnrar lumi grandissimi ed utilissimi . In una 
cosa si può forse dire con qualche apparenza 
di ragione , che gli storici Latini superassero 
i Greci, cioè nella forza , e nell'energia del- 
le orazioni , che gli tini e gli altri con poca 
ragionevolezza inserirono ne’ loro racconti. Ma 
questa disamina , quando altri volesse discen- 
dervi, potrebbe al più servire , per rilevare 
il pregio di uno o. di due storici Latini , ma 
nulla torrebbesi a’ Greci . 

Del resto se noi abbiamo a ragionare di 
composizioni appartenenti propriaménte all’ e- 
loquenza e all’ arte oratoria , questa è la par- 
te , in cui più che altrove trionfar può alte- 
ramente il mio discorso. Piacevi, o Signori , 
che senza ripeter ciò , che tariti e tanti han- 
no detto , paragonando Demostene a Cicerone, 
noi li mettiamo ambidne nello stesso grado ? 
Ben mi confido , che non troverete irragione- 
vole la mia domanda, ed io rinunzio ad ogni 
vantaggio che potesse altrimente ritrarne il 
mio argomentò. Ma voi sapete, che Cicerone 
è il solo orator Romano, che possa proporsi 
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e locarsi ; e tutto perdereBbe f eloquenza Laa 
fina, perdendo lui: dove che ancor troverebbe 
la Grecia con che rifarsi ^ se per disavventu* 
ra , non più possibile , mancasse Demostene * 
Senza contare alcune poche orazioni d’ £schi- 
tie“, d’Andoeide, di Dinarcoj d’Iseo , sédici 
«ncor ne abbiamo d* Antifone , Ventuna d’ lso> 
crate ) trentaquattro di Lisia . Questi che tut- 
ti fiorirono in Atene nel gran secolo di Ales- 
sandro ) sarebbero per poco da preferire alle 
orazioni di Giulio Cesare e di Messala , quan- 
do le avessimo^ non che a Plinio, ad Eume- 
nio, a Nazario, a Mamertino. £ ladddove net 
secolo di Augusto può dirsi , che in Roma a- 
vresse fine l’eloquenza , che mai più non vi 
risorse , la Grecia ebbe poi in diversi tempi 
'dopo il secolo di Demostene oratori celebri 
ed insigni, i quali furori del genere giudizia- 
le ci lasciarono bellissimi , ed eloquentissimi 
discorsi sopra argomenti di morale , di politi- 
ca , di critica . Tali furono Aristide , Diond 
Grisostomo , Massimo Tirio , Libanio Temi- 
sto, a’ quali non abbiain pur uno fra i Latini 
scrittori da contrappojrre . 

* Se il parlar degli oratori vi rendesse per 
avventura curiosi di sapere , se ci fossero li- 
'bri Greci non indegni di star a canto ai dia- 
loghi rettorie! di Cicerone e alle instituzioni 
di Quintiliano, io vi risponderei , che Fabio 
potè esser sommamente utile agli avvocati Ro- 
mani del tem^o suo, e giova anche a’ di no- 
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Itrì per certi buoni principii dì edtfca7Ìone let- 
teraria e di critica . Ma in generale la retto- 
fica di Aristotele è pih atta di qualuntfue li- 
bro antico di questo genere ad istruir norti 
che un oratore, un filosofo , Di poi non- mi 
mancherebbono parecchi altri Greci - scrittori' 
di questa materia da mettersr innanzi ; e frft 
libri rettoriri comprendendo i libri d’erudizio-^ 
rie , vi potrei mostrare quanto vantaggio an- 
che per questa parte abbiano i* Greci. Ma do- 
vrò io ancora intrattenere sì gentile adunanza 
e sì colta pur per esaminare , se Ateneo e 
Sfo^o ci lasciassero in libri, meglio intesi e 
di miglior gusto notizie più importanti cho 
Aulo Gellio e Macrobio : se i commenti di 
Servio e di Donato siano egualmente eriiditì 
.ed ntili , che quelli di Eustazio o di tal al- 
tro scoliaste : se Asconio Pediano sia da pre-‘ 
ferire a quell’Ulpiano , che fe’ le chiose a De- 
mostene ? Non piaccia a Dio', che io porti si 
rea opinione di voi ; quasi che voi' stimaste ^ 
che questa tal sorta di libri siano di gran ri- 
lievo 'ad acquistar Jienno , eloquenza e dottri- 
na ; e voi non sappiate prima d’ora quanto 
anche in questo genere sopravanzino i Greci . 
E alla perfine giù a me stesso rincresce di> 
dover riempiere il mio discorso con nomi di 
autori , e farvi qutfti in vece di orazione un 
catalogo. j 

Però vi prego di secondarmi ancora con 
vostra attenzione in un pensiero , che è come 
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il compimento di qlianto at)biam> detto ; 4 
che solo potrebbe bastare a provare il mio 
iissunto. Noi abbiamo ancora molti scrittori e 
Greci e Latini ) che borirono dopo il secolo 
di Augusto, ed alcuni dopo la decadenza del- 
l’imperio Romano. Questi sono appunto perla 
più parte libri d* erudizione e di critica, come 
quelli, che parlano di varie cose, e allegano e 
lodano, e 'fanno menzione degli scrittori (clebrif 
ch'etano stati ne’ buoni secoli di Atene e di 
Roma. Se in questa sorta di scrittori voi pren- 
derete i Latini , facil cosa vi aarù d’osservare» 
che niuno h di loro , che non mostri d‘ aver 
letto e studiato i Greci autori egualmente , o 
più cbe'i Latini : perocché niun Romano cre- 
dette mai di |>oter esser dotto ed erudito tenza 
l'ajuto dcGreci. Al contrario gli scrittori Greci 
de’bassi tempi , a cui niuno può negar lode di 
buon giudizio e d'erudizione, come Plutarco, 
lyongino, Luciano , Stobeo , Ateneo, e spezial- 
mente Fozio , Suida e Giovanni Tzetze , ap- 
pena mostrano d’aver conosciuto libri Latini» 
Da alcuni di loro trovasi appena nominato Ci- 
cerone; niuno è quasi , che parli di Orazio e 
di Virgilio, non che d’altri poeti Latini ; e 
Tito Livio , di cui per ragione di un s't lun- 
go $ s'i ragguardevol corso di storia difiìcil co- 
sa era far senza , non è tuttavia citato mol- 
to spesso salvo che da flutarco'. Vorrete 
voi dire , che i Greci ciò facessero per gelo- 
sia e per passione ? Ma quando ciò fosse, cre- 
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dete voi, che i Romani non ne avrebbero fat- 
to altrettanto , se avesser potuto ? Ma il vero 
è , che chiunque di loro ebbe gusto e senti- 
mento di JettcratuU si vide costretto a ren- 
’der testimonianza alla bontà ed eccellenza de’ 
Greci autori , Ora però che pretendo io con- 
chiudere con questo ragionamento? Che s’ abr* 
bia per avventura da trascurare il Latino per 
amor dej Greco •, o che in tanta ìmmensitk 
delle cose scibili , per cui vien meno l’ intie- 
ro spazio del vivere umano, se ne abbia da 
spender la maggior parte nelle grammatiche e 
ne' dizionari! ? o- non sarà egli miglior partito 
restringersi o alla sola lingua Latina o die 
volgari , che sono quelle alla fine , che si u- 
sano scrivendo e parlando ; e contentarsi per 
conto de’ Greci autori delle versioni , che ab-* 
biamo , senza ritardare la cognizion delle co- 
se, e occuparsi pur di parole? Avrei, o Si- 
gnori , troppo che rispondere a tale istanza ; 
ma per avvertir brevemente, che questi studj 
di lingue , qualor si facciano a tempo oppor* 
tuno, e con qualche economia, non c’ impe- 
discono punto d’avanzarci nella cognizion del- 
ie cose , domanderò io a voi stessi , se Budeo, 
Sigonio , Manuzio , Lipsio , Casaubono , Sal- 
masio , e sopra tutti Gozio e Petavio avesse- ■> 
ro fra quelli , che non si curaron del Greco , 
molti eguali nelle dottrine lìlosotìche , legali 
■« teologiche e nella critica erudizione : se Rar 
cioè e igoileap siano in?no gloriosi ^ che gU 
. . 
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«Itri nel parnasso Frante» : se Bossuet , Fe* 
t^nelon-, Daguessau , Fleury siano stati meno e- 
.loquenti nelle chiese , ne’ parlamenti e nelle 
accademie Francesi , per aver appreso cosi il 
Greco , come il latino ; se per la pratica Àe* 
Greci autori , e per lo studio di quella lingua 
Addisson e Pope abbiano guastata o la poesia 
Inglese o la prosa : se finalmente fra’ nostri I- 
taliani il Caro , il Casa , che certamente sep- 
pero di .Greco , scrivessero con minor elegan- 
.za il Toscano : e se nel presente secolo lo 
studio e l’uso de'Grecì autori togliesse al Gra- 
vina la nobile filosofica precisione nello scri- 
ver volgare ; se al Cocchi e al Redi , due 
chiarissimi non men letterati che fìsici , to- 
gliesse la naturalezza e la purità del natio lin- 
guaggio ; o al Cardinal Orsi la facilità dello 
stile e r armoniosa rotondità , e al celebre 
Grecista Salvini ricchezza e copia infinita di 
vocaboli e di volgari espressioni . Le parole 
sono immagini delle cose , e le. lingue . piu 
ricche e più felici debbono risvegliare in mag- 
‘ gior copia idee di cose , e delle loro proprie- 
tà ed aggiunti . £ come all’ uomo di lettere 
non basta concepire e riflettere » ma egli dee 
anche saper comunicare altrui , ed esprimere i 
suoi pensamenti i la cognizioue e la pratica 
delle lingue antiche ed erudite gli porge oc- 
casione rC lo conduce spesso a ricercar nella 
sua propria lingua voci e maniere cprrispoa- 
4enri alfe amiche t 
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Io parlo non solamente a uditori Italiani ,• 

• -ma parlo altresì come colui , di cui è proprio 
e ^particolare incarico di promuovere ed age- 
volare lo studio dell’Italiana elotjuenza , non 
jneno che 1’ intelligenza della Greca favella , 
J^aonde non solamente debbo desiderare , che 
chiunque. non è per leggere gli antichi libri 
jn originale , gli abbia almeno volgarizzati in 
jBMido>più conforme al senso de’ loro ^autori , 
ma ancora con volgarizzamento non inutile ad 
acquistare facilità e copia in lingua volgare • 
Per la qual cosa , quantunque io non niegbi , 
che anc)te <«nz 9 una esatta e perfetta cogni- 
zione di^tofpia Greca si possa profittare della 
dottrina ,de* Greci autori , dico tuttavia essere 
.necessario ^ cb* alcuni la intendano perfetta- 
• mente , sicché possano o intraprendere ml'oye 
traduzioni , o rivedere e corregger quelle J eie ‘ 
si son fatte . ,.i ^ *, ' 

^ Già io non credo essere tra voi , nè tr» 
;qtianti onoratissimi giovani qui m’ ascoltano , 

^ .alcuno così inesperto delle cose del mondo , 
-X) sì sconoscente ed indiscreto , che quantnn- 
.^jque sia pur troppo naturale all’umano orgoglio 
di non trovar mai compiutamente riconosciu- 
to il proprio merito , e di disapprovare ogni 
scelta ed ogni beneficenza , che non sia rivol- 
ta a proprio vantaggio , non credo, dissi , che 
tra voi sia alcuno , che voglia scusare la sua 
infingardaggine col pretesto , che la virtìi e la 
dottrina , e specialmente lo jjtudio delle bello 
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Jettere notr& <!egnameflte ricompensato. Ben» 
chè la muniiìcenza dell’ Augusto Monarca no* 
stro signore verso gli studj siesi -manifestata 
in tutto il corso del felice e glorioso suo re- 
gno , anche nel maggior fervore delle marca- 
li imprese; tuttavolta ardisco di dire , che noti 
mai pili sensìbili e più chiari se ne videro 
gli effetti ) che in quest’anno: nè mai coloro, 
che aH’istruzione della gioventù vogliono con- 
secrarsi , poteano entrar in questa carriera con , 
migliore speranza , nè con aspettativa cosi si- 
cura ; A chi di voi non è noto , o per dir 
meglio in qual parte d’Europa non è a que- 
st’ora pervenuta notizia di quanto fece il Re 
nostro per incorragiamento della pubblica edu- 
cazione , e per sostegno e avanzamento delle 
sue scuole ? per cui non contento di riversar 
dal suo erario somme ragguardevoli, volle an- 
cora , consentendo a sì giusto disegno il sa- 
pientissimo Pontefice gloriosamente regnante , 
che a benefizio de’ maestri si convertisse una 
parte delle entrate ecclesiastiche , le quali ap- 
pena possono volgersi a miglior uso , che 
promuovere e migliorare 1’ educazione della 
gioventù da cui dipende principalmente la fe- 
licitè- dello stato e 1’ onor' della chiesa . 


LET- 
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DELL’ EDITORE. 
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^esto discorso uscì la prima volta alla luce 
in Torino nel l’jÓQy benché la maggior parte de- 
gli esemplari portasse la data del i7<Si. Fu poi 
ristampato con diverse aggiunte in Glascovv dai 
Foulis nel 1763 , e quindi tradotto in Francese^ 
ed Inglese • U’ allora in poi ognuno sa quanto 
crebbero i materiali appartenenti a tale argomen- 
to . Per riprodurlo parve indispensabile all' autore 
dì farvi alcune nuove addizioni , ed importantissi- 
me nella ristampa , che a sue spese fece eseguire 
in Perfino T anno 1784 appresso Cristiano ’sigis-,^ 
mondo Spener pubblicate sotto gli auspizj dell'im- 
mortal Federico'^ indi in Venezia nella Stamperia 
Palese nel 1788 in 1. voi. 8. Considerando io e 
r importanza della materia , ed il credito dell'il- 
lustre Scrittore , mi venne voglia di ristamparla • 
Ne ottenni anche il consenso dell autore . Spero 
non riuseird discaro agli amatori delle belle lette- 
re un tal mio pensiero , tanto più che mi lusingóf 
che e per la forma della carta, e per la nitidez- 
za de' caratteri , e per f attenta correzione un o- 
pera di tanto pregio non verrà da miei torckf 
oscurata . Potrà V ictruito lettore osservar con 
piacere come lo stesso soggetto aia stato diversa- 

li. a mente 
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nume trattmo da due emtemporanei dotti J<r*V 
tori, t Abate Andrea, e t Abate Denina. ie «- 
prò meritarmi il vostro compatimento , incorag- 
giato dalla vostra approvazione , potrò in breve 
ojrirvi ancora parti pià recenti delt aurea penna 
di fi celebre scrittore . 

Dopo essermi determinato 'alla presente ristam- 
pa , e fatti già tirar più fogli , mi accorsi , es- 
sere il secondo Tomo alquanto più lungo del pri- 
mo : e trovandomi avere una insigne Opeticciuola 
dello stesso Autore, che trattando eziandio di Let- 
teratura , con riprodurla avrei da una parte ugut^ 
gliato di mole il primo Tomo al secondo , e dal- 
V altra fatto avrei cosa da dovermene saper grado 
anzi che no qualunque più giusto estimator delle 
cose , non ne ho voluto defraudare il saggio Let- 
tore , con porla in fine di questo primo Tomo , 
come una piccola Appeìutice §Ua mm^ia , che nCt 
due Tomi si tratta^ 


LET- 
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■ LETTERA ^ 

, AL RE DI PRUSSIA : 

r 

INTORNO 

AI PROGRESSI DELLE ARTI 

Scritta in occasione di un* opera Italiana copra It 
‘ Vicende deila Letteratura, 

D E LL’ AB. OENINA. 


1 

SIRE 

L ’ 

Eccesso di Bontk, col quale vi siete de^ 
gnato concedermi , che io dedichi a Vostra 
Maestà il mio Discorso soprt le vicende della 
Letteratura, mi fa concepire ferma speranza , 
che sarete per aggradire ancora , che io vi 
esponga 1* origine , ed il piano di quest’ O- 
pera . 

Verso la metk del presente secolo l’Ab. 
Dubos incominciò a richiamare la nostra at- 
tenzione sopra alcune epoche le più ragguar- 
devoli nella storia delle Belle Arti . Poco do- 
po il figliuolo del gran Racine fece sul me- 
desimo argomento riflessioni meno profonde , 
ma forse più giuste . 


A * 


Lo 


Lo studio allora formava la dolce, e quasi 
tonica delizia della Macstk V. cd in quel tem- 
po stesso r Ab. Rollio » ed il Sig. de Voltai- 
re ambidue della corrispondenza vostra ono- 
rati , con eguale impegno , quantunque con 
talenti vedute diverse > erano occupati a 
prevenire la corruzione del gusto, da cui s^ii- 
£rava mirtaedata la Letteratura Francese. Ben 
presto gli avvenimenti gloriosi del vostro re- 
gno fecero presagire all’ Alemagna un secolo 
lorido quanto lo era stato quello d Alessandro 
per la Grecia, 6 quelli di Augusto, e di 
Sr l’Italia. La Storia del Secolo di Luigi XIV. 
Comparsi allora alla luce, in Berlino, sotto il 
«ome di M. de Francbevillc , sembraVai forma- 
ta per presentare all’ Alemagna il modello eh 
essa eguagliar dovea, Le epoche considerabili, 
le rivoluzioni delle arti si resero 1 ordinano 
aoctetto dei ragionamenti , principalmente tra 
enei letterati che assistevano alla vostra Ac- 
cademia i o eh’ erano adetti alla vostra corte * 
Queste conferenze , o Sire * diedero motivo 
al Conte Algarotti di ricercare m un Saggio , 
eh’ egli indirizzò al Sig. Maupertuis , le ragio- 
ni • per cui apparire e nel tempo stesso horir 
Si veggòno i gran Genj * La guerra di sette 
anni rendeva simili ricerche ancora piu inte- 
ressanti . Recava stupore il veder uscire dall 
Alemagna , da armate nazionali , ed estere 
inondata , poesie , opere piacevoli , e di gu- 
sto. L’Europa, che sopra di voi solo fermo ^ 
r te- 
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teneva lo sguardo » tioii ignorava ^ che Vostra 
Maestà , senza alcuna alleanza , nell’ atto di 
sostenere ima sanguinosa guerra centrò tante* 
formidabili potenze j nòrt interrompeva le pro- 
prie lezióni’^ e che in ttieizo a continovi fatti 
di armi, trovavate voi il tempo di compbr li- 
bri t £ra io allora nel primo ardore de’ miei 
studj I le Opere , e le notizie d’ Alemàgrta mi 
fecero considerate lottò uo punto di vista più 
esteso ciò , che avea formato T bggetto delle 
riflessioni di Dubos , e del Cónte Algarbtti • 
Poco- soddisfatto per altfo dello spettacolo del- 
le Belle Arti del Sig. de la Cothbe , e delle 
riflessioni del Sigi Méhégan sopra lo stesso 
soggetto’, uso facendo di altre guide , scorsi 
la Storia Universale della Letteratura , e ne 
abbozzai il prospetto > che » accresciuto di tre 
quarti almeno f io riproduco i 

Ripieno della lettura degli antichi, imbevu- 
to delle massime di Quintiliano ^ e di Rollin 
era io nella ferma opinione j che i gran tno- 
delli) e le regole stabilite dai gravi maestri 
formano i buoni scrittori ; che la decadenza , 
e la corruzione del gusto sorto' figlie di un 
desiderio soverchio di novità; che le arti , e * 
le lettere non fanno alcun progresso senza fa- 
vorevoli incontri * e senza incoraggiamento « 
La lettura , e le riflessioni di venticjUattro an- 
ni non hanno avuto forza di farmi rinunziare 
a tali principj ^ ma ho rilevato eh’ essi meri- 
tavano di esser meglio spiegati 4 Se per Una 
" A /f parte 
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parte è piu sicuro attenersi alle regole > ed 
agli esempi de’ celebri autori ; se il desiderio, 
di acquistarsi per nuovo ' cammino un nome 
può con facilità condurci all’inganno, è però 
egualmente vero , che lo stare troppo attaccati- 
ai gran maestri , c l’ imitarli ci rende schiavi, 
c restringe le nostre idee. Inoltre essendo^il, 
colmo di perfezione^ dalla sola opinion deter- 
minato, e la classe degli autori stabilita dalla 
posterità , perchè circoscriversi al solo termi- 
ne segnato da quelli , che sono prima di noi 
vissuti ? Quante volte in quasi tutte le arti 
si è supposto essere giunto al piu alto grado , 
quando l’esperienza in seguito ha fatto com- 
prendere , «he appena erasi pervenuto alla 
metà della strada ! A dir vero pochi rinomati 
autori di questi ultimi secoli si ritroveranno , 
che non abbiano studiati gli antichi ; ma può 
dirsi che abbiano maggiormente contribuito a 
formarli i Greci , ed i Latini ? Anzi non avvi 
una sola delle grand’ opere , che hanno fatto 
epoca nella Letteratura moderna , che sia as- 
solutamente conforme alle regole stabilite , nò 
agli autori che chiamansi classici . Per alcuni 
Sonetti , che ci fan rammentare certi passi di 
Catullo , o d’ Orazio , si dirà , che da questi 
autori apprese il Petrarca a comporre le sue 
poesie Italiane? Il Decamerone del Boccaccio, 
quantunque sia una specie di colloquio , ha 
egli qualche cosa di comune con i dialoghi di 
Platone., o^ di Cicerone ? Ha ricopiati l’ Ario- 
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sto i suoi Paladini da Achille, Ulisse, o Enea? 
Rispetto alla poesia drammatica il gran Cor- 
nelio potrebbe dirci , se i fondamenti del- Tea- 
tro moderno sono stati gettati dai Greci del 
secolo di Pericle, o dai Spago u oli, e dai Fran- 
cesi , de quali non si conosce quasi che il solo 
nome . lo pure concorro nel sentimento del 
Conte Algarotti , . che molti genj rispettabili 
in diversi generi hanno nel tempo stesso' esi- 
stito . Ma un tale incontro d’uomini grandi è 
soggetto a gravi eccezioni. Sembrami ben più 
vero il dire , che di tatti gli autori celebri , 
di tutti quei gcnj , che chiamansi creatori , 
non avvene un solo , che nella sua carriera ’ 
non sia stato preceduto da molti altri , i qua- 
li se venuti fossero dopo quelli eh’ essi hanno 
ili etk preconi , occuperebbero in oggi un po- 
sto eguale . Rispetto alla Grecia come può 
dirsi , che i grand’ uomini abbiano fiorito nel 
tempo stesso , qualora non sì prenda Atene 
sola per la nazione intera ? Omero , Pindaro , 
Sofocle , e Menandro non sono vissuti in dif- 
ferenti secoli ? Furono coetanei di tempo Fi- 
dia , Apclle , ed Archimede ? La ragione , per 
cui nello spazio di un solo secolo vissero in 
Roma i celebri autori , eccettuato Plauto , e 
Terenzio , si è , perchè dopo la conquista 
della Grecia tutte insieme vi ftirono introdotte 
le Belle Arti . Nulla ostante scorsero due se- 
coli almeno dal momento , in cui cominciò a 
formarsi la lìngua Latina fino' agli autori, che ^ 

noi 
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iloi chiamiamo classici. Ma ci6 che mi h seitt^ 
brato degnò di considerazione si è , che d* or* 
dinario il meritò di Codesti autori è propor- 
aionato alle difHcoltk ch’essi hanno dovuto su>' 
perate . Escluse le Eneidi ^ sono eglino men 
riusciti in quei generi > tri Ciii hanno presso i 
Greci ritrovato maggior soccorso. D’altro can- 
to Seneca, che si ha motivo di credere il mi- 
gliore fra i poeti tragici latini j - poiché è il 
solo , che si abbia avuto pensiero di conser- 
vare , scrisse trecento anni circa dopo Andro- 
nico j il quale aVea introdotta la tragedia in 
Roma 4 Ho rilevato^ che la satira* pòesìa dell’ 
ultima specie * che Vantavansi d’ aver creata t 
Latini * qualche ‘ Còsa aVea hulladimenò ottenu- 
to dai Greci * é che giunta non era alla sua 
perfezione, che dopò due o tre secoli di col- 
tura. Contasi quasi egual corso di tempo tra 
gli annali' de’ Pontéfici * e la Storia di Tito 
Livio, fra le origini di Catone, e gli annali 
di Tacito . Se fosse stato di mio assunto * 
avrei potuto indagar la ragione , per cui l’an- 
tica Roma abbia avuto molto meno buoni scul- 
tori * e buoni pittori * che abili architetti (<r) ; 

que- 

«w 

(a) Pllnid , il quale nomina tanti fcultort , e tanti 
PittOti Greci , lib. io. e feg. e lib. jj. cap. $.,/ 
noti fa menzione * che di due , o tre pittori Romani* Nfc 
maggior numero fé ne ritrova preflb altri autori latini , 
che fi fono potuti cotifultatè Ove parlano di pitture , * 
di fculture . I pittori Romàni non polTedevano la ir.aefià 
de’ pittori Italiani del fecolo XVI. e XVII. Qualora in 

Pii- 
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questa ragione si h , che avanti di esser gitiftw 
ta gradatamente alla perfezione di quest’ arti ^ 
sì ritrovò oppressa , ed in un certo modo ts- 
soggettata dalla quantità dei capi cV* opera, ■ che 
dalla Grecia Venivano ; quando all’ opposto i 
Romani) prima d’aVer conquistata la Grecia^ 
eransi indeiessattiente occupati negli argini , ne’ 
ponti ) negli acquedotti > ed in qualunque sor- 
ta di fabbriche solide ; e quando giunsero ad 
aver cognizione degli ordini , e delle eleganti 
proporzioni de' Greci ^ si trovarono in ìstato 
di ricavar thaggior profittò ^ Non deve arrecar 
maraviglia, che sotto ì Cesari innalzar sì Ve- 
desse il Pantheon, e l’Anfiteatro sotto Tito * 
dacché eransi sotto i Re, e sotto i primi Con- 
soli eseguite opere , la di Cui magnificenza e 
solidità è nostri giorni ancora Un giusto og- 
getto di ammirazione » Al medio-evo, allorché 
s’incominciò ad uscire dalla barbarie, non ab- 
bisognarono meno dì trecento anni all’ Italia 
per produrre i poemi dell’ Ariosto, e del Tas- 
so * Ne scorselo ancora più dal Celebre Tebal* 
do Conte di Sciampagna fino a Boileau ) a 
Gio. Giac. RoUsseau,' al filosofo di Sans-Souci* 
<2uante cronache in versi j quanti romanzi ri- 
mati hanno preceduta 1’ Enriadé ! lù quanto 

tion 

Plinio fi legge t tuit O Muptr gravls ac severusy idem- 
4»ae fiorieius , hamilii rei piQor Amulìut , non fembra 
di ritrovare il carattere di un buon pittore Fiammingo t 
o Noiimbergefe ^ » ' ' 


non iSÌ è' operato in Francia per il Teatro, 
prima che si giungesse alle tragedie l’ Atalia , 
e la Zaira ? 

V Indirettamente soltanto entrano nel mio Pia- 
no la storia delle Scienze, e quella della Fi- 
losofìa. Non ragiono di questa classe d'autori, 
se non che per meglio indicare i tempi , che- 
sono stati generalmente favorevoli agli studj , 
e fertili d’uomini grandi } o per osservare , 
come la coltura delle scienze è talora servita 
di ritardo a quella delle Belle Arti, e qualch’ 
altra volta ne ha impedita la decadenza , e la 
corruzione ; o finalmente per dichiarare alcuni 
argomenti , che hanno esse somministrati act 
opere di gusto . La Fisica , e le Matematiche 
non sembrano soggette ai cangiamenti mede- 
simi delle Belle Lettere. Le ricerche, le espe- 
rienze , gli sforzi , che si fanno per iscoprire, 
la causa di ua nuovo fenomeno , possono al- 
lontanare r applicazione d* altri più solidi , ed 
importanti oggetti per dirigerla a novità meno 
vantaggiose ; ma le scienze per questo non 
▼anno incontro al cattivo gusto, come accade 
alla poesia, ed olla eloquenza allorché si pre- 
tende di limar troppo , o d’ innalzarsi sover- 
chiamente . Kulladimeno le scienze , e le arti 
hanno questo di comune , che sono tardi i lo- 
ro progressi, e che dipendono essi forse egual- 
mente da cause esteriori , e da circostanze 
spesse volte accidentali . Assai lungo tratto di 
tèmpo è trascorso , qualora ripetasi fino dalle 

pri- 
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prime cognizioni, portate dagli Arabi in Euro- 
pa prima che l’Astronomia fissasse i suoi dati 
certi , e prima che la Geometria acquistasse 
estensione , e quella precisione , ed eleganza , 
che ottenne da Eulero , dal d Alembert,^ e de 
la Grange ; ed incominciando soltanto dai ten- 
tativi del Tartaglia , e di Purbach, sono scor- 
ti quasi tant’ anni , quanti dal Dante al Tasso, 
e dal Padre Alai Hard a Massillon . Ipotesi, che 
sembravano a primo aspetto senza fondamento 
alcuno, dubbi proposti da scolastici , hanno 
dato moto a sistemi verificati , ed a ben prò- 
vate dimostrazioni ; nello stesso modo , in 
cui alcuni brevi episodj di un poema , o po- 
che linee di una storia , d’ una tiovella , o 
d' un’opera didatica hanno dat» origine a gran 
poemi , ed a belle tragedie. Non apporterebbe 
gran maraviglia , che la sublime Geometria , 
dopo avere esauriti tutti gli articoli ad essa 
appartenenti , si vedesse poi costretta ad ar- 
restarsi a simil grado o pure a retrocedere ; 
come appunto è avvenuto- alla poesia , dopo 
aver dipinti i principali caratteri, e percorse 
tutte le interessanti situazioni > che e in istato 


(è) Copernico fenza le ipotefi del Cardinal di Ctó 
non avrebbe efp.fto il fuo finema : Galileo non farete 
giunto a quel grado di laper. , al quale 
Copernico , e Leon Alberti : e che avrebbe mai fatto il 
gran Newton fenza Galileo , Ugemo , Keppleto , e Gac- 
teQo i . ^ • 


4i presentare la storia «3egU| uomini . 

Suppongo che la Tattica moderna abbia avu* 
to il suo principio dal tempo di Bertrand Giie- 
c sclin verso la metk del duodecimp secolo 
Contansi meno di trecento anni dalle Campa* 
gne del Duca di Guesclin fino a quelle di Gu- 
stavo Adolfo,' Q del visconte di Turcnna? Dà 
questi valorosi Capitani trascorse ancora tm 
intero secolo , prinia che V arte della guerrtl 
fosse guidati al grado , in cui si trovò al tem- 
po della battaglia di Lissa, la quale in quest* 
arte è quello che sono il Giudizio Universale 
di Michelangelo nella Pittura , c la Gerusa- 
lemme liberata del Tasso nella Poesia, Se pib 
a lungo pretendessi di ragionare su tale argo- 
mento, temerei , o Sire, di meritarmi un com- 
plimento somigliante a quello che fece Anni- 
bale al Sofista d’Efeso , Ma quando si ridette, 
che r Europa intera vi riconosce per il piò 
gran 'maestro , per il creatore di una nuova 
Tattica ; che tanti abili ufEziali di qualunque 
nazione non cercano , che instruirsi sotto di 
voi,. ed apprendere le vostre operazioni , c 
mosse . militari , nel tempo, in cui persone a- 
dette al vostro servigio, e che operano a se- 
conda de’ vostri ordini , o de’ vostri consigli , 
traducono',' e" spiegano i Tattici Greci , si hi 
tutta la ragion 'di credere , che in quest’ arte 
micidiale egualmente che nelle opere di gusto 
la , perfezione dipende dalla combinazione che 
&a fare il genio degli esempj/ o delle regole 
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'dègU antichi con i costumi , e le circostanze 
presenti . 

Più ancora delle scienze dimostrative hanno 
rapporto alle Belle Lettere 1’ Architettura , la 
Scultura , c la Pittura . Costantemente si cor> 
rispondono 1* origine , ed i progressi , tanto 
delle une ^ come delle altre , Le Cause della 
loro decadenza ordinariamente sono le mede- 
sime . Senza ricercare la storia di quest’ arti 
nell’ antica Grecia , riconosce un’ epoca mede- 
sima il loro accrescimento . Cimahue , c Giot- 
to hanno fatta rinascere la Pittura , allorché 
Cavalcanti^ e Dante fissarono la prima epoca 
della Poesia Italiana. Sannazzaro ^ 1’. Ariosto, 
ed il Trissino erano contemporanei di Braman- 
te, di Michelangelo , di Raifael d’ Urbino : | 
Caracci , ed il Poussin Iq erano del Tasso , 
del Marini, e del gran Cornelio, Non sarebbe 
questa che un’inconcludente curiositi: ma sem-v 
brami utile l’ osservare , che f più qelebri pit- 
tori non si sono formati per mezzi diversi da 
quelli , che hanno dato orìgine ai capi d’ ope- 
ra de’ grandi autori . V emulazione è servite 
di molla al loro innalzamento j q nulla hanno 
essi trascurato , 1 più dotti profittarono dai 

mediocri , quanto questi dai primi , Nulla d| 
tutto ciò che avevano fatto San-Micheli , e 
Facciotto d’ Urbino ; nulla di quanto pel corso 
di più di due secoli aveano scritto Leon Ba- 
tista Alberti, Alberto Durerò, e principalmen- 
te Francesco Marchi , è riuscito. inutile oè al 

Ma- 



Maresciallo di Vaulian, a Coehoorti di lut 
emulo . Raffaelle manteneva de’ disegnatori in 
tutta Utalia , e nella Grecia per procurarsi la 
cognizione di ciò , che non potea vedere co* 
proprj occhj; ed è pur inanifcsto, che si van- 
tava d’ appropriarsi figure , e disegni di un 
certo Cesare da Sesto suo amico , pittore de* 
piu mediocri . Questo grand’ uomo , come il 
di lui allievo Vasari ci assicura, si è formato 
studiando 1’ antico , il mezzano , ed il moder- 
no, ed approfittandosi vantaggiosamente di tut- 
to . Questo è appunto quello , che in due ge- 
neri di poesia ditfcrente hanno fatto 1’ Ariosto 
ed il Tasso , Cornelio e Racine . Piu di una 
volta senza dubbio ha V. Maestà avuta occa- 
sione di osservare, come nell’Italia l’Architet- 
tura corresse la stessa sorte della Poesia. Nell’ 
epoca stessa precisamente, in cui il Chiabrera, 
ed il Marini pretendevano superare’ il Petrar- 
ca , ed il Tasso , il cavalier Bernino incomin- 
ciava ad allontanarsi dalla maniera del Palla- 
dio , e dello Scamozzi; Francesco Borromini , 
architetto per altro ingegnoso, e capace, giun- 
se fino ad insultare il Bernino perchè non lo 
seguitava nelle sue stravaganze , e ne’ suoi ca- 
pricci . In quel medesimo tempo il Ciampoli , 
e l’Achillini con disprezzo riguardavano i poe- 
ti antichi e moderni, perchè al pari di loro non 
erano incorsi nella irregolarità dello stile am- 
polloso^ delle antitesi, e de’ non giusti pensieri. 
Le rivoluzioni dalia Music» nella Poesia mo- 

der- 
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dcrna cagionate, mi hanno guidato a fare sopra 
ciò alcune osservazioni. Non si ammette quasi 
ombra di dubbio, che il nostro canto da Chie- 
sa , il quale ha preceduto tutte le composizio- 
ni teatrali de’ due ultimi secoli , non contenga- 
• parte della Musica de’ Greci , Ma si potrà es- 
sere persuasi , che il canto introdotto nella 
Chiesa di Milano verso la fine del quarto se- 
colo , o in quella di Roma sul terminare del 
sesto , imitando quello di Alessandria , o di 
Costantinopoli , conservasse in se ancora molta 
parte della Musica di Sparta , o d’ Atene ? Se 
giudicarne si dovesse dallo stato in cui ritro- 
vavansi in tutto l’ Impero la pittura, e la scol- 
tura nel sesto secolo , sarebbesi assai lontani 
dal credere , che la Musica dell’ Egitto , dell’ 
Asia , o della Tracia fosse di un gusto eguale 
a quella, di cui tanto ci ha parlato Plutarco. 
Comunque siasi, si è di poi avuta sempre del- 
la Musica in Europa j ed anche ne’ secoli del- 
la massima ignoranza qualcuno sempre si è ri- 
trovato», che ha fatto parola dei difetti eh’ es- 
sa andava acquistando , o dei cangiamenti che 
vi si facevano; ed è bastantemente noto, che 
al tempo di Carlo Magno si agitò la famosa 
questione intorno alia superiorità della Music» 
Italiana . Non ha omesso Gian Giacomo Rous- 
seau di riferire un curioso anedoto , che serve 
a ciò di prova (c) . Invece di arrestarmi sopra 

' Dtnina B eru- 

(c) Dictbant tt Gaifi meiius ca.ntgtt, O" puUhrius 

quarti 
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erudita ricerche intorno alla Musica de* Greci,' 
della quale è diilìcilissimo formarsi yn’ idea , 
ho voluto piuttosto conti no vare il seguito de’ 
cangiamenti da Guido d' Arezzo hno a Roland 
Lassus musico rinomatissimo a’ tempi di Carlo 
V. e da questo Anfione Fiamqiingo fino a Lui- 
li • Riandando quanto è stato scritto intorno 
alla storia della Musica si può vedere , che 
quest* arte, nello stato in cui oggi giorno pres- 
so noi si ritrova , ha fatto lo stesso corso di 
tutte le altre . In qualunque maniera dalla 
Grecia sia stata trasferita in (talia , i popoli 
del Nord vi hanno avuta parte , Si pretende , 
che alcune dissonanze di voce fatte sentire , 
cantando con gl' Italiani , fossero la causa di 
ritrovare nuove consonanze , ' per mezzo delle 
quali si è giunto a formare yn armonia dagli 
antichi non conosciuta . Non si direbbe , che 
i verbi ausiliari , gl’ articoli , e le rime dai 
Latini non usitate f hanno creata la lingua , e 
la poesia Italiana , Spagquola -, e Francese ?■ 
Sembra, che in qualche parte abbiano gl’ Ara- 
bi contribuito alla Musica , egualmente che al- 
la poesia moderna (</), Si nuiise la Musica 

qujtr» 

f0nm Romani , piceiant Romani se doSiistimt cantile- 
nas ecclesiasticas proferre . Vedi RouiTeau Dizionario di 
Mufìca , e l’ Enciclopedia all’Atticolo Plein-Chunt . Mu- 
ratori antiq. med. xti ■ DHTert, 

(d) Si può vedere nella Biblioteca del Caftri T. I. 
ove parlafi di un gran numero di autori Arabi, che haa- 
■0 ferino intorno alia Muficar. - 
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^uasi nel reinpo stesso , in cui tornarono a ri- 
sorger le Lettere . Nel secolo di Leon X. , 
che nudriva per quest’ arte molto trasporto , 
sembrava essere stata coltivata col medesimo 
successo della Poesia, e della Pittura (^). Qual- 
cuno ha preteso, che in quel tempo nelle Fian- 
dre , e non nell’Italia , si ritrovassero i mas- 
sici migliori , c che gl’ Italiani , i quali hanno 

B a poi 

(») Non pnb ditfi con M. d’ Alembert , che fra 
tutte le arti la MaGca h la fola, che nulla abbia attinto 
dagli antichi . Allorché ritornarono a riforgere le lette* . 
re, e le arti non miravafi maggior quantità di pitture 
de’Grecr, e de’ Romani di quello, che fi afcoltafse della 
MuGca loro . Secondo le ofservazìoni del Principe Belo* 
feisky nei fuo ^faggio intorno allo (iato della Mulka iu 
Italia 1772. b' probabile, che I Cruci rifugiati in Italia» 
vi abbiano portata delia Mufìca del lor paefe , come pu* 
re fcienze , e libri . E’ infallibile almeno , che i maeÀrt» 
le di cui opere pofsono ancora riufdrci grate , derivavano 
da paefi a(sai proilimi alla Creda.. Zarlino era di Chiog- 
gia fui mar Adriatico', Pietro Vinci , ed Antonio Lo 
Verfo etano Siciliani .. I due primi fono (lati aiteriori a 
Palcnttna, e Lo Verfo era fuo contemporaneo . La Sto* 
ria della Mufica ha realmente incominciau ad eftere col- 
tivata più tardi , che quella delle altre atti, e fcieuze 
Imperciocché alla meta del fecolo XV. fono (bri fatti, 
cataloghi , elogi , e vite de’ poeti , de’ pittori , e de* (cui* 
tori , ma foltanto alla fine del fecolo pafsato Gafparo 
Prìntz di Waldtburm nell’ alto Palatinato diede alla luco 
in Drefda nell’ anno 1690. la prima (iorta , che abbiamo 
della Malica moderna . Dopo di efso hanno fctitto Mat* 
thefon di Amburgo , e non sb qual Francefe autore di 
una Boria della Mufica divifa in più volumi . All’ infor* 
ger che fece la centefa intorno alla preferenza tra la Ma* 
fica Italiana , 0 Ip Ftancefc , intetelsante divenne U fio* 

ria 
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poi sorpassate 1’ altre nazioni , fossero stati for-' 
mati dai Fiamminghi, e dai Francesi (/). Ri- 
porto alcuni fatti , che sembrano favorire que- 
sta particolare opinione . Comunque siasi , il 
canto tcclcsiastico , c le canzoni de Bar cajuo^ 

U 

ria di quefl’ arte . Il P. Martini ( B ’logna 17^7. ) ha 
fatte profonde ricerche intorno alla Miifica de’ Greci , e 
degli. Ebrei. Dieci anni dopo M. Blainville , e pofeia nel 
tempo flefso i due Inglefi Burraey , ed Hivvkin ne han- 
no ricevati non pochi lumi . Qiieft’ ultimo continovò le 
fue Ilorie fìao all’epoca nella quale fcriveva , vale a dire 
fin dopo l’anno 1770. Non ha molto che l Hata annna- 
2Ìara un’opera Italiana di Stefano Arteaga , che porta il 
titolo di Rivaluzitn: del Teatro Musicale Italiano , 
Non pub efsere che interefsante . 

>' (/*) L’ Ab. Dubos nelle fue rifieflioni interno al- 
la Poefia, ed alla Pituira T. I. Sez. 46. Parve ad efso 
deciti vo un pafso di Luigi Guicciardini nella d%fcrii'ione 
de’ Pacfi- Baffi . Io pure lo riporto nelle mie Vicende P. 

c. ji. , ed ofservo , che avanti 1 ’ epoca di Lafsus , e 
di Cipriano Roré i Fiamminghi eranfi formati fotto ma»- 
iHi Italiani , o SpagnuoJi. Sarebbe egli mal poffibìle, che 
Dubos tanto erudito , e generalmente efatto quanto ba- 
lla , arer$c confufo Laodunensit con Laudensis , e fatto 
avefse Gafurìo di Laon , invece di farlo di Lodi , come 
b accaduto a Walther ? Gafurìo , e Ramo , che infegnava 
la Mufica a Bologna, c molti altri Italiani, e Spagnuoli 
erano anteriori a Lafsus , e Rotb Fiamminghi -, ed anche 
attempi loro i due Re di Francia Francefeo I. , ed En- 
rico II. fecero venir dall’ Italia i mufici per la loro cap- 
pella . Brantome vita del maresciallo ai Brissac , Sul 
terminare del fecolo non fi fece più parola di mufici 
Piemmingbi . Da poi che Zarlino di Chioggia sì porrò in 
Venezia , e fu forrogato a Rord nella carica d’ organifla 
di S. Marco , caddero effi in un’ eterna dimenticanza , 
Ftr univcrfale confentimento da lui IqIq la Mufica mp- 

derna 
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U (g ) , hanno data l’esistenza alla Musica Tea- 
trale , nello stesso modo, in cui, prima che. 
si pensasse alla imitazione delle Tragedie Gre- 
che , e delle Commedie Latine , i Misteri rap- 
presentati nelle Chiese , ed uniti alle buffone- 
rie degl’ Italiani , ed alle ùdict^lezze de’ France- 
si hanno gettato il fondaniento del Teatro me^ 

* B s de- 

dernn riconofce I fuoi prìncipi . La posila Italiana , che 
molto coltivavafi a fup tempo , incominciava ad ufarfi 
invece dei cantici latini . Rampollini in Firenze verfo 1’ 
anno 1560. pofe in Mufica le canzoni del Petrarca . Fa 
quello Un pafso efscnziale per gli avanzamenti della Ma- 
lica . Imperciocché poco dopo, c n?f jfaefe medefimo Gia- 
como Peri fcrifse la mufica per ì Eur/diee dtì Rinuccir’ 
ni , che può dirli il primo pezZo '^rammarico moderno» 
rapprefentato in Mufica . Accadde ciò nell^ anno 1609 
Il metro de’ verfi era quel medefimo «fato dal Petrarca 
nelle lue canzoni . Ancora non tra in ufo quello , eh» 
ha fervito di modello per le ariette . Ciò che avea fatte 
Peri rifpetto alla Éuritiice , fu pure efeguito da Defiderio 
Pecci neW Adone , opera drammatica dello liefso genere» 
Ambidue vivevano a’ tempi di Palefirina , che , ’ dop» 
parlino , viene confideratò oggi giorno come il primo re- 
flauratore della Mufica . Zarlino vi contribuì col fuo fa- 

f iere, e coh lo liabilimento , che prefe in Venezia. Pa- 
efirina vi introdufse maggior fentimento,, e maggior gU- 
Ro . In qualunque tempo inventato fi fofse il Còntra- 
punto , certo c , che Palefirina ne fece ufo . Era afsai di 
moda la di lui Mufica , allorché Lulli Fiorentino portò 
in Francia il guRo della Mufica Italiana . £’ però vero , 
che prima di lui Giovanni CavaCcio avea fcritte in Ma- 
lica canzoni Francefi , egualmente che Italiane . > ; 

{g) Canzoni in dialetto Veneziano . Un dotto Na- 
politano ha detto , che molti preferifeono le canzonette 
de’ Barcaiuoli alle arie di Gluck , di lomella , di Bach , 
di Hafse . Mattel Saggio di Fotsis l,atina , «d ItalianM^ 
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desitno . Deggio ancor dire , che trascorsi sono 
cinque in sei cento anni da Guido d’ Arezzo 
i5no a Pergolesi , a Paesiello ,^a Rameau , a 
Mayo, a Graun, a Neumann , a Galoppi , ad 
Piasse, a torneila « per non far menzione di 
quelli , che sono tuttavia viventi ? Deggio si- 
milmente dire , che , dacché in tutte le Corti 
dell’Europa si rappresentano Opere , sono e-^ 
gualmente divisi i sentimenti , e la concorren- 
za nazionale egualmente numerosa , ed anima- 
ta in fatto di Musica , come delle altre arti ? 

Non entrerò certamente io una tal questione ; 
ma quasi mi unirei al sentimento di un autore 
Spagnuolo) che d^ la preferenza alla sua na- 
zione rispetto alla Musica da Chiesa , rappor- 
- to a quella da Teatro agli Italiani , riguardo 
air istrumentale ai Germani , ed ai Francesi 
rispetto alla teoria dell’ arte (A) * Non posso 
jperò dispensarmi dal fare la seguente osserva- 
zione : che è difficile unire la melodìa manie- 
rata degli antichi all’ armonia de’ moderni , 
quanto lo è conservare in un poema , o in un 
discorso la semplicità , e l’ espressione de] sen- 
timento e della passione , allora quando si 
pretende di fare in essa spiccare troppo spiri- 
to , e sapere . Laonde una causa medesima ha 
prodotta la corruzione della Musica, ed il cat- 
tivo gusto nella Letteratura . Sono gik trenta , 

o qua- y 

(li) D. Tommafo di Yrìarte antere di nn poema in- 
dtelate La MusUa. Vedi la nota al canto IV. p. az. 
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5 ^arant' anni > dacché sii i nostri Teatri d* 
Italia quasi più non si ascoltano , quando tion 
accada neU’Opera comica quella Miisìda insi- 
nuante i qilellé arie facili f e moventi, che cia- 
scuno ripeteva nell’ uscire dallo spettacolo» ,L» 
maggior parte de’ maestri che scrivono di mu- 
sica , volendo far soverchiamente moitra delia 
loro abiliti , rendono la musica loro forse più , 
armoniosa > ma meno penetrante , e meno di- 
lettevole* Questo é quasi quello stesso ^ che é 
accaduto a’ tempi di Properzio » e del Guarini 
nella poesia, e nella eloquenza* A questo ri- 
guardo ) come a tant’ altri ^ c Sire , non si 
possono che ammirare le Savie vosrre massi- 
me . Bramerebbe V. M. > che nella Mgsica , 
come nelle altre arti si riproducessero soven- 
te le opere degli antichi canonizzate dall’ uni- _ 
Versale sentimento > e dal corso de* tèmpi , per 
prevenire le conseguenze prodotte dalla sover- 
chia brama di vedersi per mezzo della noVitù 
-distinto * In Bologna ^ ove letterati assai giu- 
diziosi hanno fatte raccolte di poesie di quat- 
tro secoli j onde rimettere iJ gusto corrotto 
dalla affettazione del bello spirito \ il dotto 
Badre Martini ha pur fatta Ui»a grandissima 
collezione di pezzi di Musica scritti da diffe- 
renti maestri ^ e in secoli diversi « Ma tutti , 

0 almeno gli eruditi possono leggère le raccol- 
te stampate di poesia > ma non è tanto facile 
stabilire accademie per farvi cantare pezzi di 
j^usica de* tempi passati * Sono persuaso > che 

B 4 se 
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se V. Macstk credesse la Musica 'conducenti' al 
bene de’ sudditi tanto*, quanto lo è l'Architet- 
tura , a Berlino forse si ascolterebbero produ- 
zioni di dieci o dodici de’ più gran oiaestri di 
d?verse etk j come miransi a Potsdam fabbri- 
che sui disegni di tutti i celebri Architetti , 
che abbia vantati l’ Italia dai Brunelleschi in 
poi . 

Ragionando de’ progressi, che hanno fattole 
lettere con celerità , e strepito maggiore in al- 
cuni paesi , più che in altri , parlo pure delle 
cause esteriori di questa differenza . Troppo 
spesso ho sentito citare i versi d’ Orazio , e di 
Giovenale intorno all’aria crassa della Beozia, 
ed alla stupidit'a degli Abderitani . ' Ho sentito 
parlar troppo a favore , e contro Montesquieu 
per non imprendere a ragionare alquanto suj- 
r influenza delle cause fisiche; ho osservato , 
che Malebranche , tanto celebre per non avere 
accordata influenza alcuna alla materia , nulla 
di meno conviene , che 1’ aria , e gli alimen* 
ti, e soprattutto il vino danno forza allo spi- 
rito , ed alla immaginazione . Ma evvi una in- 
finita di eccezioni da farsi ai principj genera- 
Ji , che si vorrebbero stabilire . A primo a- 
xpetto si potrebbe dubitare , se è 1’ aria che 
respiriamo noi , o quella che hanno respirata i 
nostri antenati ; se sono i nostri alimenti , o 
quelli de' nostri padri, ed anche, delle nostre 
nutrici , che maggiormente contribuiscono alla 
fbrma^Ùone del nostro temperamento , ed al 

CIt 
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caintterc del nostro spirito. Michel Angelo a- 
vrebbe avuto ragione di dire, che il latte del- 
la sua nutrice .moglie d’ uno scarpellino era 
(quello che lo avea reso scultore ? Vasari parla 
da filosofo , o fa uso di una figura rettorica 
quando osserva , che Rafaele avea succhiato fi 
latte della moglie d' un pittore ? 

Se il terreno pingue , e l’aria crassa ed u- 
mida c contraria allo spirito, d’onde avviene, 
che nel secolo di Leon X. trovansi tanti poe- 
ti, ed altri sapienti in.qualsisia genere in Fer- 
rara , Mantova , Padova , Venezia , ed un nu- 
mero cosi scarso in Cesena , Rimini , Macera- 
ta , e Ravenna ? L’ aria della Romagna, e del- 
la Marca d’Ancona è pesante pili di quella 
'della Lombardia? La, diversità deiraria,e del 
terreno tra la Slesia , e la Boemia è tanto 
grande , quanto lo è il numero de' poèti che 
contansi in queste due nazioni ? Talora la dif- 
ferenza che osservasi tra lo stato delle arti di 
due paesi, ripete il suo principio da una cau- 
sa estranea , che non è stato possibile di pre- 
venire , e che non potrebbe arrecare alcun di- 
spiacere 0, 

Ai- 

fi) Rirrovanfi forfè in S. Carlo di Milano tante 
fculture , quante in S. Pietro di Roma . Si deve dire , che 
nella Lombardia (ìa mancato il cenìo per I’ architettura j 
o la fcultura , ofservande la differenza dei lavori , che vi 
s’ incontrano ? Il Cav. Fontana , che fotto Sifto V. lupe- 
rb tutti gii Architetti della Tua età j non era dello Paro 
ali Milano ? 1 più vaghi Maufolei , che aauiùiinfi nel 
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Alloraqutttdo vedesi nel tempo stesso Coi 
j>ernico in Prussia, ^ Ticone Brahe In Danimar- 
ca, Keplero nella Stiria, o nella Boemia, U- 
genio in Olanda , dall' altra parte 1' Ariosto « 
Fracastoro » il Tasso in Italia , Camocns ^ • 
Lopez de Vega nel Portogallo , e nelle Spa-^ 
gne, si è bastantemente in disposizion di cre- 
dere, che un clima è piò favorevole alle ape- 
culazioni scientifiche , ed un altifo alle opere 
d' immaginazione * L* Astronomia , e 1’ Algebra 
però, che hanno fiorito in quest’ ultimi tempi 
nei Nord , erano Venute dall’ Affrica, e dalla 
Spagna t' Puibach , e Copernico avevano avuto 

, .Mae* 

Vaticano , qtieilo <Ì! Pautó ìlf. e quello di Gregorio 
Xllli , non fono, di due artefici Milanelì ? La caufa ptin- 
cipale , e forfè la fòia di^ fimile difTetenza s) > , che irt 
Milano non lì poteva làfciare imperfetta un’ opera d’ una 
forprendente nùgttificenZà di già qaafì coiiipiuta avanti P 
epoca del Bramante , e di Michel Angelo « Gli Artifli , 
che avrebbero potuto adornare di belle ftatué quefta ricca 
città , corretti ad uniformarli al difegna di prima , e ti> 
rnhati ancora dalla finiazione boi) poterono, che caricare 
di rozzi Ornamenti poco conformi Una fàbbrica Gottica . 
Forfè non rìconofeOnd origine diverfa le afsurdità tante 
volte rimproverate al Teatro Inglefe . Rapprefentandoll 
Ih Londra con incontro le tragedie di Bacine tradotte , 
ben fi potrebbe dire- fenza ingìuBizia , che quelle afsur- 
dità fìano afsolutamettte l’ effetto del gallo nazionale, am- 
ai che di un gallo pafsaggero , che regnava in Inghilter. 
ra , come altrove , allorché Shakespeare vi creò il Tuo 
Teatro < Le grandi bellez-ze che trovanH in Shakespeare , 
hanno fatto sì , che gli vengano perdonati i fooi grandi 
difètti . La maggior parte degli altri poeti immaginati A 
fono un eguale incontro imitììndolo in tutto . 
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maestri Italiani ; «d à* tempi iH>strl abl>ìania 
veduto , che Vostra Maestà dall’ Italia chiama» 
va .Geometri di primo grido , <}uando gli Ita- 
liani traducevaflo le poesie de* Germani . 

A fronte di tutti i rapporti , che jn qual- 
sivoglia tempo osservati si sono fra la Poesia» 
la Musica , e la Pittnra , le provincie d* Ita- 
lia , che vantavano i più celebri poeti » noA 
hanno prodotti pittori se noo se di secondo 
grado ; e la patria de’ Caracd non pub gloriar- 
si d’un Ariosto» d* un Tasso» d’uo Chiabrera» 
e nè pure d’ un Folengo 4 Kon si crnioscon# ' 
che pochi pittori compatriotti de’Camoetis » e 
de’ Vega (I). La Fiandra , e l’Olanda quasi 
rivali deir Italia nella pittura» non hanno poe- 
ti paragonabili agli Italiani , nè a’ Spagnuoli • 
L* Inghilterra , che ha prodotti tanti poeti ce- 
lebri » prima del Cav« Reynolds non aveva a- 
vuti che de' ritrattisti , ed ancora non si sono 
veduti musici Inglesi 4 Del rimanente» 0 Sire» 
mi sono men fermato sulle cause puramente 
fìsiche » che sn i mezzi di moderarne 1 ’ in- 
fluenza» e di supplirvi con l’ industria 4 Qual 
vantaggio si avrebbe a persuadersi » che fa d’ 
uopo ricercar lo spirito in paesi sottomessi al 

Tur- 

I pHttor! Spagnuoli fono poco Cotiofciutl negli 
altfl paefì . La Spagna perb ha avuti molti pittori ,• ed 
vlcuni ancora delia prima clafse, Veggaiì Palomino Vela* 
feo , della Puente, d’ Argensville , e gli altri autori ci- 
bati dal Buschlng . Tntvvurf einer Ctttbithti dtr zfi- 
<f>ntndtn Kunstt , aaz. t gpó. 
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Turchi , Ó devastati dsff Vulcani ? Quarttunqutf' " 
la maggior parte de’ sapienti del Nord abbiano 
■viaggiato molto in paesi meridionali , non si 
può dire però , che la diversità dell’ aria , O 
, de’ cibi, anzi che la vista di nuovi oggetti, o 
la conversazione di uomini in quelle parti ri- 
trovati abbiano perfezionati i loro talenti . In- 
oltre , per quanto possa esser grande 1’ clfetto 
del clima , e delle altre cause tìsiche , è in- 
dubitato , che la loro influenza moltissimo di- 
-pende dalle cause morali. L’agricoltura inco- 
raggiata è capace a produrre utili cangiamenti 
nell’ atmosfera , ed il commercio ingrandito 
cambia gli alimenti , 1’ effetto de’ quali è effi- 
cace quanto quello dell’ aria esterna . La sola 
costruzione delle case può aumentare le facol- 
tà dell’animo egualmente che la forza del cor^^- 
po. Un certo spirito superiore , che spicca ne- 
gli abitanti de’ paesi asciutti , e di montagna ^ 
non è soltanto originato dalla perfezione dell* 
•ria, ma ancora dalla sterilita del terreno, 1» 
quale rende l’ uomo industrioso , e distrugge 1* 
ineguaglianza delle fortune , che abbatte lo 
spirito, e che è sempre maggiore ne’ paesi i 
più grassi, ed i più fertili. Finalmente una 
savia economia , lo spirito del governo posso- 
no produrre ne’ paesi ricchi quello, che fa ne’ 
poveri la natura ^ , 

Qualche cosa ho detto intorno all’ influenzali 
della Religione . L’ entusiasnió religioso può 
dar moto ad imnìaginazioni , che torpide , . e4 

inu- 
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ìnutiK rimarrebbero , prive della forza di que- 
sto possente foco . Non v’ è chi ignori , che 
le assurditk del paganesimo erano di un mas- 
simo giovamento- pel genio de’ poeti , pittori, 
e scultori , Se le leggi di religione non aves- 
sero vietato ai Giudei attivi, ed industriosi di 
esprimere la Diviniti sotto qualunque figura , 
'in queste arti medesime avrebbero forse ugua- 
gliati i Greci, e gli Etruschi . Per la stessa 
ragione gli Arabi non hanno avuti pittori , co- 
me vantarono poeti , e sapienti di. qualunque 
genere (/). Npn erajoro vietata la pittura; 
ma non fecero in essa avanzamento alcuno , 
perchè uno stimolo di Religione non li solle- 
citava ad esercitarla, nè ad incoraggiarla. Se 
non si fosse incominciato dal formare col le- 
gno , o con la creta delle immagini di Giove,, 
di Castore , e. Polluce , e a dipingere col car- 
bone , o col lapis ' Minerva , giammai si sareb- 
bero vedute le citth della Grecia ornate di 
tante superbe statue d’ uomini illustri , nè con 
tanta arte istoriati i portici d'Atene . Il Mao- 
mettismo di natura persecutore , e. guerriero 
possederà armi più belle delle nostre ; ma non 
ammettendo per principio di religione le imma- 
gini , giammai avrà forsp vaghe pitture, 1 va- ' 

(/) Il (ìgnor Ah. Andres in un volume intero, nel 
quale ragiona delle arti , delle fcienze , e delle invenzio- 
ni degli Arabi , non dice uoa fola parola delia loto pit- 
tura , • 
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neggiamcnti però de* Rabini, e de* dottori 
inettani hanno introdotto’ l' incantesimo, e pre- 
sentati a’ poeti cristiani nuovi mezzi piu utiK 
alle epiche invenzioni di quello , che non liO' 
fossero quelli de’ Greci, Quest’ esseri immagi* 
nar), questi Mighi, e queste Fate non disgu- 
stano quanto gli Dei d’ Omero , che conserva- 
no le debolezze , ed i viz’j degli uomini , 

La Religione cristiana è stata favorevolissi- 
ma a quasi ratte le Belle Arti. Con molta ra- 
gione nell’ apertura della bella Chiesa cattolica 
eretta sotto la protezione di Y* Maestk, videsi 
la seguente epigrafe ; Religto promovtt grtes . 
Ma però è necessiti confessare , che questo 
avvantaggio deriva meno da’ suoi principi es- 
senziali , che da usi arbitrar] , ed anche dagli 
«busi , e pregiudizi , che vi si sono introdotti^ 
Relativamente ai pregressi delle arti, pratiche 
(h culto, intorno alle quali non avrebbero 
che contrastare i Bossuet , ed i Leibnitz , pos- 
sono produrre considerabili effetti nello spiri- 
to, e nel carattere di un popolo. Non avreb- 
be forse la pittura fatti maggiori avanzamenti 
in Europa , che nella persia , se avesse pre- 
valso il sentimento di Sereno Vescovo di Mar- 
siglia, e di Claudio Vescovo di Torino intor»-' 
PO al colto delle immagini . Quanti rozzi ri- 
tratti del Salvatore , della B, V. , degli Apo- 
stoli , e quante figure in piano , ed in rilievo 
di Papi , di Vescovi , c di Monaci si sono do- 
vuti formare prima^ di vedere le Gallerie , e 
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ic Sale del Vaticano, e le battaglie di Ales- 
sandro in Luxembourg. Per molti riguardi è 
Stato necessario non poco compatimento per 
giungere al grado , a cui presentemente ci ri- 
troviamo. La Repub. delle lettere non vante- 
rebbe nè Arrosti , nè Cornelj , qualora i Si- 
gnori della Rovere , i Farnesi , j Medici a- 
vessero avuti per direttori degli Arnaud , e 
de’ Nicole; e se la Francia $i fosse .indotta a 
porgere orecchio ai 'Teologi di Fono-Reale « 
Paulo IV. in luogo di Leon X. ci avrebbe for- 
se privati di un Ratfaelle . Due linee di me- 
no in alcune regole della Congregazione dell’ 
Indice, nelle Spagne, e nella Francia avreb- 
bero prodotto quello , che nell’ Inghilterra , e 
nella Scozia hanno effettuato i pib rigorosi 
protestanti (m) . Sopra tale articolo ho fatte 
alcune riflessioni necessarie allo scopo dell» 
fnia opera . 

Rispetto alle scienze , alcuni fatti troppo 
noti autorizzerebbero a sostenere , che la Re- 
ligion Cattolica Romana è ad esse- meno gio- 
vevole della Protestante . Copernico però ot- 
tenne la protezione di' un Arcivescovo secre- 
tarlo di Stato sotto due Papi , e Cardinale sot- 
to un terzo. Cento venti anni dopo la di lui 
morte , da’ ministri Riformiti non è stato me- 
no oppugnato il suo sistema in Olanda di quel- 
lo , che fosse da’ Frati in. Italia. 

Ap- 

(»j) Veteret autem propter sermonit (ieg^ntiam ptr-, 
xnìttnn:nr . Reg. Ind. Lib. pcohib. > 
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Appena ho fatto parola degli argomenti' 
controversi intorno al vantaggio politico dell» 
coltura delle lettere . Quando ciò avesse luo- 
go nel mio piano , il solo esempio del vostro 
regno, o Sire , bastante sarebbe per risolvere- 
il quesito : Se le Belle Arti , e le Scienze 
possano apportar nocumento alla essenzial po- 
tenza d’ una nazione . Niun altro Stato ha 
giammai posseduto maggior potere in propor- 
zione della sua estensione , e della qualità del 
suo terreno; nè le lettere in alcun paese han- 
no ottenuto un più deciso patrocinio . Molta 
maggior ragione ho avuto di parlare degli ef- 
fetti di questa protezione de’ Principi tanto in 
ogni tempo sospirata dai Letterati , e di fare 
alcune riflessioni intorno all’ incoraggiamento 
delle scienze , e delle arti . Nulla è più faci- 
le a dirsi , nulla ha maggiore apparenza di ve- 
liti , quanto che le favorevoli congiunture for- 
mano gl’ uomini grandi. Ma queste da che di- 
pendono ? Non solo rare volte accade , che le 
educazioni particolari regolate a seconda del 
piano il più perfetto abbiano un esito eguale 
al propostosi ; ma diilìcil cosa sarebbe ancora 
stabilire fino a qual punto possino concorrere 
alla produzione di grandi autori i Collegi , le 
Universiti , le Accademie . Il più certo si è , 
che il destino delle lettere, e di tutte le Bel- 
le Arti dipende da quello dello stato. Manca-r 
no artefici ove le arti non possono incontrare 
alcuna sorte . Se dal governo politico non fu- 
rono 
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reno incoraggiate già da qualche secolo , un 
certo comodo , che ritrovasi ne’ monasteri , h» 
prodotto questo vantaggioso effetto , Da essi , 
a fronte' de’ pregiudizi, e. della anarchia de’se- 
coli barbari , è derivata quella felice fermen- 
tazione , per mezzo della quale hanno inco- 
minciato a risorgere le Belle Arti, Da poi che 
sonosi una volta introdotte in uno Stato , fan- 
no continovi avanzamenti proporzionati ai gra- 
di di felicità , a cui ascende lo Stato medeùr 
mo. Maggior vigore ancora acquistano dai mo- 
menti di orisi , e di rivoluzioni . Gli enormi 
disordini al pari degli strepitosi avvenimenti, la 
corruzione de’ costumi ed il lusso egualmente 
che r austera virtù somministrano argomenti 
interessanti alla storia , alla poesia , e straor- 
dinarj motivi alla eloquenza. Questa in parti- 
colar modo appartiene alla costituzion politi- 
ca . Per tutto ov’ ella apre 1’ adito al potere ; 
agli onori , alla fortuna , è da se stessa inco- 
raggiata . 

La storia sembra essere 1’ occupazione pro^ 
pria per quelli , che hanno sostenuta, qualche 
carica , e voltate le spalle agli affari. Di rado 
avviene , che simili persone non posseggano 
tutti quegli agi , che sono necessari per dedi- 
carsi alla lettura, ed anche, per iscrivere tutto 
ciò che aggiorni loro è accaduto . Gli stabili- 
menti religiosi , e letterari danno luogo s 
compilazioni , delle quali poscia sanno far uso 
l’uomo di, genio, «d il filosofo. Non ottenist- 
JO<iÙM TJì C mo 
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mo i migliori libri di storia dagli istoriografi 
con tnunihcenza pensionati , La sola poeda 
sembra bisognosa di gualche particolar soste-, 
gno. Ordinariamente i poeti per il loro carat- 
tere, e per la natura stessa deH’artc sono po- 
co atti per impieghi di lucro, £’<}uesta fortu- 
natamente una classe che si appaga di poco . 
Scarsi beni bastano perchè possino indagar k 
natura , che imitar devono , e scoprire i carat- 
teri degli uomini , che sono in obbligo di di- 
pingere . Nulla di meno senza qualche raggio 
di lusinghiera speranza languir si vedrebbero i 
genj più vivaci ; e la .miseria unita ad un ta- 
lento poetico non formerebbe che odiosi’ sati- 
rici , o nauseanti encomiatori , Ella è cosa ve- 
ramente spiacevole , che dopo Virgilio , ed 
Orazio , qualora si eccettuino le opere di Me- 
tastasio , non si ritrovi, quasi un solo capo d* 
opera in Poesia , che sia stato 1’ immediato 
frutto di una pensione ; laddove si può citare 
una inhnith di cattivi Poeti, che sono stati ri- 
colmati di onori , e di beneficenze . 11 qua- 
dro , che ho disegnato oe presenta esempj di 
specie • Non solo ho affaticato per appa- 
gare la curiosità de’ dilettanti , ma per J’ inco- 
raggiamento, ed adisco dire ancora per istru- 
zione di quelli , che imprendono a calcare la 
carriera letteraria , 

1 cangiamenti da me fatti in quest' opera 
non mi hanno impedito di conservarne il ti- 
tolo di prima , molto meno ancora dopo le ri- 
t . ^ fles- 
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flessioni , alle quali V. Maestk si degnò di ri- 
chiamarmi su questo particolare » Scorrendo la 
storia delle Belle vArti , vedonsi nascere nell*, 
Asia , prender sede nella Grecia , e nell'Egit- 
to , traslatarsi nell’ Italia , ed estendersi per 1’ ' 
occidente intero • Le vicende dell' impero le 
conducono alla decadenza , le inondazioni de’ 
popoli del Nord le strascinano nella barbarie . 
Veggonsi di nuovo risolvere , e borire nell’ 
Asia , nell’ Egitto , ed in altre parti dell’Aifri- 
ca ; di Ik , dopo la total decadenza del Roma- 
no impero, far ritorno in Europa , e lasciare 
in digerenti paesi alcuni germi stranieri , men- 
tre distruggendo gli antichi si ìnstituiscono nuo- 
vi linguaggi. Per una seconda volta si veggtv 
nò ristabUirsi le Lettere in Italia , arricchite - 
nuovamente dalle produzioni della Grecia , che 
}’ Italia ancor partecipa all’ Occidente intero . 
J.a troppa coltura apportò ad esse languidez- 
za , e detrimento tanto in Italia che nelle 
Spagne , è nel momento istesso , in cui si veg- 
gono alla decadenza ridotte in quelle parti V 
nella Francia asceiulono al più aito grado di 
perfezione . Popp il periodo di cinquanta anni 
sembra ecclissarsi l' acquistato splendore . L’In- 
ghilterra , che posseditrice si rende della poli- 
tica bilancia , aspira pure al primo posto nel 
teatro delle Belle Arti. Le nazioni civilizzate t 
ammiratrici bno a quel tempo soltanto della 
Grecia , e dell' Italia , dirigonsi al Nord , ed 
all’ Occidente , dalla Gran-Brettagna ricevono 

C a csom- 
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esemplari , e lumi in owni genere di letteratu- 
ra. AH’epoca del vostro regno, o Sire, le ar- 
ti , e le scienze sembrano scegliere per loro 
asilo le regioni di que’ Goti , e Vandali , che 
ne erano stati un giorno i distruttori ; ed in- 
comincia a nascere qualche sospetto , se il 
paese degli Sciti non sia per rendersi quale è 
divenuto quello de’ Galli. Tutti questi passag- 
gi delie arti dall’ uno ad un altro paese sono 
preceduti da interne alterazioni . Alla semplici- 
tà , ed alla robustezza succedono 1’ eleganza , 
gli abbellimenti , lo spiritoso , ed il dilettevo- 
le . Cangia il gusto , ed i cangiamenti , che 
fidati ad un punto determinato conducono al- 
la perfezione , oltrepassando questo limite ge- 
necano la corruzione . Ai romanzi, alle novel- 
le , ed alle antiche poesie Francesi dette éal/a- 
xe , veggonsi succedere la tragedia , i drammi ; 
alle cronache favolose sensate istorie , a que- 
ste elogi, e nuovi racconti. Dalla amministra- 
zione di misteri i piti sacri si mirano sorgere 
spettacoli profani ; -e dal canto sostenuto e 
maestoso , trae 1’ origine una musica effemina- 
ta . Da opere licenziose talor si passa ad orar* 
torj pietosi , e devoti . 

Gli studj sono diretti ora sopra una pro^ 
' fezia , o sopra un volgar pregiudizio , ora so- 
pra ben fondate , ed inalterabili scoperte . La 
Teologia , la Controversia , 'la Metafisica , 1’ 
Astronomia , - la Chimica tengono occupati gl i 
«omini di lettere nelle vigilie , e nel loro 

ozio 
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«zio i dilettanti . Ora dirigiamo i no&tri passi 
alla cronologia , ed ora all’ ordine delle mate- 
rie . Già stanchi , o incapaci di resistere ad’ 
un seguito di Storia , e di trattati metodici p 
rivolgiamo noi medesimi alla men faticosa ap-’ 
plicazione delle lettere. Da poi che i Gioraa-’ 
li , ed i foglietti hanno eccitata la nostra cu-' 
riosità , i Dizionarj , le Raccolte , e Compila- 
zioni ci stancano con una erudizione ineguale' 
c confusa , o allettano la nostra mollezza som-' 
ministrandoti superficiali cognizioni : Nel mio 
discorso procuro di porre sotto 1’ occhio del’ 
lettore tutte queste vicende , e di fare ad esso' 
osservare 1’ origine , e conoscere gl’ autori 
Sarà forse richiesto come abbia potuto restrin- 
gersi ad alcune centinaja di pagine la storia 
letteraria di venti secoli , e di mólte nazioni j-* 
che sembra esigere un lungo seguito di volu- 
«ni , molto più che è corredata di frequenti 
riflessioni. Dirò francamente, che la storia di 
un solo de’ vostri antenati ha somministrata 
materia per due grossi volumi in foglio ad un 
assai erudito , e gindizioso ìstorico , qual è 
PufFendorf ; e che nulla ostante non si ricerca 
quasi più altrove , che nelle memorie di Bran- 
denbourg , le vite ed i ritratti di tanti Elet- 
tori , e de’ due Re , che vi hanno preceduto . 
Troppo lungi io sono dal concepire la speran- 
za d’ un egual successo ; ma il vostro esem- 
pio , o Sire , e * quello di Montesquieu , che 
non ha avuta alcuna diiHcoltà di restringere 
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in un sol libretto la storia Romana, in iscrivé-> 
re la quale altri aveano formate intere biblio- 
teche , ;ci contestano ^ che compor si possono 
opere buone assai brevi sopra vasti argomen- 
ti . Dall’ altra parte sembrerà alquanto straor- 
dinario il titolo di discorso per un’ opera , che 
forma piu d*un volume. Ma io non ne so ve- 
dere uno più proprio . Ho divisa 1’ opera in 
cinque parti . La prima comprende lo spazio 
di quasi due mila anni da Omero fino ad £u- 
staziq suo commentatore . Si può dire , che 
all’ epoca di quest’ ultimo termina la Lettera- 
tura i egualmente che la Storia antica . Frà 
questi dieciotto, o venti secoli non se ne an- 
noverano ) che due soli in particolar modo di- 
stinti , c celebri • Non se ne ritroverà però 
quasi un solo « che non abbia prodotta qual- 
che opera , che utile si rende , e che a’ no- 
stri giorni s’ imita < La seconda , che incomin- 
cia dal decimo secolo « si estende fino al rina- 
scimento generale delle Lettere , ed abbraccia 
tutto quello spazio , che esiste frà la lettera- 
tura antica , e la moderna , e^ che appellar si 
potrebbe medio-evo. Quanto incontrasi in que- 
sto corso di circa cinquecent’ anni , le edizio- 
ni , le traduzioni , e le imitazioni de’ libri an- 
tichi tanto in latino ^ che nelle lingue moder- 
ne scritti , i leggendarj , le cronache , per fla 
le Qovelle delle Fate ^ tutto insomma ha con- 
tribuito alle stimabili , e belle opere de’ tre 
ultimi secoli • Ho seguitato a prlare degli 

avait- 
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avanzamenti « che hanno fatto le lettere da 
Napoli e Roma fino ^ Stockolm , Edimbourg , 
e GlascoW ; ma principalmente ragiono degli 
autori , che hanno scritto in lingua latina . 
Queste due parti formano il primo volume . 

Nella terza parte faccio ritorno ai progressi 
delle lingue Vive, e della letteratura moderna 
dal principio del secolo di Leon X. , e di 
Francesco I. fino a Richelicu » A fronte di 
quella imparzialità che io professo, si troverà, 
forse , che gl* Italiani vi fanno troppa compar- 
sa . Cih non ostante ho ancora multo ommes- 
so di ciò , che hanno detto dì essi gli strani»- 
ri y ed ho fatta parola di alcuni generi di let- 
teratura , ne’quali gli Spagnuoli, e i Francesi, 
anche prima della loro, gloriosa epoca, si soa 
resi uguali , o superiori agli Italiani . Quan- 
tunque gl* Inglesi vantassero già poeti , che 
ancora a’ nostri tempi oggetto si rendono di 
ammirazione, non compariscono molto. in quest’ 
epoca , e meno ancora gli Alemanni . Giusta- 
mente ora disgustevole riesce la domanda, che 
fece il P. Bouhours al Cardinale di Perron : 
se un Alemanno esser potea un Bello-Spirito. 
Tanto impertinente non sarebbe stata al tem- 
po di Enrico IV. Le diie parti che sieguono , 
comprendono uno spazio pih breve di tempo, 
ma un princìpio cosi incerto , e motivi di ri- 
flessioni , che richieggono maggior estensione - 

La quarta parte contiene il secolo di Luigi 
XlV. f che ha U suo princìpio dal ministero 
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-'.i Riehelifcu , ed iì suo termine a quello dét 
Cardinal di Fleury. Parlo degli a^utori -, che Io 
hanno illustrato con quei lodevoli tratti , che 
dai Francesi medesimi vengono per tali rico- 
nosciuti. Non concorro però costantemente nel 
loro sentimento intorno alle cause dello stato 
di perfezione , e di splendore, a cui sotto Lui- 
.gi XIV. sono state condotte 1’ eloquenza , e la 
poesia . Voltaire, a cui sopra tal proposito po- 
che cose sono sfuggite , garantita più di una 
volta questa mia opinioiie . Nell’ epoca di Ad^ 
disson , di Pope , e di Bolyngbroke , la quale' 
stabilisce il termine del secolo di Luigi V1V«, 
si mireranno altri autori , ed àltre opere ri- 
chiamare r attenzione de’ letterati d’Europa ; il 
che forma la materia della quinta parte . Ri- 
ilettendo sulla rivoluzione accaduta nella let-^ 
teratura Europea verso la metà del secolo -, 
dalla parte settentrionale della Gran^Brettagna 
rivolgo di nuovo i miei sguardi alla Francia , 
all’ Alemagna , all’ Italia, ed alla Spagna ,-e 
considero i tentativi fatti da queste nazioni 
per risorgere dallo stato, in cui le ho lasciate 
neil’epoca della loro decadenza. 

FaciI cosa è il prevedete , che all’ articolo 
della Letteratura Alemanna sarà diifusàmente 
della Maestà Vostra parlato . Come non farlo , 
o Sire, per quanto ritegno si nudrisse , onde 
' non offendere la vostra delicatezza con le me- 
ritate lodi ? E’ un fatto troppo universalmente 
autorizzato > che 1’ Alemagna non ha avuti 

giaiQ, 
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gìahlìral Principi tanto instancabili fautori del- 
le Lettere , e che abbiano in esse prodotto 
un SI considerabile cangiamento , ed in un 
modo tanto straordinario 4 Non è egualmente 
possibile dissimulare j che in tutto il rimanen-^ 
te deir Europa ha il vostro esempio operato 

0 favore delle scienze , e delle arti assai più 
di tutte le esortazioni , ed eccitamenti degli 
eruditi' di maggior grido , e stima . Ma il vo- 
stro nome tton entta nella Storia della lette- 
ratura ) e nel piano dell* opera mia ih qualità 
di un magnanimo protettore ; ma soltanto per- 
chè , per più di mezzo secolo y 1’ Alemagna 
accoglie nel suo seno un Monarca possente , 
un Re guerriero , che tutti i dòtti d’ Europa 
atttibuiscono • pròprio onóré riguai^re come 
]or confratello , e con cui possono gli autori 
conferire come con un professore . Gli Annali 
deir Universo presentano appena un Cesare , 
un Marce Aurelio , e farse un Carlo Magnò , 
che abbiano segnalati i loro giorni con eguali 
esempj . Imperciocché si pretenderebbe para- 
‘ fonarvi ad un Alfredo Re d’ Inghilterra , ad 
un Alfonso Re di Castiglia , per quanto siano 
stati valorosi soggetti , e rispettabili autori per 

1 loro secoli ? Questo solo punto di vista , in 
cui vi ho considerato , m’ ispirò il coraggio d* 
indirizzarvi la presente lettera . Ho alla me- 
memoria ciò che Orazio diceva ad ' Augusto 
nel dirigergli un Epistola sopra un argomento 
di letteratura. Son persuaso ancora , che gli 

affa- 
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•ffari , i quali tengond voi occupato* siano às<^ 
sai maggiori di quelli d’ un Imperato^ Roma- 
no . Ma è egualmente manifesto , che attor- 
niato da tante diverse occupazioni * la vostra 
vigilanza * e la Vostra alienazione da qualun- 
que leggiero divertiniento vi aprono un campo 
bastante per lo studio « Frh tante opere * che 
vengono a Voi dà ogni parte preìentate , ar- 
disco sperare * che il Discorso che ho l’onore 
di dedicarvi , sia per meiitare qualche benigno 
eguardo dalla Maesth Vostra* e per prociutcia- 
ire nuovi lumi all* Autore * 

, Con profondissimo rispetto sono 
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I, PrincipJ (f ogni letteratura dall' Oriente . 

G Lì eruditi deMue^ o tre scorsi secoli noti 
$at)evano cercare altrove, che nell’ Egit- 
to, neirAssirìa, o nella Caldea, i primi mae- 
stri del genere umano , ì primi Sacerdoti , i 
primi Legislatori < Di Ik per conseguente si 
supponeva , che fossero venuti i principi delle 
lettere , e delle scienze ^ giacchi non è dub- 
bio che i primi inventori di religioni t primi 
fonìdatórt di societk sieoo anche stati i primi 
letterati ^ A giorni nostri credonó molti di po- 
ter trovare in altre parti del Mondo la prima ' 

origine cosi delle arti , e delle scienze , come 
delle societk umane , e delle religioni. S’ inco- i 

mineiò a dubitare intorno all* imerìoritk degli 
Egizj ; poco poi un erudito Accademico (l) , 

Appoggiato alla nuova ipotesi della teoria della 
iTerra , prese a mostrare , che tutto fosse da 
prima proceduto dalla parte più boreale del 
Globo , quale è la Siberia ; e varie cose an- 
cora da lui, e da altri si andarono ideando 

sopra 

“(i) M. Ballly. 
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soprft ufi pae&e o imniàginario, b da bén tren»' 
ts o pili secoli ignoto all’ Europa , cioè 1’ At- 
lantide di cui parla Platone. Mr. Bryant nella 
sua analisi dell’antica mitologia mette in cam- 
po una nuova nazióne che chiama d’ Ammo- 
niani, i quali pretende che si'eno stati i pri- 
mi autori delle favole , dalle quali ebbe sem- 
pre il primo principio la letteratura d’ ogni 
paese. Un letterato Napolitano (i) nbn meri 
de’ due suddetti curioso indagatore del primiti- 
vo stato dell’uman genere, e che da parecchj 
anni promise al pubblico un ampio trattato 
sópra la religione degli antichi, crede che dal- 
la Tartaria passassero nella China , e di Ih 
nell’ Affrica , poi nella Sicilia , e nell’Italia , 
amendue congiunte allora con l’Affrica, e dall’ 
Italia nella Grecia , le prime popolazioni , la 
primitiva lingua > le prime favole religiose , c 
con esse i princifJj d’ ogni dottrina . Noi non 
intendiamo nè di rigettar come vane visioni , 
nè d’ abbracciar come ben provati questi nuo- 
vi sistemi ; ma per fondare le nostre riflessio- 
ni sopra fatti non pur sicuri , ma noti, ed in- 
contrastabili , e che servir possano a regolare 
il corso de’ nostri studj , rivolgeremo inconta-' 
nente l’ occhio alla Grecia , dalla quale , ec- 
cettuatone qualche libro dì Mosè , dobbiamo 
riconoscere tutto quello ^che abbiamo di pik' 
«ntico e di più bello in qualsivoglia genere ^ 

di 

(i) D. Cito Minstvioe .' 
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di letteratura. Appena però si può mettere iti 
duhbio che i Greci traessero dall’ Asia i prin\i 
semi delle dottrine , e che i caratteri elemen- 
tari della scrittura, senza la quale nion vi può 
essere studio nè letteratura, fossero in Grecia 
introdotti da’ Fenicj (i), i quali tratHcando as- 
sai per tutti i lidi del mediterraneo e nella 
Grecia , paese piu d’ ogni altra parte d’ Euro- 
pa vicino all' Asia , portarono nelle città ma» 
rittime , e nelle isole appartenenti all’ Asia ed 
all’ Europa ciò che gli Assirj , e gli Egizj 
aveano inventato , o possedevano prima de’ 
Greci . In che tempo ciò avvenisse , è impos- 
sibile il determinarlo; e se non vogliamo smar- 
rirci in un pelago di nuove congetture , noi 
dobbiamo fissar la prima epoca dell’antica let- 
teratura al tempo che furono scritte l’ Iliade 
e r Odissea . Vero è che il disegno mirabile 
di un tal lavoro , la ricchezza delle idee , la 
vaghezza di un linguaggio perfettissimo , l’ ar- 
tifizio di una versificazione sì armoniosa e sì 
regolata troppo bene ci assicurano che nella 
nazione , d’ onde queste opere uscirono , le 
lettere doveano essere introdotte molti secoli 
innanzi. Noi ne saremo via maggiormente per- 
suasi , quando nel seguito di questo discorso 
vedremo quanto tempo e quante combinazioni 
si richiedessero prima che in alcuna delle mo- 

. derne 

(i) Htre 4 . c. 58. Tacìu »n. lib.lL 
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derne nazioni siasi potuto far quakhe cosa 
comparabile ai due poemi suddetti. 

jr, prima epoca dellq Qrecn lettera$ureu 

Sarebbe soddisfazione gratissima alla nostr» 
curiosità it determinare qual fosse e la condi- 
zione , eja patria d’un s\ maraviglioso inge- 
gno . £ di quanto nobile e rara gemma ver- 
rebbe arricchita la corona letteraria d’ Italia 
qualora si provasse, che' T autore dell’ Iliade e 
della Odissea fosse fitagora o altro Italiano 
sacerdote della Città di Siri nella migna Gre- 
cia ! Noi aspettiamo con indicibil premura le 
dimostrazioni d' un problema si inopinato , e 
s\ nuovo , Intanto per non confonderci , e 
non obbligarci ad un insolito linguaggio chia- 
meremo pure Omero l’ autore di que’due poe- 
mi, figuardaadolo , di qualunque paese egli 
fosse , non solamente come il principe de’poe- 
ti , ma come il patriarca dell’ umana lettera- 
tura , 

Da lui adunqua , poiché di Lino , d* Orfeo , 
di Museo non abbiamo che deboli congetture , 
prende il suo vero principio la storia della 
letteratura. Ma ponendo l’età di Omero, se- 
condo r opinion comune , verso l’anno 3200. 
della creazion del mondo , ovvero 8 oa avan- 
ti r era cristiana, ci maraviglieremo facilmen- 
te come dopo lui per lo spazio di 200 anni 
non s’incontri poeta nè altro scrittore celebre 

fuor- 
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fuorché Esiodo, creduto comunemente suo con- 
temporaneo * 

III, Voto apparente di più secoli nella sto* 
ria letteraria , de^li antichi Greci . 

Di questa mancanza che osserviamo nella 
serie de' Greci scrittori piìi ragioni si potreb- 
bono addurre . Potrebbesi primieramente pre- 
sumere che il governo sacerdotale , che allora 
era predominante, fosse contrario al progresso 
delle lettere , o almeno che gli studj fossero 
ristretti fra un picciolo numero di persone * 
Ma se il governo sacerdotale non ci tolse Tl- 
liade e l’Odissea, non dovea poter impedire che 
altre poesie consimili si facessero. È se que' 
due poemi furono opere di sacerdoti , come 
mai furono' le sole .produzioni di tanti colle- 
gi (i) che v’ erano in diverse parti della Gre- 
cia e della magna Grecia, dove , fra quelli 
che vi poteano essere d' altra istituzione , ve 
n' erano certamente de’ Pitagorici assai riputa- 
ti ? Hè mi pare che YBgHn il supporre che i 
grandi uomini ed i grand} autori vi siano sta- 
ti , ma che le opere loro , e Ano i loro nomi 
sì siano perduti per negligenza de'posteri. Pe- 
rocché siccome di molti , che or ora nomine- 
remo, si sono conservati , se non le opere , 
almeno i nomi , sembra pure che sarebbesi 

fatto 

(i) foljfi. lik. a. tap. J7. Isttr, detta Gree. Uè. 

4. e . 13. 
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fatto lo stesso degli altri , se vi fossero stati 
egualmente o più degni . Diremo forse che le 
guerre , i disastri , e la necessitk di provvede- 
re alle occorrenze della vita non lasciassero 
nè tempo nè luogo agli stud j ? Ma qun fon- 
damento abbiamo di supporre 'questi ostacoli 
più frequenti e maggiori dopo Omero che pri- 
ma ? Crederò bensì che la letteratura non es- 
sendo ancor molto estesa , non poteano esser 
molti gli autori , e che tra pochi , gli eccel- 
lenti ed i sommi doveano essere rarissimi ; che 
ogni arte richiedendo certe favorevoli congiun- 
ture , ia poesia , la storia , l' eloquenza , la fi- 
losofìa stessa e le scienze fiorirono poi di ma- 
no in mano , crebbero , e si perfezionarono 
in ragion delle circostanze e degli avvenimen- 
ti che le favorirono . Dirò che mentre tarda- 
vano a combinarsi ^ le circostanze , quella sola 
spezie di letteratura fiori veramente , a cui 
nè occasione nè motivo di coltivarla ' potea 
mancare . Quando non avessimo altri da no- 
minare che Tirteo ed Epimenide , de’ quali 
l’uno fiorì poco dopo Licurgo, T altro a’ tem- 
pi di Solone , ciò che ci è noto di questi due 
^uasi saria, bastevole a dimostrare che la poe- 
sia si coltivava , ' e che i sacerdoti non erano 
tutti ignoranti nè pur ne’ paesi meno celebri 
per letteratura qual era Creta . Ma que’ sette 
famosi savj , che per certo erano uomini stu- 
diosi ed istrutti, e che vìveano parimente cir- 
ca que’ tempi) non kscianq luogo a dubitare 
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che qualche sorta di letteratura si coltivasse- 
in ogni parte della Grecia . Pittagora che U 
precedette , benché il tempo non ne sia ben 
certo , moko maggiormente ci prova che an- 
che la luce della pili arcana filosofia comin- 
ciava a spuntare , qualuoqùe cura pigliasse o ■ 
r interessato zelo de’ preti per soffocarla , o 1’ 
ignoranza fanatica del volgo- per contrariarla 
c bandirla . 

IV, Progressi della Poesia , 

Frattanto tutte le diverse spezie di lirica 
poesia o nacquero , o crebbeto e presero di- 
verse forme e diverso stile secondo la quali- 
tà de’ soggetti , e di chi li trattò . Quk le’ di- 
scordie e le gelosie .cittadine diedero occasione 
alle invettive rabbiose, ed alle satire. Là un 
letterato banditQ e ramingo esprime con forti 
colori le miserie delia vita umana e i peri- 
coli della società . Altrove un bell’ ingegno 
voluttuoso fa uso della sua penna per diverti- 
re il suo protettore , il suo padrone ed i suoi 
amici con immagini amene e piacevoli. £ co- 
me da per tutto s’incontrano c giovanti e don- 
zelle ^ innamorate , se ne trovavano allora di 
quelli e di quelle che osarono e seppero pub- 
blicar con bei modi e con armoniosi accenti 
i loro piaceri e le loro pene . Chi ha qual- 
che, cognizione di Archiloco , di Stesicoro , di 
Alceo, di Anacreonte ,. di Saffo, e di quell’al- 
tre poetesse che vennero paragonate alle no- 
Denina T.I, IJ ve . 
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ve muse, troverà che noi qui tocchiamo rapi- 
dissimamente la storia poetica del secolo, di 
Solone t Nè vi è amatore di lirica poesia a 
cui non incresca vivamente che di <]ue’tanti o 
si rinomati autori -di ode e di canzoni nuli» 
ci sia rimasto , fuorché di Anacrconte . Questa 
spezie di poesia ebbe anche un particolare 9 
proprio campo da spaziar largamente per le 
solennità de’ giuochi Olimpici, Pizj , Istmici, e 
Nemei , che fàceano allora Ibccupazione prin- 
cipale di chi non era da pili necessarie faccen- 
de occupato. Gii elogj che si fecero ai vinci- 
tori di qùe’ giuochi , soggetti per se si frivoli 
e si. comuni, ma pregevoli per la nobiltà on- 
de Pindaro seppe vestirli , sono quasi i soli 
monumenti non pur della letteratura, ina del- 
la storia civile del secolo seguente a" quell© 
de’ sette savj. Nè Pindaro, ancorché superiore 
ad ogni altro, fu già il solo poeta di questo 
genere a suoi tempi , poiché egli stesso accen- 
na e ferisce i suoi emoU e concorrenti, I poe- 
ti lirici o poco 0 assai contribuirono al nasci-- 
mento della poesia teatrale , i cui primi auto- 
ri altro quasi non fecero che portar sopra imi 
palco mobile ciò che gli altri poeti usavano 
di recitare nelle sale de’ signori , e forse tal-r 
volta da uno scanno o da un ceppo d’ albero 
ih qualche citcolo di vulgar gente sfaccendata. 



V. 
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. Vi Tragedia copie tardi inventata e in bre- 
ve spazio perfezionata . ' 

Tra la vecchiezza di Tespi e l’età pèrfetta 
di Sofocle non passò piò che un mezzo, seco- 
lo, e tra Omero e Pindaro passarono ben pih 
di tre secoli interi . Laonde due cose recano 
maraviglia a chi ciò osserva ; 1’ una che dai 
primi abbozzi della tragedia alla somma per- 
fezione che ricevette da Sofocle si passasse si 
presto ; l’ altra che dopo Omero , in cui si 
trovavano quasi drammi belli e fatti , tanto 
tèmpo si tardasse ad osservare quanto poco vi 
mancava per formare un’ azione teatrale , ed 
.inventar la tragedia . Somigliante, motivo di 
maraviglia rincontreremo assai spesso. Quan- 
te volte si andò assai vicino ad importantissi- 
me invenzioni , a cui tuttavia non s’arrivò in 
fatti che dopo lunghissimo tempo ? Non impa- 
riamo noi da piatone che i Greci già a-veano 
circa d.‘ quest’ època stessa l’ idea de’ caratted 
mobili ? Non sappiamo che sì battevano me- 
daglie , che s’ incidevano pietre e metalli , t 
che s’ usavano sigilli con lettere rovesciate ? 
Non vi mancava pressoché nulla per trova- 
re la stampa ; e non di meno passarono an- 
cor due miir anni avanti che quel nonnul- 
la cadesse in mente ad alcuno di tanti stu- 
diosi e di tante persone occupate a scrivere 
e trascriver libri , Cosi, poco giovando le bel- 
le tracce che ave a lasciate Omero di compo- 

D 3 ni- 
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nimenti drammatici , o lo studio che si face* 
sopra i suoi libri , che i Rapsodi ed i Sofi- 
sti (i) faceano arte e .mestiero di recitare nel- 
le conversazioni , mentre già tanto genio re- 
gnava di mimici trastulli , come impariamo da 
Za racconta di Krodoto , passarono ben quat- 
tro secoli avanti che alcuno si avvisasse di ve,- 
stire all’antica due o tre giocohri e farli sar . 
lire sopra un tavolato a recitare le parlate di 
Agamennone , di Achille , di Ajace , di Pria- 
tno , d’ Ecuba, d’ Ettore , e degli altri perso- 
j^aggi che fanno colloquj nell Iliade c nell O- 
dissca. Non so se cesserà o se rinnoverassi U 
maraviglia quando osserveremo , che per dieci 
secoli si lessero i Vangelj quasi anch’essr dram- 
maticamente composti , e che pure ab antico 
si cantavano nelle chiese drammaticamente , 
«vanti che per un» strana divozione s’ inco- 
minciasse a rappresentare con apparecchio tea- 
trale .la passione di Cristo , o altro^ fatto nar- 
rato anche in forma drammatici nesJtcri^iiori; 
e dall’ introduzione di questi spettacoli' , ese- 
guiti da’ fratelli chiamati perciò della passione, 
fino al Cid di .Cornelio vi passò piu tempo 
che dall’ Iliade d’ Omero all’ Edipo di Sofocle, 
o .al Prorpeteo d’Eschilo . Vero è, che la poe- - 
sia drammatica abbisogna di' su ssidj esterni, 
de’ quali le altre spezie di poesia posson far 

’ sen- 

« " 

(0 Htrod, l. 6 . Istoria poi. e httet. della GrteU 
lib. 4 * 4 ‘ • 
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senza , e questi sussidj non da per tutto nè 
in qualsivoglia circostanza di governo si pos- 
sono ottenere . Escliilo e Sofocle gli ottenne- 
ro dall’ ambizione de’ magistrati Ateniesi desi- 
derosi di divertir il popolo , e seppero valer- 
sene per tal modo , che in meno di un mez- 
zo secolo dalle rozze e buffonesche villanie dì 
Tespi la Tragedia giunse a tal sublimità ed a 
tal perfezione che gli sforzi incredibili di tan- 
te moderne nazioni appena vi poterono aggiu- 
gnere , e forse ancora rimangono di sotto . Nè 
la commedia avrebbe avuto meno veloce e 
meno felice successo per opera di Eupoli , 
Gratino, Aristofane, Eubolo,'e di molti altri 
contemporanei , sé la forma eh’ essa prese dì 
subito , come troppo ingiuriosa e odiosa per 
la soverchia maldicenzS , non si fosse dovuta 
per legge bandire , e riformare . Costoro nul- 
iadimeno , ed Aristofane sopra tutti , la con- 
dussero ad un tal segnò , che poco ebbero da 
fare coloro che vennero appresso per renderla 
perfettissima . 

VI. CommeJU non perfezionata tosi tosto . , 

Vivendo ancora Aristofane si trovò quasi 
compiuta la biblioteca poetica in tutte le clas- 
si in cui essa è ancora oggi divisai , quando 
appiena s’incominciava a vedere qualche libro 
in prosa . Perciocché Ippocrate ed Erodoto , i 
primi prosatori che avesser grido , viveano in 
quel periodo di tempo che Eschilo vecchio, e 

D 5 So- 
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Sofocle giovane diedero al teatro le lor trage- 
die, ed Aristofane le sue prime commedie . 
Che i Greci sdegnassero o trascurassero la pro- 
sa per tante cefuinaja d‘anni da che s’era co- 
tninciato a' scrivere in versi, parrebbe cosa. af- 
fatto incredibile se non fosse pienamente ac- 
certata 

VII. Perchè piu tardi si scrivesse in prosa 
che in versi , 

I poeti s’ erano impossessati della teologia « 
qualunque essa si fosse (i). La dottrina mora- 
le , non potendo consistere che nelle massime 
piu comuni suggfrite da un cotal buon senso, 
pareà necessario desprimerle almeno con qual- 
che artifizio di locuzione . Abbiamo di ci& 
qualche prova anche ne’ libri sacri scritti ia 
un paese dove la lettura , e specialmente la 
morale avea già fatto maggiori progressi che 
nella Grecia. In tutti i tempi , ed in ogni 
genere di dottrina gli scrittori presero la stes- 
sa via , qualunque volta lor parve che ciò che 
scriveano potesse nella sostanza stimarsi trop- 
po comune , e volgare ; e lo vedremo per 
molti esempi nel toccare 1’ origine ed i pro- 
gressi della letteratura moderna e nelle com- 

po- 

(i) Il prelodato Sign. Mlnervino pretende non fen- 
za fondamento , che neH’Óriente i poeti altro non fofsero. 
che facerdoti . I Druidi ed i Bardi nell’ Occidente erano 
anch’eflì-faccrdoti , e poeti nei tempo ilefto . 
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posizioni de’ mezzi tempi. Solamente non mi 
sembra da tacere che Niccolò Macchiavelli ,• 
cui’ niuno accuserà di non at-er saputo scrive- 
re in prosa, si. avvisò tuttavia di scrivere in 
terza rima gli avvenimenti pubblici dell’ etk 
sua , credendo probabilmente die , per essere 
quelle cose assai note , il descriverle senza 
qualche particolarità di espressione riuscisse o- 
pera disprezzevole (i) . Ma a’ tempi, di cui 
qui parliamo , gl’ingegni profondi , i diligenti 
ricercatori delle verità importanti, o non cre- 
deano d’aver ancora notizie accertate di quan- 
to facea l’oggetto de’ loro studj j o , dove cre- 
devano d’ aver discoperta la vera cagione è la ■ 
sostanza delle cose, non s’arrischiavano di di- 
vulgare i loro sentimenti per essere troppo su- 
periori all’ intelligenza del volgo , o troppo : . 

contrarj all’interesse particolare di chi s’ av- 
vantaggiava degli errori )' e de’ pregiudizj ài- / 

trui . Per questo si contenevano nello stretto 
cerchio de’ loro scolari ed amici a roHionar di 
quanto credevano degno della loro curiosità . 

Ai Sofisti ed ai Rapsodi , che leggevano , re- 
citavano , € chiosavano i libri ’d’ Omero , uni- 
co testo che allora si studiasse , anche meno 
che ai filosofi metteva conto di pubblicare le 
loro commentazioni , e più lor giovava il re- 
citarle che il- divulgarne le copie ^ Di giuris- 
prudenza civile, o di ragion pubblica che co^ 

D 4 sa 

(i) y. ht, Gr. Hi, 4^ e, 13. 
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sa si potea scrivere ? Appena saveano le leg- 
gi più essenziali , ed in più luoghi piuttosto 
stabilite dall’uso, che scritte in libri o in co- 
dici, i quali andassero per le- mani de’curiosi 
per essere conmientaté . .'Fuori di que’ comu- 
ni ammaestramenti , militari, e civili che Ti r- 
teo e Solone aveano espressi in versi , non 
v’ era cosa che potesse servir di base ad al- 
cuna notabile composizione . Mancavano ancora 
le notizie de’ fatti e le cognizioni storiche , 
dalle quali è necessario procedere . Il maggior 
capitale che allora si avesse spettava ai medi- 
ci ; con tutto ciò , senza i vantaggi particola- 
ri che ebbe Ippocrate, chi sa dopo quanti anni 
si sarebbero ancora dovuti aspettare trattati’ 
di medicina ì Ippocrate , tra per quello che 
trovò in casa sua, e le cognizioni che con la 
pratica e la sagacita propria acquistò , si tro- 
vò meglio fornito che alcun altro uomo di 
lettere che si disponesse a far libri. Ma come 
questa era materia di particolar professione , 
i suoi libri , che pur furono e sono di tanto 
vantaggio , non valselo però quanto quelli di 
Erodoto a fissar un’ epoca nella letteratura . 
Ma ad Erodoto , per comporre un’ opera che 
appena uguaglia un poema d’Omero neiresten- 
sione , quinta parte del mondo non ebbe a 
contribuire? Dopo avere scorso l’ Egitto, gran 
.parte dell’Asia, deH’'Atfrica , e dell’ Europa , 
dopo aver udite le persone che potea credere 
istrutte, e lette tutte le particolari cronachet- 

to 
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te o in versi o in prosa che potè ritrovare 
in diversi paesi,' raccogliendone cosi il favo- 
loso come il vero , giunse a fare un volume 
non maggiore delle relazioni de’ viaggi d’Italia 
di Montagne o di Adisson che sono le più bre- 
vi . Erodoto inseri ne’ suoi nove e non lun- 
ghi libri tutta la storia .conosciuta dell’univer- 
so . Tuttavia senza la guerra de’ Medi , chtf 
era fatto- si memorabile avvenuto al suo tem* 
po, non se ne sarebbe tenuto conto. Tucidi- 
de, ché forse fu mossó dall’ esempio' é dagli 
/applausi che riportò Erodoto a comporre la 
sua storia , prese. a mostrare nella sua intro- 
duzione che dall’assedio di Troja fino alla guer- 
ra del Peloponcso hon era -seguita altra guer- 
ra che meritasse esser descritta . Egli insinua 
con ciò chiaramente che prima d’ allora appe- 
na vi potea esser materia da fare libri storici. 
Ma come di cosa nasce cosa, cos'i un piceoi 
libro ne fa nascere'' un grande; e la materia 
si va poi di manO in mano aumentando .Ero- 
doto serv'i di stimolo ed aperse la strada » 
Tucidide ; e la storia di questi diede occasio- 
ne a Senofonte di continuate la stessa carrie- 
ra , ed estenderla (i) . E già si è da noi di- 
mostrato a suo luògo come Tucidide e Seno- 
fonte , per li particolari lor Casi , fossero po- 
sti in ì'stato di gettar s'i sodo fondamento alla 
storia ed all' Attica letteratura’. 

•viir. 

(1) Ifttr. felt e Itt, dtUa Grecia lib. ij. c. 3. 
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Vili. Come gli studi da diverse parti delld 
Grecia e delC Asia si riducessero in 
Atene . 

l'ino al tempo di Tucidide le lettere noa 
fiorirono punto piu in Atene che in altre par- 
tì della Grecia. Che anzi di un numerp nota- 
bile di poeti e di filosofi anteriori a quest’epo- 
ca , T|rteo, e èolone soli furono Ateniesi. Fra 
ie’ molte citth che si disputarono 1 onore d’aver 
prodotto Omero , appena vi fu alcuno che. mai 
comprendesse Atene . flsiodo , Anacreonte , Al- 
ceo t e Pindaro erano qual di Cuma , qual di 
Tejo, qual di Mitelene , qual di Tebe , Pita- 
gora riiuno immagini di farlo Ateniese , Ce 
più celebri , le prime scuole riguardevòli di 
filosofia furono in Samo , e Mileto (i). La 
medicina s’ insegnava in Rodi , in Coo , ia 
Gnido , ed il primo medico che ebbe nome 
in Atene , era di Crotone nella magna Gre- 
• cia .. Tra le legislazioni quelle di Creta e 
di Sparta erano singolarmente stimate . t- 
primi che apersero scuola di Rettorica era- 
no Siciliani. Finalmente i primi storici di cui 
i nomi, o le opere si conservassero, Ecateo, 
Ellanico , ed il prelodato famoso padre dell» 
storia Erodoto, erano dell’Asia minore. D’on- 
de procedette adunque che ne’ seguenti tempi 

fi- 

fi) y. te etere, kilt, de tu medecin» Tom, I. e, 
4> V. Ist, della Grec. lik. 7. cap. ij'. 
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fino ella grande rivoluzione che Alessandro e 
i suoi successori cagi onarono in tutto rOrien» 
te , le belle arti parvero ristrette dentro alle 
mura, o ne’ sobborghi d’ Atene? Il clima non 
cambiò dall’età di Pericle fino a Filippo , sic* 
che o i naturali o gli abitanti di Atene aves* 
sero perciò acquistata maggior disposizione al* 
le operazioni dell’ intelletto e della fantasia é 
La superiorità del dominio e della riputazione 
politica non potè sola determinare la snpcrio* 
rità così distinta com’ essii l’ ebbe ; perciocché 
in quel tempo che al più alto segno giunse 
l’eloqaenza in Atene, Sparta, che non fu mai 
inferiore,, si trovava decisivamente superiore . 
Debbesi dunque riconoscere 1’ alto grido che 
nella letteratura Atene acquistò, dallo spirito 
del governo , se non quale ordinato l’avea So- 
lone, ( poiché dopo lui divenne tirannico, e 
poi aristocratico ) almeno quale prevalse di 
poi per opera di Pericle , il quale benché pre- 
ferisse in cuor suo il governo degli ottimati 
al popolare , promosse non di meno questo 
ultimo con detrimento del primo , perché l’in- 
teresse suo proprio lo condusse a ciò fare * 
Nella qual cosa , quali che si fossero le con- 
seguenze che vennero allo stato Ateniese, egli 
fece ad ogni modo acquistare alla sua. patria 
una celebrità molto più durevole di quella che 
si sarebbe ottenuta per altra via. A dir vero 
la tragedia ebbe quasi tutto ciò che potea de- 
siderarsi avanti il governp di Pericle j pcroc-i 

•hé 
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cKè troviamo che Cimone (i) non solamente 
la (avori, e fece le spese' dell*tpparato ai pri- 
mi autori di essa^ ma stabili le concorrenze 
che furono la cagione immediata e la più effi- 
cace per 'farla in brevissimo tempo salire al 
«ommo grado : E % egli è vero che l’ oggetto 
de’ primi tragici fosse di screditare il governo 
reale, c la stirpe degli antichi Re della Gre- 
cia; anche per questa ragione la tragedia* do- 
Tea piuttosto in Atene che nella Sparta far 
progressi, quando nel resto le disposizioni fos- 
sero state uguali» A Spartà. regnava la stirpe 
degli -Eraclidi ; e benché que’ Re fossero poco 
più che siano i Dogi a Venezia, essi aveano 
pur credito , e potere bastante per vietar cbe 
non fossero da poeta alcuno maltrattati i loro 
progenitori, nè vilipesa la dignitk Reale. Gli 
Argivi, e gli Arcadi, ed i Tebani poteano aver 
somiglianti ragioni a quelle degli Ateniesi di 
favorire le tragiche rappresentazióni ; ma gli 
ingegni non ebbero a tempo gli stessi stimoli 
ne r istessa opportunità di segnalarvisi . La 
commedia non trovò nè pur essa in altre cit- 
tà gli stessi impulsi ola stessa facilità che in 
Atene , dove , quando altro vantaggio non a- 
vesse avuto ^ grande era sempre quello di po- 
tersi giovare di quanto si era fatto, o si face- 
va per le’ rappresentazioni delle tragedie. Co- 
munque si fosse , e le comiche e le tragiche 

com- 

(i). P/ut, in Gimtnt , ^ ■ 
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composizioni degli Ateniesi erano e lette e 
gradite in tutte le altre cittk della Grecia , e 
fuori ancora della Grecia propria . Sappiamo 
in fatti che si leggevano e si rappresentavano 
non solo nella Sicilia e nella Macedonia , ma 
fin nella corte de’Re di Persia. Quindi il dia~ 
letto Attico dovea estendersi fuori de’suoi con- 
fini , e divenir più che ogni altro famigliare 
alle persone studiose. 

IX. Età di Pericle per grandi progresti 

e gran vicende notabile, - 

Ma questo forse non sarebbe stato baste vo^ 
le a renderlo comune a tutti gli scrittori che 
vennero appresso, se non vi si aggiugneva la 
storia di Tucidide , q se dalla scuola di So- 
crate" sito contemporaneo , che nulla scrisse , 
ina molto insegnò, e da quelle del retore Iso- 
crate , che tanto s' applicò allo stile , non fos- 
sero usciti molti oratori e' scrittori di diverso 
genere che tutti usarono il dialetto Attico , e 
che poi furono dagli studiosi di altre provin- 
cie .imitati . La vita e la fine tragica di So- 
crate riverito e perseguitato , le vicende ' di 
Anassagora udito ed ammirato da quanti vi 
erano in Atene uomini di grande affare , ^ 
vicino frattanto a morirsi di fame davanti al- 
la porta del suo amico Pericle , T esilio di 
Tucidide’, e l’ozio agiato e tranqmljo in cui 
prese a comporre libri che tanto avanzavano 
c r arte storica , e 1’ eloquenza politica , gli 

stu* 
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rtudj , r imprese , ed i viaggi di Senofonte , 
le tacite gelosie che passarono tra lui e Plato- 
ne , la carriera varia e gloriosa di questo fi- 
losofo ) ora . accarezzato ora insidiato da un ti- 
ranno sospettoso , e le molte altre particolari- 
tk della vita dì uomini celebri di quell’ etk 
non solamente c’ istruiscono dei progressi che 
allor fecero le buone lettere, ma delle vicen- 
de ancora , a cui gli uomini che le coltivano 
son sottoposti. La pili bella parte della storia 
rettorica anche in quello stesso periodo si 
comprende . Lisia ed Isocrate dettavan precet- 
ti ; Iperide , Andocidé , e poi Demade , Esehi- 
De , Demostene dominavano dalla ringhiera e 
disputavan ne’ tribunali nel- tempo' stesso che 
Aristofane esercitava una singoiar censura so- 
pra i retori della cittk, ,e che Euripide aggiu- 
gneva quella ricchezza filosofica di dialogo , e 
un non so che dì affettuoso che dopo Eschilo 
e Sofocle si pótek forse ancora desiderare nel- 
la tragedia . 1 casi de’ più famosi oratori che 
àllof i^orirono , non sono meno degni della 
. nostra attenzione che le vicende de’ gran capi- 
tani , e la varia fortuna de' poeti . Ma non 
tralasciamo d’ avvertire , che .questa parte del- 
la letteratura che chiamano oratoria , la quale 
a riguardarla superficialmente si crederebbe 
che fosse nata tutto ad un tratto in Atene nel 
secolo di* Pericle , prese avea le mosse assai 
da lontano , e fece non senza molta fatica il 
iuQ capunkcf . Abbiamo quasi egual ragione di 

ma- 
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maravigliarci che le belle e forti, e assai lun- 
ghe parlate che sono in Omero , si poco ser- 
vissero per 300 , e 400 anni à formare ora- 
tori ; siccome ci maravigliavamo- che esse non 
dessero più tosto il - nascirnento alla poesia 
drammatica , Certo è che vi passarono fram- 
mezzo e le invettive di Stesicoro e di Archi- 
loco , e le dicerie teatrali non pur de' tragici, 
ma de’ comici , e i parlamenti con molto ar- 
tifizio composti , ed inseriti da Tucidide nella 
sua storia . Vi si aggiunsero le scuole rettori- 
che continuate per non hainore spazio che ‘ di 
cento vent’ anni tra l’ Olimpiade LXXX , intor- 
no alla quale giù Corace e Tisia -ebbero aper- 
te scuole di artificiale eloquenza , continuate 
poi da Lisia, da Isocrate, e da altri ìnnume- 
rabili sino all’ Olimpiade CX a cui si può fis- 
sare r etù perfetta di Eschine e di Demoste- 
ne . Anche avanti che Corace si rendesse ce^ 
lebre ed orando ed insegnando in Siracusa , 
Pisistrasto s’ avea acquistato vanto di eloquen- 
za , mediante la quale, più che per altro mez-* 
zo , avea conseguito il principato di Atene j 
ma il suo principato stesso fece poi alcun 
tempo, 0 sotto lui: e sotto i suoi figliuoli , ta- 
cer gli oratori- ; appunto come avea represso 
le ingegnose invenzioni di Tespi primo autore 
delle composizioni teatrali-, L’ eloquenza civi- 
le riprese voce ed acquistò a poco a poco vi- 
gore dopo cacciati i Pisistratidì . Milziade , Ari- 
stide , Cimone-^.e poi Pericle ed Efialte la 

por- 
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portarono in pochi anni al sommo gratto. 

A considerare la qualità, del governo , la 
Baturà degli abitanti , e l’anteriorità dello stu- 
dio che vi si fece dell’ eloquenza , si avrebbe 
a presumere che 1’ eloquenza del foro dovesse 
piuttosto fiorire in Siracusa che altrove . La 
prima scuola , e forse i primi saggi di ben 
ideati discorsi , se non si videro scritti , si 
udirono pronunziati in Siracusa (i). Dopò Co- 
rate e Tisia il famoso* Protagoht insegnò ■ la 
rettorica in Sicilia avanti d’ andare in Atene , 
é prima che Prodico ed Isocrate ve 1’ inse- 
gnassero . Ermocrate contemporaneo di Pericle 
fu forse a- lui eguale nell’aringare ; cojpe Fi- 
listo storico Siracusano per le concioni che 
inserii nelle sue storie potè gareggiar con Tu- 
cidide a cui fu anch’esso quasi eguale di età'. 
Dionisio., che colla sua eloquenza si fece stra- 
da alla- sovrana' autorità , precedette non pur 
Demostene , ma Dinarco éd Iseo 'di lui mae- 
stri . Ma la rivoluzione che vi operò Dionisia 
arrestò necessariamente i progressi che la po- 
^larità del governo , e la coltura- delle lette- 
re già introdotta potea procurare all* eloquenza 
politica ; la quale perciò trionfava altamente 
nel governo larghissimo di Atene , mentre Si- 
racusa gemeva sotto la- tirannide de’ due Dio- 
nisj . Oltreché la pompa esuberante della fa- 
condia Siracusana era forse meno propria che 

- , 

(i) r. /’ Ist. G, Hi, 8, c. x< • 2 . 
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la precisione Ateniese alla perfezione deh’ arte 
di kvellare . In Sparta , ancorché spesso si par-» 
lasse in numerose adunanze , il maneggio de-r 
gli alfari politici essendo ristretto fra que' fa-; 
mosi inquisitori di stato chiamati Efori , nou 
dava luogo ai parlatori di acquistar riputazior- 
ne ^ e la decantata brevità laconica mal potè» 
favorire la popolare eloquenza . fili altri go- 
verni Greci , come degli Arcadi e degli Argi- 
vi , si trovarono, per cosi dire, subalterni al- 
lorché l’eloquenza si coltivava. Ln Tebe, che 
pur ebbe un breve periodo di grandezza , 1’ 
esempio di Epaminonda non ebbe tempo ad 
inanimire e formare i suoi cittadini, nè a di-7 
sporre il governo in maniera che un ardito di- 
citore potesse , come in Atene , salire airam*> 
ministrazione degli affari pubblici . E final- 
mente allorché nell' altre republiche emul^ di 
Atene e di Sparta forse potea venir su qual- 
che emulator di Ebalte, di Cleone,di Demt- 
de , dì Eschine , dì Demostene , già lo stato 
generai della Grecia avea cangiata forma , nb 
piu v’ era in quelle republiche altro che uo* 
ombra di libero governo, 

X. Decadimento sotto Alessandro , 

La Tilosofìa era vicina al segno , oltre i| 
quale, poco dovea sperar di avanzarsi , in quel 
Vistante medesimo che l’eloquenza si vedea h 1 
punto del suo decadimento. Già Aristotele era 
^riconosciuto per gran maestro di sode dottrina 
Denina TJl* ' ' quan- 
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quando ancor regnava il primo c vero fondai 
tore della monarchia Macedonica, Filippo. Per 
la qual cosa la volgare usanza di chiamare T 
aureo secolo della Greca letteratura il secolo 
«T Alessandro , non è da prendersi cosi stretta- 
mente , quasi che per opera di Alessandro sia- 
no in quel secolo fiorite le lettere , Anzi egli 
è certo che i piu insigni Greci scrittori , e 
poeti e storici , e quasi ancora i filosofi , tutti 
fiorirono, e -scrissero avanti che Alessandro pu- 
re incominciasse a regnare , In somma tanto 
siamo lungi dal dover riguardare il suo regno 
come favorevole al progresso delle lettere , 
chQ esse , a molti riguardi , si videro avanti la 
fine di quello manifestamente scadute, per ren- 
dere di ciò ragione dovremmo entrare in una 
oramai troppo antica e sempre difficile contro- 
versia : se il governo monarchico |ia meno 
vantaggioso alle belle arti che 1’ aristocratico , 
ed il popolare ^ Uon cerchiàm ora di quanto 
rilievo possano essere all’ istruzione deiruman 
genere sette od otto aringhe , conie je Filip- 
piche , e quattro o sei altre orazioni , come 
quelle della falsa ambascieria , e della corona, 
di Eschine , o- di Demostene . Ma qual si sia 
il lor pregio, noi siamo costretti di confessare 
che sotto un monarca assoluto cos'r fatte ope- 
re non vengono in tes.ta , non che fseapo dal- 
la penna di un autore . Quando da un luogo- 
tenente di Alessandro o di un suo successore 
dipendevano le risoluzioni importanti del go- 

yer- 
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verno di Atene -, di Argo, di Corinto, di Te- 
be , chi era colui che parlar potesse come un 
Cleone , un Demade , un Demostene ? E quan- 
do pure sì fosse accìnto a parlare , quanto po- 
chi sarebbero stati ad ascoltarlo e fargli ap- 
plauso , e quanto presto gU sarebbe mancato 
Il coraggio ! 

Quanto all’ altre belle arti ^ sarebbe malage- 
vole cosa il determinare , se dal favore di A- 
Jessandro ricevessero più vantaggio , che dan- 
no. Orazio notò giustamente, come queU’Alss-' 
sandro, che privilegiò Apelle pittore eccellen- 
tissimo y provvisionò come egregio potea un 
certo Cherilo (a) , di cui il nome non si con- 
servò fra posteri per altro titolo « che per que- 
sta insensata parzialitlt del suo protettore. Ma' 
il critico Latino j a cui bastò rilevare come 
Alessandro meglio s' intendesse di pittura , che 
di poesia , non badò punto , che T istesso pri- 
vilegio che Alessandro accordò ad Apelle di 
dipingerlo , a Lisìppo di farne il busto o la 
statua , ad un altro di ritrarlo in basso rilie- 
vo , potba riuscir colpo' fatale a quelle arti , 
siccome forse la sua parzialità verso Cherilo 
fece a molti piu valenti di lui abbandonare 1 q 
muse , 

E a XI. 

(<•) Idem rex Ule poema ^ 

Qui tata ridicnlum , tam care prodlgns etn it , 

Edtélo vetuit , ne quis fé , praster Apellem ^ 

Piogeret ..... Ùù. t, ep. i. v. 
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XI. Per futli cagioni la poesìa drammatico 
decadesse in Atene anche avanti il su» 
regno» 

La poesia drammatica sembra che non do-' 
▼esse patire pregiudizio dalla mutazione del 
governo, se non forse in quanto si erano ne- 
cessariamente diminuite le spese enormi che 
prima solean farsi per gli spettacoli . Ma gih. 
essa era decaduta per un’ altra ragione regnan- 
do ancora 'Filippo . L* arte ittrioniea che era 
salita in riputazione pel merito de’ gran poeti 
de’qiiali si recitavano le composizioni, e per- 
chè i poeti medesimi erano spesso anche atto- 
ri , divenne rivate , é distruggitrice della poe- 
sia (i).I commedianti cominciarono a poco « 
poco 8 contentarsi dì far qualche prologo q 
talvolta qualche invettiva politica dove lor pa- 
reva tornare in acconcio. Oppressa che fu da* 
Macedoni la libertà , coteste digressioni o fu- 
rono vietate , o non furono di ugual rilievo ; 
laonde anche questa parte di composizioni de- 
cadde . D’altro canto i commedianti impadro- 
Aitisi del teatroi, divennero tiranni de’poeti n<a- 
velli . A stento e di mala voglia s’ induceva- 
no a produrre 1’ opere de’ moderni , cioè de* 
vivi e presenti , sia per non render comuni ad 
altri gli applausi che volevano conservarsi per 
«e stessi ; sia perchè si credevano più sicuri 

nella 

(i) ’/jtir. lidia Creda l, 14. cap. io. 
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nella rappresentazione delle opere di quegli au- 
tori , cui la morte avea canonizzati . Che que- 
sta tale durezza de’ commedianti oppressori de’ 
giovani poeti sia stata una delle cagioni che 
la poesia comica non si avanzasse in Ate- 
ne, ci si renderk anche, piìi verisimile dal ve- 
dere che Menandro Ateniese fiorì fuori di Ate- 
ne. Ma quanto alla tragedia, oitrecchè i poe- 
ti pi^ non trovarono gli stessi 'applausi, nè gli 
stessi premj che innanzi , non essendo piu nè 
Atene nè le altre Greche città quelle di pri-. 
ma , forse che si trovarono anche impicciati 
nella scelta di fatti tragici , perchè già erano 
esausti i fonti , ed i grandi soggetti già troppo 
usati . ' 

XII. Princìpio universale ed interno, 
di corruzione . 

. £’ assai certo per mille prove , che quando 
altri vuol far di nuovo ciò che già è stato 
fatto ottimamente , non può far bene . Però 
al danno che da cagione esterna , cioè dalla 
decadenza delio stato politico, ricevette in A- 
tene la letteratura , vi si unì un vizio inter- 
no, che dovea indebolirla e corromperla (i) l 
Il troppo ricercato , e studiato stile , la troppo 
raffinata misura de’ perìodi , i concetti troppo 
esquisìti , le frequenti antitesi , , le troppe me- 

E 3 ti- 

fi) Qaì ut altquid uovi aifcrre vidcantat , «tUm 
melion nmtant . Quintiliannp . ■ , ’ 
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tafore furono e saranno sempre contrarie alU 
vigorosa e passionata semplicità , che costituì^ 
sce il maggior pregio delr eloquenza é Ninno 
ignora T immediato introduttore di cotesto vi- 
2 Ìo d* elocuzione essere stato fra i Greci De- 
anetrio Falereo (i) scrittore , da questo in 
fuori , purgatissimo e vago. Non s’ ignora tam>' 
poco, che Platone j il quale fu certo de* primi 
a cercare l’ eleganza , fu de* primi altresi , che 
autorizzò 1’ affettazione , e r abuso delle figu- 
re* Isocrate famoso artefice di periodi- venne 
dopo lui , ed appunto perchè Tottimo è sem- 
pre pili vicino a corrompersi che il semplice- 
mente buono , la sottil lima che affinò Ib stile 
di Isocrate servi ad infievolire per la troppa 
pulitura , cosi il suo , come lo stile de’ suoi 
seguaci . Ma Isocrate non era fatto per 1’ alta 
e terribile eloquenza , ancorché abbia contri- 
buito a perfezionarla. £ per giustificazione di 
Demetrio si debbe avvertire , che se esso ed 
i coetanei suoi troppo s’apfdicatono ad una di- 
citura concettosa , e soverchiamente pulita ^ la 
ragione fu questa , che mancando loro materia 
grave , e rilevante, perciocché più non si trat- 
tavano nei parlamenti gli stessi affari , cercava- 
no di sostenere il discorso con ingegnosi con- 
cetti , e con maggiore , e più ésquisita leggia- 
dria di stile * Ma in ogni modo tutto tendeva 

‘ ia 

«(i) V. Cic. d* Hi. a. tf dt Qlar, or. Long, 
St(ì. J2, 
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in Atene alla mollezza j al languore , al deca- 
dimento t Richiedevasi perciò qualche nuova 
combinazione j nuovo faVort , e quindi nuovo 
animo , 6 nuova energia in chi coltivava le 
lettere , per rimenarle a nuovo stato » e se non 
del tutto restituirle nel grado primiero , rile- 
varle almeno dal loro abbattimento» Nè andò 
molto che cotesti combinazione si offerse . 

Xlll. Letteratura Greca trapiantata in Egitto» 

il gran Macedone * che con le sue famose 
Imprese scemò la Grecia di popolazione' , di 
libertli ) d’industria » in uni cosa pare che in- 
direttamente contribuisse alla propagazione del- 
la. Greca letteratura » Egli edificò in Egitto 
sulle rive del Mediterraneo una cittk che dal 
suo nome si chiamò Alessandria * Ma appena 
egli n* ebbe gettati i fondamenti ^ che passò 
nell’Asia , d' onde piu non ritornò. Dopo mol- 
te contese , che sorsero tra’ suoi capitani , i 
quali' alla fine si divisero le conquistate pro- 
vincie , Tolomeo uno di essi ottesne l’Egitto, 
e poco poi preso il titolo di Re fermò sua se- 
de nella nuova città , di cui forse egli stesso 
avca consigliata la fondazione . Per l’opportu- 
nità del sito ella potè in pochi anni contarsi 
fra le pili grandi città del mondo , e divenne 
aingolarmepte celebre, per la sua accademia e 
per una copiosissima libreria . Non vi ritrove- 
remo ancora nella continuazione di questo di- 
fcorso , scuple celebri , e gran numero di fa- 

£ 4 mot 
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jnosi scrittori sotto gl’ Itnperadori Romanii Mii 
gii sotto i prioii due Re Tolomei ella fu al*, 
tergo principalissimo delle scienze , tal che 
ninna citA della Grecia , e nè pur Atene stes- 
sa la superava . 

XlV. Novità con diverso successo tentate 
in vane spezie di poesia -, 

Formossi allora in quella nuova reggia un 
coro di poeti tragici , che si chiamò la Plejade 
perchè se ne contavano sette , quantunque nel 
nominarli particolarmente vi seguisse poi qual- 
che varielk , appunto come era avvenuto de‘ 
Sette antichi savj . In quel coro tutti concorde* 
mente comprendono Licofrone, il quale ostina* 
tosi a coltivar la musa tragica, dopo’ che tan- 
te tragedie % erano udite é vedute ; ne volle 
fare di nuova maniera -j o piuttosto ripigliare 
la primitiva , cioè l’ anteriore a quella di Es- 
thilo; tale è in fatti la Cassandra , che aUcó* 
tà abbiamo , piu memorabile per 1’ oscurità 
' Sua , che imitabile pel nuovo tentativo 'dell* 
autore che volle introdurre un sol personaggid 
a parlare . Ma i progressi , è le novità , che 
mal si tentarono nella tragica ^poesia , Succe- 
dettero felicemente nella comica , nella quale 
timaneVa ancor qualche cosa da megliorare » 
Menandro vi ottenne Si distinto luogo , che 
quantunque non abbiamo più alcuna dèlie sue 
'commedie , egli è ■rinomato , è lodato al pari 
di Sófocle e ^ Euripide \ c riguardato com» 

prin^ 
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principe delia nuova , o per dir meglio dell* 
vera commedia , ahcorchè altri prima ài lui 
ne avesse composte alcune di quella maniera * 
Come ninno piìi di Menahdro fece Onòre alla 
corte de’ Toloméi , ed alla letteratura d’ Ales- 
sandria , cosi potrebbe forse anche dirsi che 
niunO de’ poeti , o de’ letterati che cola fiori- 
rono ebbe maggiot obbligo alia protezione edi 
al favore di que’ monarchi , che questo comi- 
co . Menandro era Ateniese ; ma forse che in 
Atene non avrebbe potuto con tanto successo 
spiegare i suoi talenti in questa spezie di poe- 
sia* 

XV» Cmnniedìa perfezionata * Elegia rinata 
migliore , Ì/Lediocrita lodevole di 
Apollonio . 

Il popolo ancor avvezzo alla commedia pò*- 
litica , e licenziosa j e d’ altra parte là città, 
scemata , come testé abbiamo detto * di pòpof 
lezione , forse non avrebbe somministrato al 
pennello scherzevole del comico nè tal varice 
tlt di soggetti , nè libertà di ritrarli , qual por- 
ger potea per la confluenza d’ ogni eoridizioil 
di persone la nuova città d’ Alessandria * Per 
lo contrario la qualità del governo , ed il ca+ 
rattere de’ regnanti non porca lasciar si largo 
campo al coturno tragico , il quale non può 
spaziare > nè trionfare si francaihente dove sia 
una famiglia novellamente , e per vie straoo- 
dinarie salita sui trono * Sia però quel che' si 

yo- 
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Voglia I hòiì sarà inutile 1* osservare , che di 
que’ sei ò sehe tragici, chtf s’adoperarono nel 
teatro d* Àlèssandrìa ^ niuno si nomina , non 
dico coti distinta lode > ma nè pijre con me- 
diocre ; ed a giudicarne dalla Cassandra di Li- 
cofrone , possiamo supporre la composizione 
delle favole tròppo strana > e, lo stile troppo 
astniso ) ed enfatico ; laddove Metiandro , che 
in que’ medesimi tempi compose le commedie, 
fu poi sempre stimato eccellentissimo autore 
in quei genere ^ ancorché per li diversi genj , 
e per le cabale > che nelle grandi cittk mai 
non mancarono per favorire o per deprimere 
gli artisti j gli fossero talvolta preferiti File- 
moné ) Difilo j Apollodoro j e Posidipo. Nè so- 
lamente in Alessandria } ma in molte altre dt- 
tk j la commedia trovò applauso e favore , se- 
gnatamente in Siracusa ^ in Rodi) e nell’Asia 
minore ) dove 0 potenti governatori ) o nuovi 
principi ) e tiranni signoreggiavano ) e gradivan 
piuttosto di sollazzarsi colla rappresentazione 
de’ privati difetti « che d' attristarsi ) o turbarsi 
pet r atrocità de’ Casi) e per le disgrazie de* 
loro simili è La poesia elegiaca era già statai 
non pure inventata , ma perfezionata lungo 
tempo innanzi; nulladimeno ella parve a’ tem- 
pi di Licofrone e Menandro fiorire piìi che 
mai: giacché Callimaco ) e 'Fileta sono piìi ce- 
lebri , che Mimnermo ) non ostante l’ aifetta- 
zione e lo stil troppo concettoso e figurato, e 
talora oscuro, ^ che furon notati. 

Ni;’ 
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Nè vi mancò chi ardisse dar fiato all’ epica 
tromba. E se Menandro , e gli altri poeti, tra* 
gici e lirici che iti Alessandria iìorirono , fan-* 
no anche oggidì Onore alla mtmifìcenza di que^ 
monarchi che di Varj paesi colà li. raccolsero ^ 
Apollonio nativo d’Alessandria fece Vedere che 
anche quel suolò potea produrre ingegni atti 
a gareggiare con quelli che venivin dall’ Atti-* 
ca , e dalle altre contrade di Grecia* Apollo* 
nio seppe trovare , e nobiliiieate esprìmere ciò 
che della storia de’ tempi eroici Omero aveA 
tralasciato . Egli ebbe perciò fra i posteriori 
poeti molti studiosi imitatori * Medea da Già.* 
sene abbandonata ^ che forma la pib bella par* 
te dell’ Argonautica d’ Apollonio > diede mate- 
ria al bellissimo episodio di Dìdone nell'Enei- 
de , ed ' a quello d’ Armida nella GerUsalem* 
me , senza contare altri sìmili episodj dell! 
Ariosto » 

XVI. Difetti ài quella lettératutà * 

. Non dissimuliamo però che la Greca ^ € 
particolarmente 1’ Attica letteratura trasportata 
in Alessandria portò seco que’ germi dì Corru*. 
zìone, che già si erano fatti sentire nel natio 
paese nè per cangiar di clima potè . ricuperar 
le forze esauste , o ritrovar le circostanze pOr 
litiche in tutto favorevoli al suo risorgimento . 
Oltreché 1* eloquenza in un governo dispotico 
non poteva in alcun modo fiorire , e che la 
ziovità dellp stato non dava nè materia nèmo- 

* ■’ 4ÌV0 
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dvo a scrìvere storie importanti , dobbiamo ia' 
generale osservare , che lo stile di quasi tutti 
gli ^scrittori , che allora fiorirono in Alessanf 
dria , ebbe dell’ affettato e dell’ oscuro . Noa 
ci tratterremo ad esaminare quanto il dima d* 
Egitto , men puro e men sereno di quello dell* 
Asia minore e dell’ Attica , vi contribuisse s 
-nb ci allungheremo in digressioni intorno alle 
cagioni della diversità degli stili , Laconico , 
Attico , ed Asiatico , per venire a quello de-* 
gli Alessandrini , riguardo ai quali potrebbe 
dirsi con qualche apparente fondamento che es« 
si fossero 4ilFettati nelle loro composizioni, per- 
ciocché non aveàno la lingua sk naturale, e s't 
propria come gli Attici , ed altri Greci airAt-* 
tìca pib vicini . Potremmo al natio genio ,. o 
alla necessità d’ imparar là lingua per via di 
libri e di studio , attribuire i’ adettazione , ahe 
si notò in Callimaco , ed in Fileta , due cele-* 
bri poeti elegiaci , che fiorirono sotto l’ombra 
di Tolomeo Filadelfp in Alessandria . Ma Li- 
Cofrone , cher nella ricercata locuzione , e nel- 
le soverchie allusioni , che imbarazzano ed os*** 
curano Io stile > é stato pib biasimato che non 
fossero Callimaco e Fileta (i) ,* era d’ Eubea' 
Isola adiacente allAttica. Demetrio , notato ge-^ 
neralmente come principal corruttore della Gre- 
ca eloquenza f era Ateniese (a) . Per 'la qual 

• ' : ' cosat 

• ■ t . . ■ 

- - (0 y»/». ». jr//. , , - 

(s) OUre a quello che della moli* e ncercata eie- 
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còsa quantunque non si voglia negare che tnig-> 
gìor facilitii trovassero gli Attici nell'uso della 
lingua divenuta comune a varie nazioni in tre 
parti del mondo, si vede nulladimeno, che il 
difetto ed il pregio degli scrittori, specialmen- 
te deì’componimenti più istruttivi e più gravi, 
era effetto del giudizio di chi scriveva , o del- 
la necessità di cercar il nuovo , il delicato , e 4 
il piccante per andar incontro alla sazietà del- 
le cose naturalmente buone , di cui in molù 
generi la copia già era grandissima. £ se gli 
Ateniesi ebbero il vanto d’ aver prima o più 
degli altri contribuito alla perfezione ed alU 
ricchezza del linguaggio 3’ tempi della loro 
grandezza , egli è non men certo , che dai 
primi anni di Filippo in poi fra gli scrittori 
più celebri pochi furono gli Ateniesi . 

XVI. FóesU pastorèlle come e dove inventata.* 

La Sicilia si rendè allora celebre nella let* 
reratura , nop solamente per li poeti comici , 
che di là uscirono. , m 3 i più particolarmente 
per conto d’un altro genere di poesìa, o non 
tentato prima , o non ben eseguito in altri pae- 
si , e nella età precedente ; dico, la poesia pa- 
storale , che parve specialmente riservata a’ Si- 
ciliani . Benché quella pazlonq sia per la va- 
stità 

! ;anza di Demetrle dicono Cicerone , Quintiliano , Teofi. 
atto , e Snida , veggafi quello ancora, che dello Alle trop' 
po figurato di Platone olsetvò Louginq . 
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9 titci e per la fertilitli de'suoi campi coltivatri- 
ce , e per r opportmiitk di mari , e de’ porti 
commerciante , non pare però , che i pastori 
Siciliani fossero più che (jaegli di altri paesi 
inclinati al canto ed alla poesia, o più capaci 
di compor cose , che poi meritassero d’ esseè 
lodate , ed ammirate dagli uomini più colti , e 
più dotti . Nè sappiamo chi fosse ^uel Dafni 
che ri crede essere stito il primo tra (juei poe- 
ti pastori . Se abbiamo a credere che la poe-“ 
aia pastorale nascesse veramente fra pastori ca.-- 
paci di esprimere in metro e cantare con me-*- 
lodia i loro aifetri e vestirli eziandio con qual- 
che eleganza , non sarebbe fuor di ragione il 
giudicare , che questo avvenisse fra i popoli 
del Peloponneso, c particolarmente fra gU Ar- 
cadi . Oltre air influenza d’ un salutevolissimo 
clima parve che anche la costituzion polìtica 
del paese vi contribuisse ; perocché non aven- 
do g^li Arcadi grandi cittù , ma vivendo a bor- 
gate , poterono meglio conservare la semplici- 
tà de’costumi , e certa innocente giovalitù con- 
tadinesca molto confacevole a questa sorta di 
componimenti , Di alcune delle canzoni com- 
poste da’ begl’ ingegni d’ Arcadia si tenne forse 
copia Q memoria , e di volgete fecero nascere 
in altri paesi desiderio di farne delle somi- 
glianti , Probabilmente se ne fecero quìi e Ik 
molte mediocrissirae finche venne Teocrito , 
che seppe trovare e concetti , ed espressioni 
convenevoli a questo genere , che si può dire 

mez- 
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mezzano fra il comico e 1’ elegiaco , appunto 
ne’ tempi stessi che 1’ elegia e la commedia si 
• videro perfezionale , e che i Principi di Sira- 
cusa parevano gareggiare coi Re di Egitto nel 
.promovere gli studi , e le belle arti . Fioriro- 
no in (piella stessa Bione e Mosco , che 
ancor essi han chiaro nome nella poesia pa- 
storale , benché inferiori a Teocrito almeno 
nel numero , e perciò nella varietà di quelle 
pitture campestri , Meraviglia parrà che la pa- 
stora! poesia , la quale per la sua semplicità, 
dovrebbe essersi coltivata prima d’ ogni altra , 

' fiorisse in Qrecia s't tardi ; lungo tempo dopo 

I che tutte le altre spezie piu difficili , come 1* 

^ epica e la drammatica , già erano portate al 

' sommo grado , Noi avremo più 4’una volta oc- 

‘ casione di riflettere come cotestà appaiente fa- 

* cìlità sia sempre difficilissima , e tarda in pH' 

' ragone di quello , che a prima vista lembra 

più malagevole . Dirò intanto, che la scmpli- 
‘ cit'a di Teocrito fu eletto di profondissima rv 
flessione , e di estremo raffinamento . Veden- 
do , che già si erano introdotti ì principi e gli » 
1 croi ne’ poemi epici e nelle tragedie ; i citttf 

’ dini ed i servi , ed ogni sorta di gente citta- 

c dinesca nelle commedie ; ,e che gli ipnamora- 

t ti , ed infelici piangevano nelle elegie', s’im- 

t maginò di poter trovar luogo , e quasi di cor 

i struire un nuovo teatro a’ villani , bifolchi , e 

/ pastori , e rappresentare caratteri di persone 

1 non prima vedute , Per questa via quel tale 
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sotto le monarchie che ne’ governi liberi , sia 
perchè non sono sospette , nè fanno ombra a 
chi governa, o perchè trovano ordinariamente 
favore ed impiego piuttosto appresso i gran 
principi , che nelle republiche . Ma ad ogni 
modo la storia di ^ue’ tre chiarissimi e memo- 
rabili autori ci darebbe occasione di considcr ' 
rare se la sola originai tempra de’ cervelli sia 
quella che dispone gli uomini ad un’ arte piU 
che ad un’ altra , o se le esterne ed acciden- 
tali circostanze facciano insensibilmente nell’ 
etk ancor tenera inclinar gli animi giovanili 
pili ad uno che ad un altro studio , Naturai 
cosa è certamente che quando si prevede l’u- 
tilità d’ un’ arte , q che il pericolo vi s’ inconi ‘ 
tra senza speranza di gloria , ciascuno rivolga 
altrove ì suoi talenti ma pur bisogna ^he 
questi vi sieno . ' 

XVIII. Sette jiìosoficke . 

La fìlosoiìa che si coltivava in Alessandria , 
non discontinuò in Atene i .suoi progressi . 
Due de’ più famosi maestri , Epicuro e Zeno- 
ne , fiorirono ai tempi de’Tolomei ; ed un al- 
tro , che fu Diogene il Cinico , viveva regrten- 
do ancora Alessandro. L’origine di que’ diver- 
si sistemi (i) non può non essere oggetto del- 
la curiosità filosofica ; e qualche sguardo vi ab- , 
biarn dato anche noi nel discorrere delle cose 
DeninaT.I. F de* 

(i) fst. AtlU Gr- {ih. 4. c»p. 4. 
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de’ Greci di (juell’età. Qui osserveremo di pas- 
saggio che si l’ una che T altra di quelle scuo- 
le , che pajono cosi contrarie , procedettero 
forse da uno stesso principio, cioè da’ disastri, 
e dalle calamità , che la Grecia ebbe a soste- 
nere , dalla decadenza deplorabile dello stato 
suo dal principio della guerra del Peloponeso, 
e dalle rivoluzioni , e discordie cittadinesche , 
e dalla corruzion de’ costumi che andarono d’ 
allora in poi peggiorando . Quando uno jtato 
va in rovina , la riflessione da unr canto dispo- 
' ne ed indurisce 1’ animo a patire ogni cosa , 

* perchè essendo i mali ed inevitabili , e fre- 
<^uenti,il solo rimedio è la fermezza nel sop- 
portarli . Di qui nacque il sistema delli stoici 
fra i quali vi fu però chi dall’istesse premesse 
trasse diverse conseguenze , conchiudendo che 
per liberarsi ad un tratto da ógni male , utile 
spediente fosse 1’ uscir di vita . Dall’ altra par- 
te le cose nè pubbliche nè private non vanno 
mai per le persone particolari si malamente 
che non vi resti compenso. Sopra questo prin- 
cipio fabbricò Kpicuro ,, il quale pensando a 
rimediare guanto più potè a’ mali presenti, ed 
a trar diletto d’ ogni cosa che ne potesse offe- 
rire , volle nel tempo stesso liberar le mentì 
umane dal terrore de’ mali futuri coll’ aspetto 
de’ quali la religione e la superstizione gli at- 
trista . Il Cinico malizioso combinò in certo 
modo i due sistemi. Avvezzandosi da un can- 
to a patir rifiuti , insulti , e disagi , pensò 
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dall’altro di soddisfare ai bisogoi nella più fa- 
cile e inen contrastata maniera , E percbè il 
maggior mal morale che soifre la più parte 
degli uomini nasce dal confronto della lojr mi- 
sera o ristretta condizione con la vita agiata , 
e boriosa de’ ricchi e potenti , Diogene vi an- 
dò incontro col mostrar disprezzo di ciò che 
, non aveva, e col porsi in qualche maniera ad 

ugual grado coi superiori . Ma nè Diogene nè 
' alcun suo dichiarato discepolo si rendè memo- 

rabile nella letteratura , salvochè per aver som- 
I ministrato agli scrittori comici o satirici un ca- 

rattere che prima non esisteva . La scuola di 
Platone , nè per rasccndente che presero quel- 
' le di Aristotele , di Zenone , e di Epicuro, nè 
’ per l’ aspra guerra che le fecero particolarmen- 
' te gli Stoici , non restò punto estinta o de- 
' pressa . Arcesilao , e Cameade famosi sosteni-, 
tori, o, per meglio dire, riformatori dell’Ac- 
3 cademìa , ebbero al certo gran nome , benché 

i imitando Socrate loro primo autore , più si 

' esercitassero a ragionare che a scrivere. Ma gli 

) scolari di Aristotele « di Zenone si rendettero 

1 .jmeritamente celebri per libri utilissimi a far 
conoscere i costumi umani , ed a correggerli . 

5 Quel Teofrasto , che nella storia naturale so 

) guitò cos'i bene le tracce del suo maestro , lo 

f imitò parimente , ed a qualche riguardo lo su- 

ì però negli studj" morali , I caratteri di questo 

^ Peripatetico, ed i libri degli ulfizj dello Stoico 

i Panezio a quant’ altre opere somiglianti hanno 

1- Fa dato 
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dato Tessere ne’tempi seguenti ! Intanto esseri ' 
do la lìlosefìa a si alto grado salita , ed in 
tanta varietà d’ opinioni divisa , non poteva 
mancare chi pensasse a conservar memoria del-- 
la vita e degli ammaestramenti di chi vi si 
era distinto. Quindi ebbe propriamente princi- 
pio la storia filosoiìca, intorno alla quale scris-f 
se anche Epicuro ; ma nè questi , nè alcun al- 
tro de’ suoi libri giunse fino a noi. Soprattutto 
però ci dee rincrescere, per conto della storia 
iìlosoiìca , la perdita de’ libri di Oioearco Mes- 
senio e di Pania Lesbiano , de' quali Cicerone, 
Plutarco , e Diogene Laerzio mostrano di ea-r 
tersi grandemente approfittati . 

XIX, Storie jparticolari , 

Ogni spezie di storia ebbe allora coltivatcurì 
in diverse parti della Grecia , Troviamo un 
Teopompo di Chio , un Aristosseno di Taran- 
to , un Callistene Ateniese , un Anassimene di 
Lampsaep , e parecchj altri (a) , e sopra tutti 
.Titnoteo Siciliano , La vista de’ paesi dove i 
Macedoni si avanzarono dovette estendere la 
sfera delle cognizioni di chiunque avea T oc- 
chio aperto a contemplare il mondo , e la va- 
rietà delle cose sue , D’ altro eanto in questo 

se- 

(4) La maggior parte <ie’ libri fopra ponti di prti- 
colare curìofìtà , norie! , geografìe! , critici , fìlorofìci , che 
fi trovano citati da Plutarco , da Diogene , da Svida , d’ 
intorno a que(V epoca fono . 
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genere di lelteratur» l’ emulazione suole 'anche 
ayer maggior forza che in altre sorti di com- 
po$izìoni . Ogni cittadino > ogni uomo conten* 
to del paese che abita , o che particolarmente 
conosce , concepisce naturalmente il pensiero 
d’ illustrarne le antichità e le vicende , massi> 
inamente quando vede altri che han fatto in 
altri paesi lo stesso. Il silenzio del foro , ca- 
gionato dalla rivoluzione de’ governi , accrebbe 
anche il numero degli storici, perciocché mol- 
ti i quali , sperando di veder restituita la li- 
bertà , s’ erano applicati all’ eloquenza , impie- 
garono poi lo stile a scrivere diverse istorie * 
Or quando taluno ha dato fuori un libro plau- 
sibile sopra un soggetto , un altro s* invoglia 
di far altrettanto . Tante particolari storie di 
divene città , tante vite di uomini illustri o 
per imprese di guerra , o per fatti civili , o 
per lettere , che allora si composero , mossero 
Apoìlodoro a fare la storia degli Iddj , e ricer- 
car l’origine delle favole religiose. Si è con- 
servata una parte di questo curioso lavoro, la 
quale ci fa desiderare ciò che è perduto. 

XX» Decadenza sinsiiile tatto i Re 
'Macedoni. 

Con tutto ciò dopo il iregnò di, "Tplofneo 
Filadelfo , parve che non solo nella Grècia , 
ma in tutto 1’ Oriente , dove si usava la lin- 
gua greca , la letteratura divenisse infeconda . 
Questa sterilità Voglio credere che procedesse 

F ^ dalla 
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• 

dalla non curanza de’principi , e particolarmen- 
te dei Re di Macedonia , che non parvero mai 
favorir gran fatto le lettere . Ma egli non è 
punto meno probabile che trovandosi esausto 
ogni fonte*, ai poeti ed agli altri scrittori man- 
casse soggetto opportuno e motivo sulhciente 
di mettervi mano. Qualche gran novità vi vo- 
leva , la quale risvegliasse e rianimasse gl’ in- 
gegni . Infatti tutti gli autori che poi fiorirono 
in Grecia, o ebbero da una generai rivoluzio- 
ne di cose la materia de’ loro lavori , o da 
nuovi padroni èbbero impulso e favore . Poli- 
bio , che da Tucidide fino a Livio e Tacito , 
non troverebbe rivale degno di. lui, ci porge 
di ciò , che dico , un’ insigne prova . Benché 
fosse Greco e di rfascita e di origine , ebbe 
piuttosto da^Romani che da’Greci l’occasione, 
od il soggetto de’ libri suoi . 

Lo scadimento della Greca letteratura viene 
ad incontrarsi per appunto col nascimento del- 
la letteratura Latina. Perciocché Livio Andro- 
nico , che ne fu dai Romani riguardato come 
il patriarca , diede fuori il primo saggio dell» 
poesia , e spezialmente della drammatica lati- 
na , circa il tempo che gl’ imitatori di Sofocle 
sotto i successori di Alessandro fecero gli ulti- 
mi sforzi per sostenere la Greca» 

{ . 

XXL Letteratura degli Etruscl . 

Non creda qui alcuno che ci scordiamo del- 
le arti Etnische rammentate già in altri tein- 

pi 
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DÌ con molta lode dagli antichi , e con molto 
impegno rialzate , e celebrate a d'i nostri da, 
uomini eruditissimi di varj paesi . Noi abbia- 
mo nelle Rivoluzioni d’Italia (i) ragionato di 
(juella nazione quanto ci parve confacevole al 
soggetto dell’ opera , e solamente ci rincresce 
che a quel tempo non si era fatto pubblico' il 
bel fanciullo di lavoro Etrusco che poco poi 
un dotto Prelato illustrò (o), e che solo baste- 
rebbe a far prova dell’ eccellenza , a cui gli 
Etrusci , Toscani , Tusci , o Tirreni , erano 
giunti nelle arti del disegno. Ma con tutti gli 
sforzi del Demstero.del marchese Maifei , del 
I conte Caylus , del canonico Mazzocchi , del 
I proposto Cori , di monsig. Guarnacci , del av. 
Diu andi , dell’ ab. Amaduzzi , i quali', o par- 
ticolarmente de’ Tirreni , o in generale degl’ 
’ Itali primitivi, o primi abitatori d’Italia trat- 
, larono , noi siamo ancora appena balbettanti 

] intorno all’ alfabeto, della lor lingua ; tanto 

manca che cosa alcuna abbiamo di sicuro per 
, appoggiarvi sopra qualche osservazione riguar- 
do alla loro letteratura . I dogmi della lor fi- 
losofia , i quali quando pur fossero accertati , 
poco ancor gi'overebbono a farci conoscere gli 
altri lor studj,sono soggetti a grandi dubbiez- 
ze » Parve al Bruckero che i lor principj fos- 
sero conformi a quelli della setta stoica . Al 

F 4 Sig. 

i. (1) Ui. 3. f. 1. 

(i) V. Passtri de pt*ero Etrusco tiìsstTt. Rorrne ijji, 

i 
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Sig. Lampredi non sembra punto di ravvisare 
cotesta sì grande conforuiitìi della filosofia Stoi- 
ca ed Etrusca. Qualunque di tali opinioni adot^ 
tassi ino , non credereinnio per questo d’ aver 
molto profittato nella storia letteraria Italiana, 
isè tampoco mi pare die due parole di un 
Marziano Cipella , che toccàno la medicina £- 
trusca , bastar ci debbano a farvi sopra disser- 
tazioni e sistemi. Affrettiamoci adunque dive- 
der cib che il Lazio produsse in ogni genere 
di letteratura , poiché le produzioni di quello > 
più che d’ ogni altro paese , servono ancora 
oggidì a pascere le nostre menti . 

XXII. Diverse opinioni intorno nlT origine 
jelU lingua Latina , 

Il Signor Tiraboschi , che con immenso caì 
pitale d’ erudizione scrisse la storia della Let- 
teratura Italiana in molti e non piccioli voIr-^ 
mi, prendendone il principio dalla più rimota, 
antichità , non si curò di ricercar Torigine dola- 
la lingua latina, e senza farne pur cenno pas^ 
sò incontanente dalla storia degli antichi uomi- 
ni illustri della magna Grecia ai primi scritto- 
ri latini. Imiteremo in parte la sua ritenutez- 
za , nè tratterremo il lettore intorno a cose 
inutili o disperate < Piacemi nuMadimeno di 
pur toccare succintamente i diversi pareri , de* 
quali forse ci verrà fatto in qualche parte di 
conciliarne la differenza , benché sembri sran- 
dissima , Gherardo Voss^o, e Tommaso Gata- 

kero 
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JceVo non potcndd supporre che due lingue an- 
tiche sì nobili , la Latina e la Greca , potesse- 
ro essere l’ una dall’ altra essenzialmente diver- 
se , credettero che la lingua latina si fosse for- 
mata , mediante qualche trasposizione o luta- 
zione di lettere , dalla Greca , e particolarmen- 
te dal dialetto Lolico (i). Altri ^ e fra essi 
qualche Italiano lungamente versato nelle lin- 
gue orientali , trovarono l’origine delle anti- 
che lingue Italiche nella Ebraica , e Caldaica , 
derivando da queste la Fenicia e 1’ Egizia , e 
dalla Fenicia 1’ EtrUsca fe la Latina . Tra il- 
principio e la metk del corrente secolo , essen- 
do rinato e cresciuto più che mai fra i Tede- 
schi e nelle altre nazioni settentrionali lo stu- 
dio delle antichità patrie > vollero alcuni tutto 
trovare nell’ occidente e nel settentrione , fon- 
dati sull’ antichissima- tradizione che i Celti > 
nel qual nome sì comprendono anche iTeuto- 
ni o i Germani , abbiano occupata e popolata 
r Italia avanti la fondazione di Roma , e cre- 
dettero di trovare nell’ antico idioma del lor 
paese le prime 'radici dell* lingua Romana •. 
Stanislao Bardetti Piacentino, musso da una so- 
migliante parzialità alia propria patria , < senza 
rigettare affatto , anzi supponendo per vere le 
antiche migrazioni , pretende che i Galli ed i 
Germani avendo occupati i paesi vicini al Pò ^ 
cioè i’ odierno Piemonte , e tutta la Lombar- 

dia, 

(i) Mazxacln . 
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dua , sì estendessero di la nell’ Umbria e nel 
Lazio., e vi portassero ì semi d’ un linguaggio 
che poi vedremo divenire ■ gran pianta , e co- 
prir r Occidente . A me che sono nato prèsso 
alla sorgente del Pò ) e che lino al decimo 
lustro di mia vita appena mi sono dilungato 
dalle sue rive , non può dispiacere 1*. opinione 
di questo erudito Piacentino , secondo il quale 
la mia patria avrebbe il vanto di aver tre mill’ 
anni addietro comunicata al Lazio la sua favel- 
la • £ benché strado sembri a prima giunta 1* 
intendere che le prove di un tal sistema si 
abbiano a ricercare, non pur ne* plebei dialet- 
ti della Trancia CO > ^ particolarmente della 
bassa Bretagna, ma nel paese di Galles in In- 
ghilterra , nell’Irlanda , e nelle montagne della 
Scozia ; non è però difHcile il comprendere 
che i Galli, o Celti, essendosi distesi neH'Ita- 
lia sino air Etniria ed al Lazio , e dall’ altro 
lato sparsi verso 1’ Oceano e nella grand’isola 
de’ Britanni , molte loro voci siano passate fr» 
le latine , e molte parimente si siano conser- 
vate in quelle rimote provincie , dove più dif- 
fìcilmente s’ introdussero i cangiamenti avvenu- 
ti nelle lingue di Europa nei giro di tanti se- 
coli . 

Ultimamente Mons. 1’ Evèque nella storia di 
Russia ha preso a mostrare , che la lingua 

Schia- 

(i) t'. Duci OS mtm, de l. ac ad. de/ laicrip. eP 
bell. leu. T. Xy. 
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Scliiavona è la vera madre della latina . Ben- 
ché alcune delle sue congetture mi sembrino 
affatto improbabili , molte però ne sono^ pro- 
babilissime ; e noti dubito che parecchie delle 
voci latine da lui indicate possano dalla Schia- 
vonia essere passate in Italia . Ma egli dovea 
forse aggiugnere , che la più parte di tali vo- 
ci , da lui dette Schiavone , sono parimente 
Tedesche j Fiamminghe , ed Inglesi < e che 
molte ne sono ancora 'tra esse non pur alle 
Teutoniche somiglianti , ma alle Greche altre- 
sì . Il che darebbe a vedere che le tre lin- 
gue, delle quali ciascuna divenne madre di tre 
Q quattro delle moderne , cioè la Latina « la 
Schiavona , e la Tedesca , non fossero nella 
loro origine tanto diverse > quanto si credono 
comunemente f e quanto sembrano alla prima 
vista leggendole , ed al primo suono sentendo- 
le . Tutte poterono Venire dalla Scizia y dalla 
Frigia , dalla Tartaria , dalla Schiavonia , e più 
anticamente dall’ Armenia , e dalle regioni ad- 
iacenti al mar Caspio « Per non allentare il 
presente discorso con minutezze e con astrusì- 
tk etimologiche , ci contenteremo ora di sup- 
porre , come cosa non punto dubbia , che più 
d’ una volta passassero schiere d’ armati , o co- 
lonie dalla Grecia , dall’ Asia , o dalla Sicilia 
in Italia , tragittandosi per mare dalla terra 
ferma alle isole , e dalle isole ad un nuovo 
continente ; e che altre per la Dalmazia o 
Schiavonia passassero nella Germania orientale 

e nel- 
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e nelk Baviera , e di là si diifondessero néllé 
altre parti della Germania , scendendo per le 
Alpi apennine, o pel Tirolo> e si rivoltassero 
di nuovo in Italia , e che quindi lo stesso lin- 
gnaggio , che poi si andò iti diversa maniera 
scambiando ed accrescendo > si propagasse in 
diversi paesi . Che se vogliamo supporre che 
la popolazione del globo procedesse anticamen- 
te dal Settentrione al Mezzodì , allora è d^ 
dire, che parte di qnegli Sciti, o Schiavoni » 
<) Celti , che popolarono la Grecia , e 1’ Asi*. 
minore , potesse anche introdursi in Italia , e 
portare cosi nell’ uno , come nell’ altro paese 
i primi elementi di diversi linguaggi. 

Tali emigrazioni erano altrettanto possibili 
quanto era facile che se ne perdesse e confon- 
desse la memoria . Chi crederebbe oggidì che 
un esercito raccolto da varj popoli dell’Aifrice 
in non molti mesi traversando le Spagne , le 
Gallie , '.e discorrendo gran parte d’ Italia , 
eziandio a fronte di poderose armate > andasse 
a stabilirsi a Capua nella Campania , se noa 
fosse questo uno de’più indubitabili avvenimen- 
ti, che ci presenti la storia ? In somma i Gal- 
li , che si estesero fin nella Romagna , pote- 
rono portare l’ armi , ed il linguaggio loro sin 
dov’è Roma» 

XXI. Ragioni iel tardo progresso iellà 
letteratura latina . 

« 

Ma qualunque si fosse l’origine del ìinguag.^ 

gio 
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gjo vocale , certo è in ogni modo, che gli eie-» 
nienti delle lettere , veri e proprj principj del- 
la letteratura , vennero immediatamente dall’ 
Oriente . Pretendono alcuni , che i primi ca- 
ratteri usati dai Latini -più s’assomigliassero ai 
Fenicj che ai Greci , i quali da’ Fcnicj pren-» 
dendoli ,*ne aveano alquanto cambiata la posi- 
tura, e quindi 1’ apparenza , e la forma Il 
che stando , si potrebbe credere che nè i ca-r 
ratteri antichi Latini , nè i Fenicj fosse^ 
ro diversi dagli Etruschi, e che i Romani gli 
avessero ricevuti direttamense da questi , anzi- 
ché dai Fenicj . Coi tempo però essi gli an-r 
darono formando conformi ai Greci , e segna- 
tamente agli JEolici. Molta incerto è anche il 
tempo in cui i Latini incominciarono ad aver 
conoscenp, e pratica di scrittura. E benché 
non possa esser dubbio che non solo al tempo 
dfe’Decemviri legislatori, ma sino da quello di 
Numa vi fosse in Roma chi sapesse scrivere , 
non è però meno vero che pochissima cogni- 
zione vi si avea di lettere , e che tutta la 
cultura letteraria vi era poco maggior di quel* 
la d’ un grosso villaggio dove si trovi un cu- 
rato, un notajo,ed'un mercante capaci d’aver- 
un libro di conti , q un registro . Nè sarebbe 
tampoco incredibile che il canto saliarb di 
Numa si fosse messo in iscritto qualche secolo 
dopo che già si cantava , La rozzezza notata 
dai seguenti scrittori negli annali de’ pontefi- 
ci , e 1’ usanza di piantare il chiodq con gran- 

àq 
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de solennità per contar gli anni della repub- 
blica , ci danno assai chiaro argomento che an- 
che dopo l’istituzione del consolato, i senato- 
ri Romani non erano piu letterati che un buon 
villano , il quale segna col carbone sul muro , 
o in altra tal grossa maniera le botti del vi- 
no , o le sacca del grano , che ritira dal tino , 
o dall’aja.La stessa forma originale de’ nume- 
ri ancor ci prova che 'essi contavano con le 
dita come ancor fanno le trecche e i rozzi 
contadini , Ma la decantata sapienza , che det- 
tò , o trascelse almeno da straniere leggi le 
dodici taamle , prima base della Romana giu- 
risprudenza , non ci farìt ella presumere , che 
borisse allora in Roma qualche letteratura , e 
qualche studio? Risponderò a questo brevemen- 
te, che in qualunqne via, e maniera si ordi- 
nassero allora dai Romani quelle leggi , tràen- 
dole o dalia Grecia , o dall' Etruria , o da al* 
tri vicini popoli , non si può per questo argo- 
mentare , che essi fossero molto avanzati nella 
coltura delle lettere , o che avessero molto 
commercio con que’ paesi dove esse giV alta- 
mente borivano . A dir. vero gettando noi 1* 
occhio sopra una carta geograbca, non possia- 
mo non maravigliarci , che mentre una gran 
parte d’Italia non lontana dal Lazio a vea com- 
mercio e pratica frequentissima, non solamen- 
te «o’ Siciliani , ma ancora con quelli del Pe- 
loponeso , cogli Ateniesi , e cogli abitatori del- 
le isole appartenenti all’ Asia , mentre le rive 
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del Grate , del Siri , dell’ Aulìdo fiorivano per 
gli studj al par della Grecia, i Romani sul Te- 
vere giacessero ancora nell’ ignoranza, e quasi 
nella barbarie . La grandezza maravigliosa a 
cui pervenne di poi quella Repubblica, ci ab- , 
taglia e ci confonde le idee (i) ; e siccome 
vediamo che nomini , del resto sagaci e pro- 
fondi , presero abbaglj grossissimi nel conside- 
rare le cagioni della grandezza Romana , sup- 
ponendo sistemi premeditati a cui i Romani 
non pensarono ; cosi non è maraviglia se i 
letterati imbevuti delle idee che attinsero ai 
fonti famosi d' erudizione latina , durino fatica 
a persuadersi che al tempo 'de’ Camilli , de’ 
Torquati , de’ Corvini , quattrocent’ anni dopo 
quel Numa Pompilio , che fu creduto scolare 
di Pitagora , Roma gik vicina a divenir padro- 
na di tutta r Italia , non uguagliasse ancor^t ' 
negli studj letterari, non dico*Samo, ed Ate- 
ne , ma nè pure alcuna di moltissime ^ altre 
minori città della Grecia . £ pur egli è certo 
che nell’età di Alessandro , in quel tempo ap- 
punto in cui Tito Livio (0) pretende che i 
Romani fossero capaci di far fronte a quel 
gran conquistatore di vastissimi regni , non piu 
si parlava de’ Romani nella Grecia , che ai 
tempi de’ primi Cesari sì parlasse in Roma de- 
fili 

(i) Machiavtll. e Montesquieu. V. Rivai, d' Ital, 

ab. 2. c.if. I. 

(,2) Lib. 9. c. ij. 
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gli Svezzesi, o de’ Russi. Tucidide , Senofonte ; 
Platone , e più particolarmente Aristotele , il • 
^uale parla ne’ suoi libri politici di tanti go- 
verni dell’Asia, dell’Europa, deirAffrica , non 
fanno pure ds’ Romani un sol motto . Cesserìs 
però in parte la maraviglia , se noi conside- 
riamo che il paese Latino , cioè quello che 
abitavano i Romani , i Volscj gli Etnici e 
gli Equi lor vicini, è di sua natura un mise- 
ro paese in paragone della Lombarbia, e del- 
la Puglia , o di quelle terre che si compren- 
devano nella magna Grecia , Il vero è che 
tanto i Latini quanto i Sabini , che furono ag- 
gregati allo stato di Roma , erano popoli indu- 
striosi,, e bravi; ma quella bravura non fu co- 
nosciuta dagli Orientali, se non dopo le guer- 
re Cartaginesi . La loro industria si restringe- 
va alla coltura della terra , U quale fu vera- 
mente quella che in essi mantenne il valor 
tnilitare ; perocché i popoli coltivatori sono 
più atti alla milizia che i commercianti , e gli 
abitatori de’ colli e de’ monti più laboriosi e 
diligenti nel coltivare che quelli delle pianu- 
re . 11 commercio , che si facea in Anzio , cit- 
ta de’ Volscj , non bastò a rendere i Latini na- 
vigatori , e la superiorità , che i Romani ac- 
quistarono sopra i Volscj in parte mercanti , li 
fendè fors’ anche più fermi a continuare nelle 
antiche massime di non usar altro che i rusti- 
ci strumenti per aver onde nudrirsi , e le ar- 
pii per difendersi , o per rapire ai vicini quel- 
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lo, che non raccoglievano dai loro, campì. Non 
•veano essi nè pratica nè cognizione delle de- 
lizie , non dico dei paesi Orientali , ma forse 
nè pur di Sibari , di Crotone, o di Taranto ; 
nè i popoli di quelle contrade poteano avere 
stimolo alcuno che gli spingesse nel Lazio, do- 
ve fra monti e fra maremme , nulla trovar 
potevano fuori delle cose più comuni , che tro- 
vavano più facilmente altrove , o in casa Iot 
ro. Ma cotesta indilferenza cessò tantosto, al- 
lorché di tratto in tratto le aquile Romane^ 
sorpassarono i gioghi dell’ Apennino , entraron 
nel Sannio , 'e quindi nella Campania, Da quel 
tempo in poi , sebbene i Romani stessi non 
, sì affrettassero di apprendere le arti de’ popoli 
soggiogati , non poteva mancare chi per cercar 
; civanza e fortuna in paese già conosciuto po- 
tente , portasse spontaneamente le invenzioni 
j de’ Greci nel Lazio , 

) XXII. Prima sua «pota . Tragedie di 

i lÀvio Andronico . 

' Fu cosa singolare , che appresso i Latini la 
^ letteratura avesse principio da’ componimenti 

^ drammatici , | quali in altre nazioni sono per 

'* lo più preceduti da composizioni di minor con- 

•' to , onde a popo a poco si forma lo stile. , p 

® si avvezzano gli «omini ad udire e leggere' 
^ nella volgare e comune lingua i pensamenti , 

^ e i ritrovati de’ begli ingegni nazionali. Que- 

' sto sbalzo straordinario della latina letteratura 

1 DeninaTd*. G pfo* 
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procedette da avvenimenti e da circostanzs’ 
particolari di quella Repubblica « Avanti la fi- 
ne della seconda guerra Cartaginese i Romani 
erano ancora assai lontani dalla coltura delle 
nazioni orientali. Ma 1’ esito di quella e della 
' terza guerra Punica avendo fatto conoscere la 
lor potenza alle nazioni lontane , queste si vi- 
dero ben tosto obbligate a mandar a Roma am- 
basciatori , e dal canto loro i Romani comin- 
ciarono a mandar comandanti , e ministri in 
più luoghi della Grecia, e dell’Asia. Molti di 
loro acquistarono qualche notizia delie lingue 
straniere , e della Greca specialmente , che er^ 
la più comune , e perciò di qualcheduno de’ 
Greci autori. Prima però che 1’ effeminatezza 
o la malignità, facesse nascere nel Lazio o poe- 
sie licenziose , o satire , e che si pensasse ad 
usar nè pur in questa sorta di scritti la lingua 
patria , si trovò chi la produsse , ancorché roz- 
za ed aspra , in teatro a trattar eziandio sog- 
getti nobili e gravi («), Livio Andronico nato, 
ed allevato nella magna Grecia , e passato à 
Roma dopo che i Romani fùron padroni del 
suo paese , tradusse da' Sofocle , e da Euripide 
qualche drammatica composizione , cd ottenne 
che pubblicamente si rappresentasse. Lo stesso 
fece 'qualche anno dopo Gneo Nevio , venuto 
egli ancora dalla magna Grecia . Ma poishò 

non 

(«) Vcggafi il bel pafso di Qraz|o , IH. a, ep. i. 
». 1JS-61. 
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non ci è rimaso frammento nè dell’ uno, nè 
deir altro , e pochi sono quelli che restano di 
Afrtnio , e di Accio , dubbiosi ed incerti in 
gran parte quelli di Pacuvio ; mal giudicar pos- 
siamo della qualità dell' opere loro • Certo h 
ad ogai modo che da quel punto in poi la 
letteratura fece in Roma progressi rapidissimi* 
.Musa tifato grada intulit se se bellUosam in 
domali gentem disse alcuno di coloro che ven- 
nero poco dopo , 

XXIII. Carattere del vecchio Catone che ne 
favorisce ^ e ne ritarda t avanzamento * 
Secolo di Ennio . 

Farmi perb che 1 ’ avanzamento della lingua 
Latina si debba in gran parte riconoscere da 
Marco Porcio Catone , chiamato il vecchio ; 
quello stesso , che per aver tanto ostinatamen- 
te sollecitata la distruzione di Cartagine, si ren- 
dè poi s'i famoso appresso tutti quelli che pre- 
sero a ricercar le cagioni della grandezza , e 
della decadenza di Roma * Se egli andasse in^ 
gannato in quest* articolo della sua politica « 
non è quìi luogo di ricercarlo . Ma da questa 
in fuori non v* è lode che il vecchio Catone 
non meritasse sii per le altre sue virtù , e st 
ancora per la sua letteratura , che è quello 
che specialmente rileva al presene proposito • 
Come un uomo sì occupato nelle cose della 
guerra, e cotan.tO| adoperato nel governo poli- 
tico, ed oltre a ciù sì pertinace ed assiduo ne’ 

G 8 ru- 
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« 

rustici lavori , fra i quali era stato allevato j 
abbia potuto prender genio alle lettere , acqui» 
star tanta erudizione , e compor tanti libri , 
non è possibile spiegarlo altrimenti , stlvoche 
ricorrendo a quella sua innata , ed instancabilQ 
attività , a quella diligenza costante nelllmpie» 
gare ogni ritaglio di tempo , che dalle pubbli- 
che, o dalle domestiche faccende gli avanzasse .. 
più mirabile sarebbe da stimarsi il saper suo , 
se fosse semplicemente credibile , ch’egli im- 
parasse il Greco soltanto in età provetta , Ma 
io credo che ciò debba intendersi non già deir 
intelligenza di quella lingua , ma forse del far- 
ne uso scrivendo , e parlando . Le prime idee 
dì quella letteratura potè acquistarle dalla rap- 
presentazione delle tragedie , e delle commedie 
di Pacuvio , e di Afranio , e di altri tradutto- 
ri delle opere drammatiche de’ Greci. Comun- 
que però sia , egli recò alla letteratura latina 
un segnalato vantaggio , poiché l’ esempio suo , 
come di personaggio stimatissimo , rendè i suoi 
cittadini più solleciti nello studio , e neH’eser- 
cizio di essa , e con proteggere e favorir En- 
nio, che di Sardegna avea condotto a Roma 
contribuì anche d’ altro canto all’ avanzamento 
delle latine lettere. Da lui dunque più giusta- 
mente , che da Livio Andronico , prende il suo 
vero principio la Romana eloquenza , che da 

. lui 

(i) Quum lingua Catauis it*tnnri stmoHim 
tfium ditarit. HO RAT. 
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lui singolarmente , e dal suo favorito Ennio 
venne arricchita di nuove voci , e nuove frasi. 

In una cosa tuttavia potrebbe parere con* 
tradittoria la sua condotta ; ed è che dopo es'* 
sersi con tanto ardore applicato agli studj , fa- 
cesse poi sì gran romore per mandar via da 
Roma i filosofi , ed i letterati Greci , che v’ 
erano venirti , e che forse avrebbono potuto 
indirizzare la gioventù Romana , sollecitarne il 
gusto , ed erudirla . Diversi motivi poterono 
indurre Catone a voler allontanati da Roma 
Cameade , ed i suoi colleghi , mentre d* altra 
parte favoriva i poeti latini , in niun modo 
ancora comparabili ai Greci. Benché amasse le 
lettere , non lasciava però d’ inculcare la discr* 
piina militare , e la severità de’ costumi , da 
cui le forte della repubblica dipendevano , e 
generalmente gli stava a cuore la riputazione^ 
e r onore del nome Latino . Egli non voleva 
pertanto , che la gioventù Romana s‘ avvezzas- 
se a far troppa stima di una nazione , a cui 
già si pensava d’ imporre il giogo , e temeva * 
che le piacevolezze de’ Greci k distogliessero 
da altri esetcizj più necessarj . 

Pietro Baile non mancb di nólare , che’ 
qualche particolar nimisità potè essere 1’ im- 
mediato motivo , che spinse il gran Censore a 
cacciar di Roma que’ sofisti . Non sarebbe nel 
vero gran meraviglia , se a guisa d’ un aman- 
te attempato , che teme la concorrenza d’ un 
giovane e baldanzoso damerino , Catone solfris- 
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se di mal animo il vedersi posto al confronta 
con que’ pronti e disinvolti parlatori. Che che 
si fosse però , T esempio suo proprio piu valse 
a proraover gli studj , che non servisse a ri- 
tardarli la persecuzione da lui mossa agli am-> 
basciadori Ateniesi, e da quel tempo in poi i 
Romani cominciarono dall’ un canto a sentir 
gusto nella lettura de’ libri Greci , e dall’ altro 
a far uso della lingua propria , scrivendo o 
prose , o poesie . 

XXIV. Setolo lumìnoto di Citerone e di 
Augusto , 

^lon di meno per ben cent’ anni dopo- che 
la lingua fu da Catone , e da £nnio accresciu- 
ta e quasi perfezionata , e che in Roma si fu- 
rono introdotti gli studj , poco altro si vide 
comparire , che o traduzioni , x) imitazioni , o 
compilazioni di tragedie , e di commedie Gre- 
che. Quelle di Plauto e di Terenzio , che sole 
passarono alla posteritk , servirono ad arrichir 
maggiormente la lingua e fissarne piu stabil- 
mente_ il genio , e le regole . 

Le satire di Lucilio , gli epigrammi , ed al- 
tri poemetti di Catullo, i mimi di Laberio ^ e 
di Publio Siro , i libri di Lucrezio più scien- 
tifici , che poetici , spianarono , ed assicurarono 
agli scrittori seguenti un più libero e più glo- 
rioso cammino, ed.il vero genio della Roma- 
na eloquenza non si ijianifestò , che nell' etb 
di Cesare , c, del suo figliuolo adottivo , ed 

ercr 
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ertde Ottaviano Augusto, da cui con ogni 
gione il niiglior secolo della latina letteratura 
crediamo che possa prendere la denoniinazio. 
ne . Nella varia , e ujoltiplice erudizione Ro- 
ma ebbe qiiel letteratissimo Varrone , i libri 
del quale sarebbero stati bàstevoli a fornire 
una riguardevole biblioteca. Nell’eloquenza chi 
ha mai bisogno che gli si nomini Cicerone? O 
qual .mediocre allievo di collegio noti sa che 
oltre all’orazioni noi abbiamo diverse altre ope- 
re quasi egualmente stimate? Abbiamo àncora, 
o conosciamo di quel secolo scrittori d* ogni 
sortjt di storie , universali , generali , partico- 
lari , singolari; ed i poeti di vario genere so- 
no si noti che ornai parrebbe vanitk scolaresca 
il farne elogj. 

■XXV. In qual parte i Latini uguagliassero o 
superassero i Greci « 

Ma con tutti gli sforzi degli ingegni latini, 
che pur furono grandi, hanno essi uguagliato mai 
il. merito, e la gloria de’Grcci? Kd il vantar- 
si che fanno Lucrezio M , Cicerone (i) , Ora- 
zio. (c), Properzio (</), d’aver fatte cose inusi- 

G 4 tate 

(«) Àvia Pieridum perago loca nullius ante 
Trita fola &c. Lucret. Hit. 1. 

(^) Cicet, de fini b. honor. et malor, lib. i. et alibi. 

(c) Pritnus ego ingredior puro de fonte facerdos Itala 
per Grajos orgia ferre eborOs . Propert. lib. j. eteg. i. 

(</) Carmina non prius audiia .... Virginìbus pue- 
rifque canto. Horat. Od. i. lib. 3. Dicar princeps Aect- 

lium 
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tate e nuove, in quai termini si ha da preiìde-* 
re ? In primo luogo è manifesto per 1’ eSpres* 
sioni stesse di questi autori , che essi non pre- 
tendevano di aver maggior merito che di essere 
stati i primi a fare in latino ciò che i Greci 
àveano fatto nella lingua loro (i) . Ho fatto 
^Itre volte di proposito questo paragone , è 
comunque, allora il facessi , non avrei però mo- 
tivo di ritrattarmi intorno alla superiorità*, che 
affermai iiidubbitabile e grande della biblioteca 
Greca ih confronto della Latina^ Ma come ini- 
quo sarebbe il paragone del paese Latino coti 
tutta la Grecia , e quello di veliti secoli > in 
Citi la lingua Greca si conservò senza notabile 
Varietà , con cinque o sei che diirò la latina 
nella purità sua ; cosi il confronto generale 
non può aver luogo. Per farlo con giusta pro- 
porzione dobbiamo considerare il Lazio dal 
tempo che cominciò a coltivar le lettere , ed 
aver lingua propria , fc perfètta , sino all’ èpo- 
ca del suo maggior lustro cioè tra Scipione ed 
Augusto , e quindi cercare se producesse scrit- 
tori tali , che per numero è per valore siano 
da paragonare a quelli , che contò 1’ Attica da 
Solone a Demetrio. Fra questi cancelli restan- 
do 

liom carmen ad Italos dcduxifse inndos . liid. Od. itlt. 
Mon ante val^atas per artes verba loquor focianda choc, 
(lis . Od. 8. lib, 4. 

(i) Veggasi il Discor JO Accadem. posto in fine stA 
Tomo IV, della istor. poi. e tener , della Grecia » 
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do , e discorrendo specialmente intorno agli 
otatori , agl’ istorici , ed ai poeti , dobbiamo 
con eguale sincerità confessare , che per molti 
riguardi il Lazio prevalse , ed in una sola spe> 
eie di poesia fu costretto di cedere assoluta-* 
niènte. Forse Roma non ebbe tanti oratori ec- 
cellenti , quanti ne ebbe Atene . Il che pure 
non possiamo decidere j perchè non avendo noi 
le orazioni nè di. Crasso, nè di Ortensio , nè 
di altri, che a* tempi di Cicerone, o poco pri- 
ma fiorirono in Roma ; non possiamo parago^ 
narle con quelle di Iperide , di ,.£schine , e de- 
gli altri contemporanei di Demostene. Ma Ci- 
cerone ci basta per molti a far prova , che 1’ 
eloquenza Romana agguagliò 1’ Ateniese . Kè 
creerei d’ esagerare dicendo , che egli solo può 
andare al confronto di più d* uno degli autori 
Greci , cniandio de’ più stimati ^ Primieramen- 
te. egli è per lo meno uguale a qualsivoglia 
orator Greco per le molte sue arringhe in di- 
versi generi . Poscia nella filosofìa , e nella 
tettorica potrebbe concorrere con Platone , e 
per la copia delle sue bellissime epistole non 
troverà forse ^ non dico fra gli Ateniesi del 
secolo di Pericle , hta nè pure da Omero fin 
a Fozio, scrittore alcuno die meriti di andar- 
gli vicino. Fra gli storici , se non nati, almen 
vissuti qualche tempo in Atene , vogliamo com- 
prendere Erodoto d’ Alicarnasso per aver giu- 
sto titolo dì contar Tito Livio Padovano fra’ 
Latini * La precedenza rimane pur tuttavia ai 
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Romani , percioccbi^ non pure la storia dì Tro^ 
fp Pompeo , ma quasi il solo compendio di 
essa potrebbe andare del pari con i sette libri 
‘ di Erodoto « Nè di Sallustio esiterei punto « 
pronunziare con Quintiliano , che egli possa 
essere contrapposto a Tucidide. Perciocché seb» 
bene cib che abbiamo dello storico Romano 
sia minor cosa . che ciò che abbiamo dell’Ate- 
niese , basta nulla di meno per farci stimare » 
che la storia Romana dell’ uno potrebbe con- 
trabilanciare senza scapito la storia Pelopone- 
siaca dell’altro. Nella poesia, ancorché Virgi- 
lio abbia avuti per guide e maestri Omero ^ 
Esiodo , e, Teocrito , egli se ne approfittò in 
tal modo) che a tutti e tre può stare a canto 
senza restarne avvilito > e non ha tra gli Ate- 
niesi un solo rivale. Orazio '(i) parimente ap- 
prese assaissimo dai Greci ; né il dissimula pun- 
to , ancorché solito a vantarsi come autor nuo- 
vo ed originale. Ma oltre che egli ancora ben 
può stare a fronte di molti Greqi uniti insie- 
me , egli non trova fra gli Ateniesi chi pure 
in piccola parte il gareggi { pure dacché Tebe 
non é più lontana d’ Atene « che sia Venosa 
da Roma , andera Come lirico presso a Pin- 
daro . Catullo potrebbe andare con Mimner- 
mo, e forse addietro di qualche passo; Tibul- 
lo con Callimaco . Ma né 1’ uno , né 1’ altro 
dei due Greci elegiaci appartengono all’ At- 


(l) Snp. p. J4. 
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rìea) nè all’ et^ di Alessandro. Così non an* 
novero Lucrezio fra i poeti per rimmaginazro- 
ne , nè fra i filosofi per alcuna nuova scoper- 
ta ) o per nuovo sistema ; ma pure egli non 
fa meno cuore 'alla biblioteca Latina , che fa^ 
l'ebbe Epicuro alla Greca , se ancor lo avessi- 
mo* Non porterò Ovidio (i) troppo alto , dac- 
ché Quintiliano , « dopo lui tutti i zelatori 
dell’ eleganza latina le fanno nelle elegie in- 
feriore di gran lunga non pure a Tibullo , ma 
a Properzio * Acconsentirò , che nella scelta , « 
nel giudizio ^ in quanto egli può annoverarsi 
fra gli epici , non agguagli Virgilio ; e che nel- 
le altre spezie che tengono ora del lirico , ed 
ora del didascalico ^ Ceda nell’eleganza e puri-** 
tli- dello stile , ed anche nella forza dell’espres-^ 
sione , a molti Latini ed a molti Greci . Ciò 
non ostante 1’ Eroidi « e i Fasti non avevano 
esempio ; ed appena nel corso di molti secoli 
trovarono qualche tollerabile imitatore . Se dai 
Greci mitologici tolse la materia delle sue 
Trasformazioni , la forma ne è sì varia > e sì 
vaga , che niun poeta epico può in confronto 
suo vantarsi di fecondità . - 

XXVI. Ptrchè inferiori di molta nella dram- 
matica . 

, In somma nell’epica, e nella lirica può dirsi 
che i Latini pareggiassero i Greci, se non nel 
’ nu- 


(i) Ewg* put i$j OvidÌMt . Qttiar. 
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numero, almeno nel pregio dell’ opere clie a 
lasciarono (i). Ma nella poesia drammatica di 
quanto non restarono inferiori ai loro maestri? 
Troppo- è hotO) per lo confronto che ne fece^ 
ro Aulo Gellio \ e Macrobie (2) , c per con- 
fessione -di Quintiliano ^ quanto e Plauto , e 
Terenzio stentatamente pareggiassero i lor mo- 
delli . Non so se per render di ciò ragione sia 
da porre in considerazione il carattere de’ Ro- 
mani , e particolarmente la poca loro disposi- 
zione agli studj ameni . £ nel vero la rifles- 
sione fatta gib dal Gravina , che Roma non 
diede mai al nostro teatro alcun penonaggio 
comico, concorda assai bene col carattere del- 
le commedie Terehziane -, pili interessanti per 
r intreccio , che piacevoli per motteggio . Ma 
le argute facezie di Plauto (3) , PUutmi sales^ 
e poi le piccanti satire di Lucilio fanno qual- 
che obbiezione ad un tale argomento . £ sup- 
ponendo eziandio che i Latini non fossero co- 
me gli Attici naturalmente disposti alle ame- 
nità delle belle arti , perchè non supplirono i 
begl' ingegni briosi e piacevoli, che dall’ altre 
* parti d’ Italia andavano a Roma per esercitata 
vi i lor talenti? Finalmente se i Romani noa 
riuscivano nelle piacevolezze della commedia^ 
pare che nella, gravità della tragedia avrebbero 

do- 

(t) Attìe. lih. 9. e. p. 

(2) Saturn, lib. 5. l^b. io. c. I. 

Horai. lib. 2, ifit, t. & lib, U strrlt. tO* 


Digitized by G< >■ >^lc 


VELIA LETTERATURA. P.I. 109 

dovuto , non che avvicinarsi, superare gli Ate- 
niesi . Con tutto ciò peggio si stava ancora da 
questa parte . Conviene adunque ricercare al- 
trove , che netk inabilitò de'poeti , la cagione 
del pochissimo numero delle contposizioni dram- 
matiche, che abbiam de’ Latini. Molte cose 
concorrevano infatti ad impedire che in questo 
genere di poesia non si arrivasse a quel grado 
dove gli Ateniesi erano giunti , Il genio de) 
popolo rivolto agii spettacoli materiali del cir- 
co , o degli anfiteatri , poco s’ affezionava alle 
bellezze spiritose della commedia, nè gran fat-fi 
(o era mosso da’ dialoghi concettosi e patetici 
della tragedia. Ognuno sa come Orazio (i) se 
ne dolesse a nome de’ suoi eguali . Del resto , 
nè i commedianti, dalla schiera de’ quali so- 
gliono per l’ordinario uscir fuori i migliori poe- 
ti drammatici , nè i poeti infinitamente meno 
stimati in Roma che non fossero in Atene , 
non aveano l’istesso motivo di darsi totalmen- . 
te al teatro . Altro è il trovar , come Teren- 
zio e Roscio , un potente signore , un uomo 
di alto affare , che ti accolga , ti accarezzi , ti 
protegga, e l’essere per l’arte tua propria ri- 
putato potente , e divenire uguale ed emulo 
d' un ministro e d’ un comandante , siccome 
erano un Aristofane, un Aristodemo e ^nti altri 

in 

(l) Migravlt ab aurt vohtptMt omnis sd itteertos 
mculos & gMudia van* , tib. 1 . ^.7. V» ^ Ttrtnt» 
Hftyr. pTBlqg. 
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in Atene . Un gentiluomo letterato , e comodo 
per beni di fortuna suoi proprj , il quale vo- 
glia sacrificare gli onori, e i piaceri che tro- 
verebbe per altra via nelle corti e nel gran 
mondo , è una rara fenice ; e dall’ unione d’al- 
tri impieghi , o d’ altri studj con la poesia tea- 
trale di rado si vedranno uscir cose eccellenti* 
Perciò il marchese Maffei , l’abbate Conti eoa 
alcuni altri moderni, appena diedero tutt'insie- 
tne al teatro Italiano di che contrapporre ad 
vn solo Racine , o ad un Crebillon . Cosi da 
Cesare , da Pollione e da Ovidio appena ebbe 
il teatro dell’ antica Roma la m'etk di quanto 
ancor ci rimane del spio Sofocle , Ma dell’in- 
felice riuscita de’Latini cosi nelle tragiche co- 
me nelle comiche composizioni vi è forse an- 
cora qualche ragione pili intrinseca . I soggetti 
antichi della storia eroica , miniera tanto fe- ■ 
conda per li poeti , da’Greci stessi era d’uopo, 
per non guastarli , tradurli semplicemente , o 
innestar due tragedie in una come Terenzio 
fece delle commedie . Nè questo ancora potè» 
riuscirò molto felicemente, per essere gli stes- 
si sc^getti stati occupati da quegli antichi tra- 
gici, Accio , e Pacuvio (i) , che non ostante 
la rozzezza' dello stile, e l’imperfezione dell’ 
arte si leggevano, si studiavano , e quasi si 
ammiravano pur tuttavia dai zelatori della pri- 
miera latinitk . JLa storia straniera ignota era 

an- 

(i) P. H$r. tf. IH. z. 
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anche ai Romani ; e quelle delle famiglie re- 
gnanti qeir Asia , o nell’ Egitto, o non davano 
argomenti adattati alla scena , o veramente , 
trovandosi intralciate con le cose di Roma , 
con si poteano maneggiare con franchezza» Le 
Mticbe sue storie non davano materia baste- 
vole ; o per rispetto del nuovo governo rica- 
duto sotto la monarchia , non si potean nè 
pure esporre senza pericolo al pubblico con 
quella energia , che un buon poeta avrebbe 
desiderato , Nel che ancora è assai noto cib 
che aPoIlione scrisse il sensatissimo Orazio (i). 
Queste dilEcoltb durarono lungo tempo , e si 
fecero probabilmente maggiori sotto i succes- 
sori di Augusto , quando la civil libertè si an- 
dò via pili restringendo. Vero è che allora 
divenne più facile , e più plausibile il ritrat- 
tare i soggetti Greci , Il linguaggio Romano 
era notabilmente più diverso da quello deiretk 
de’ Scipioni , che non fosse ne’ primi anni di 
Augusto; nè più erano in si gran numero, nè 
di tanta autoritk gli ammiratori del vecchio 
stile di Accio, e di Pacuvio; sicché sarebbe sta- 
to non pur fattibile, ma necessario di rivesti- 
re quelle tragedie alla moderna. Abbiamo sot- 
to il nome di un Seneca alcune tragedie La- 
tine . Ma lasciando stare che esse per lo tur- 
gido e figurato stile troppo tengono dei catti- 

’ vo 

(t) Inetdis fer ignti jupptsit$s flutti 

3 . 9d, 
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vo gusto che già s’era introdotto nelk latini^ 
eloquenza ^ esse non sono altro nella sostatiz» 
phe spogli del Qreco teatro . 

XXVII. Riflessione generale sopra V originalità. 

Questa facilità di giovarsi delle invenziom 
de’ Greci j d’ imitarli , e talora copiarli fu for- 
se la cagione generale perchè i Laùni nelle 
opere d’ immagina/ione rimasero inferiori a* 
Greci . Osscrvazjone d’ infinita importanza per 
render ragione della preferenza che dovremo 
assegnare assai volte piuttosto ad una, che ad 
un’altra delle moderne nazioni in fatto di bel- 
le arti, e che del resto spiega ancor manife- 
stamente , perchè coloro che sembrano ^vere 
ed hanno maggior comodo d’ imparare , impa- 
rano ordinariamente con minor profitto , pe- 
rocché il successo è per lo più proporzionato 
alle difficoltà superate . I Romani datisi allo 
Studio, ed alla composizione trovarono tutto 
eiò che vollero ne’ Greci autori ; e come a- 
yrebbero avuto gran torto a non seguitarli , 
così seguitandoli non poterono tenere, nè ten^f 
rtir nuove vie t Osserviamo perciò che qnella 
spezie di poesia , nella quale si vantarono poi 
4’ aver superati i Greci , fu quella in cui do- 
yettefo passo passo andare i primi , benché 
non senza qualche scorta de’ Greci (i).- La sa- 
tira potè stimarsi da Giovenale perfezionata , 

che 


(l) Hff. X. sat. 

/ 
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<;he che si debba dire in favore ^'Orazio, per-j 
chè sebben questi scrisse Je sqe con maggior 
aeti^plicita e pigrezza di stil^ e con più piace- 
volezza', r altro lo stiperà di gran lunga nella 
forza , e nplla ricchezza , nè per alcun verso 
può dirsi scrittore degeneirante ^ Òr tra Lncilio 
e Qiovenale; , non vi pas|ò tninor tempo che 
tra Catone e Tito Livio , fra i quali due si 
contenne il principio , e liT bne della classe 
storica * £ se nella composizione delle storie , 
per avvertire anche ciò di passaggio , i Roma- 
ni trovarono che incitare , e copiare da* Greci, 
essi ebbero, tuttavia, almeno per le cose loro 
proprie , materia affatto nnov% , ed ìq partq 
da ricercarsi con fatica , 

XX Vili. Progressi esterni della letteratura 
latina . 

Frattanto la Hngoa e la letteratura latina ; 
che all’ anno doo. della fondazione di Roma 
appena potea dirsi formata n^gli angusti con- 
fini del Lazio , s* andava con grande celerìth 
propagando anche fuori d’Italia per tutto l’Oc>. 
cidente , eziandio fuori d* Europa . Non abbia- 
mo potuto cosi manifestathente osservare il cor- 
so, che tenne la lingua Greca nell’ estendersi 
pèr tutto r Oriente , di qualunque parte uscis- 
se da prima ; perocché ella è più antica di 
x]uante memorie possiamo avere della sua ori- 
gine. Nè sappiamo in che tempo essa comin- 
ciasse a parlarsi , o nella Grecia propria , o 
Denina H nella 
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; nelU magna Grecia , e nella M>cedonia , « 

' lidia Tracia , supponendo , che sia nata o al- 

' meno si sia formata tieirAsia minore. Ma del- 

I la Latina , benché oscurissimi siano i suoi prin- 

cipi , noi veggiamo i progressi non meho ma- 
nifesti , che rapidi , dopo che Catone , £nnio , 
Plauto , Terenzio , é Lucilio nello spazio di 
pochi lustri r ebbero perfezionata . Nel secolo 
'' stesso 4' Augusto , e forse a’ tempi di Cicerone 

già vV erano nelle Spagne scuole di latino , e 
molti scFÌtrori Spagnuoli iìoriroiio in Roma sot- 
to i primi successori d’ Augusto . Le Spagne 
furono prima che li Gallie seggette a Roma ; 
" ' , oltre che i Romani v' Andavano pir ragione 

delle miniere , e del commircio più spesso . 
A' tempi di Sertorio mezza Roraà pareva tra- 
sferita di la de* Piren<;i ; onde avvenne , che 
la lingua latina vi si rendè subito comune, e 
' volgare , e per la stessa' ragione si propag^k 

nella Gallia meridionale . questi Spagnuoli 
passati a Roma a professare 1’ eloquènza laU- 
na , e n scriver libri in ogni . genere fossero 
'quegli che corrupf»ero il gusto , è stato ultima- 
mente gran soggetto di erudita contesa tra due 
scrittori , capacissimi certamente di trattare tal 
materia , quando }’ uno Come Italiano (i) , é 
r altro còme Spagmmio non si fossero, lasciati 
alquanto sviare , preoccupati dall’ amore , del 
resto troppo lodevole, della propria patria . 

.Qual 

{i) Tir*icjchi f e L»mbiUat . 
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Qual di loro abbia maggior ragione lascierò 
ad altri il deciderlo e mi contenterò di ri- 
petere ciò che scrissi (i) ben dieci anni avan- 
ti che l’unb pubblicasse ,i primi tomi della sua 
storia della letteratura Italiana , e quindici al- 
meno avanti che l’altro gli scrivesse contro in 
difesa della sua nazione • • 

Dico adunque, che i pih ’ chiari letterati del- 
l’ eth stessa di Augusto , come Asinio Polito- 
ne , Mecenate , e Messala Corvino , furono 
quegli che apenero la strada al cambiamento 
che nell’ eloquenza seguì . Pollione , che noa 
cessò mai di criticare Cicerone , o fosse moti- 
vo di cortigienesca politica , o veramente di<> 
versitk di genio , distolse o poco o assai la 
gioventù Romana dal seguitarne le orme , ed 
il suo figliuolo Asinio Gallo , che di proposito 
scrisse libri contro ^uel gran principe degli 
oratori , mostrò assai chiaramente quanto ef- 
fetto facesse l'autorità , e Tesempio del padre, 
y effeminatezza degli scrìtti di Mecenate fa 
notata da Seneca , e da Quintiliano , e primo 
di loro da Augusto ( 2 ). Messala dal canto suo 
portò lo stile a tale afhnamento , ed a talpun-' 
te d’ artifizio rettorico , ^e gli ammiratori e 
seguaci suoi non poterono far di meno che ca- 
dere nell’ affettazione manifesta . Tra questi 

H 3 dob- 

^l) Vicende dellM leteerMur» delVediz* di T orine 
1760. 

(r) Svet, in Attg. f. 84. - 
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dobbiam» contare Tiberio Cesare , di cui perw 
ciò )a troppo studiata dicitura* era. ripresa da 
Augusto suo zio. Nella poesia si potrebbe eoa 
qualche fondamento supporre , che da Ovidio 
procedesse >1 peggioramento ; e che quel poe- 
ta , a certi riguardi Qiirabile, n>a incapace di 
frenare la sua lussureggiante immaginazione , 
mettesse ahri scrittori sul cattivo cammino . 
Ma a dir vero, non che Ovidio insinuasse al-r 
iora i) gusto che prevalse dopo, lui, egli avreb- 
be piuttosto, contribuito ad impedirlo . Per- 
ciocché non la trascurata abbondanza , ma di 
alcuni la troppa cura , e la forzata precisione, 
di altri r enf^atica turgidezza guastò ogni sorta 
di poetico lavoro . Direi piuttosto , che tra i 
primi autori del cangiato stile dovesse contarsi 
Properzio il quale, ancorché nel resto piu lo- 
devole che non fosst Ovidio, disprezzaodo pe- 
rò quella candidezza , che ancor ammiriamo 
io. Tibullo , troppo si studiò d* arricchire le 
sue elegie con allusioni e figure; simile per av- 
ventura al greco Fileta, cui si pregiava d’imi- 
tare , c che appunto per la soverchia brama 
di far mostra d’ ingegno , e di dottrina, fu da- 
gli antichi tenuto inferiore a Callimaco . Nè 
diverso, dal genio di Properzio pare che fosse 
quello degli altri poeti dell’età stessa. Tiberio 
affettato nella prosa riuscì anche aspro ed oscu- 
ro ne’ poetici componimenti , come colui •, che 
5} àvea proposto d'imitare Euforione , ed altri 
Greci scrittori di ^rpppo Ticerqato.c mep buo- 
no stile. In 
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tn questo generai cangiamento due soli aa-' 
tori , fra quelli che ancor abbiamo , conserva- 
rono il gusto del miglior secolo , Cornelio Cel- 
so , e Fedro » Il prfmo compilando un utile 
trattato di medicina , pensò probabilmente > 
che per esser letto e, gradito gli bastava uno 
stile schietto e chiaro , adattato alia materia , 
senza cercare quegli ornamenti superflui, onde ^ 
erano sì solleciti gli altri scrittori, i quali vo* , 
leaoo distinguersi dagli antichi non per la nuo- 
va materia > che ,lor quasi mancava , ma per ‘ 
una maniera di scrivere piu raffinata . Nè io . 
so , se Celso > che era di professione piuttòsto 
letterato che. medico > scrivesse libri di medi- 
cina per Vaghezza, ed inclinazione che avesse 
a~ quest’ arte , ovvero perchè più non trovasse 
oramai aletina parte di . letteratura da poter • 
trattare, e che perciò si desse. a. compilare Ip- 
pocrate , come avrebbe fatto di Platone , di ' 
Senofonte , d’ Aristotile , o d’ altro tale autor 
Greco , se non fosse statò prevenuto da quel-’ 
li , che compilati gli avevano prima di lui . 

‘ Fedro che prese a scrivere favole , o apolo- 

' ghi , genere di poesia non toccato fino ^lor 

■ da’ Latini , per riuscirne onoy voi mente non 

) avea bisogno d’altro studio, o raffinamento , 

' ma si bene d’ uno stilè schietto è puro , qua- 

5 le appunto lo scelse. Ma cotesia sua elegante 

y ' naturalezza, era allora così passata in disuso , 

' che appena le opere di Fedro trovatono leg- 

i H 3 gi-, 
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{iteri (i)^ £d è maraviglia , come Seneca ^ 
persóna senza dubbio erudita , dà a vedere a 
di non averne mai avuto notizia, o di avérle 
dimenticate . Il gusto di quell' età infastidito 
delle cose semplici e naturali , cercava , per 
così dire , le quintessenze, e la morbidezza già 
sensibile nella fine del regno d’Augusto , onde 
.di leggieri si estese sotto i suoi suoi successo- 
ri « Velleio Patercolo., ebe scriveva ne’ primi 
anni di Tiberio, riconobbe , ed in chiari ter- 
mini ci rendè testimonianza .e ragione* del can- 
giamento segnitOé Dalla decadenza troppo sen- 
sibile prendendo egli occasione di considerare 
perchè così in Roma , come in Atene le bel- 
le arti portate quasi ad Un tratto alla somma 
eccellenza siano subitamente cadute , soggiu- 
gne cesi (a): „ L’ emulazione nodrisce gl’ in- 
„ gegni , ed or 1* invidia , or la meraviglia 
„ aggiugne stimoli , e naturalmente perviene 
p al Sommo ciò che si è con sommo fervore 
„ cercato (s). Egli è ditiìcile fermarsi in un 
p grado di perfezione, e quello, che non può 
„ andar piu avanti , ritorna naturalmente in- 
„ dietro* £ siccome da prima ardiamo di dé- 
• si- 

(i) N$n afteies te Uiqui e» peraucere, ut f^beltai, 

Aetopeos jocos , INTENTATUM Rem^vii ìngenht opus 
solita tièi Veauttate conntBas ; De consol. ad Polyb. 
cap. ' 

(a) ììist. Rom. Uh, i. prop. fin, 

(j) Difficilis in perfeSo mora est , naturai itenjseey 
guod procedere non poteste retrocedit . ibid. 
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l'j siderió di ragglugncré coloro > che crediamo 
i priitìi > cosi quando non vi è speranza di 
„ poterli passare , o pareggiarli ^ ’ lo studio si 
,, raffredda insieme colla speranza ^ e lasciamo 
„ di tener dietro a ciò che non si può toglie- 
,> re ; e quasi abbandonando la materia già oc- 
„ cupata ) ne Cerchiamo della nuova, e lascia- 
to star quello > in che non possiamo segna- 
j, larci j cerchiamo d* acquistar onofe per altra 
j, via *. La riflessione è giustissima. Ma lo 
stile di questo stesso autore s) studiosamente 
misurato e limato ^ troppo lontano dalla sem- 
plicità di Cesare , e dalla severità di Sallustio^ 
prova àncora quanto in ogni cosa sia pio f»- 
cile conoscere il male che preservarsene. 

il raffinamento j e attillatura (x^ divenne 
dì giorno irt giorno piu generale e maggiore . 
Può contarsi come Una delle bertialità di Ca- 
ligola l^aver lui voluto far perite le poesìe di 
Virgilio j e le storie di T. Livio j chiamando 
l’uno privo d’ ìtìgegrto e di dottrina j. e l’ altro 
freddo e trascurato . Ma crederemo noi perciò, 
che un s\ strano giudizio fosse sUo proprio ? 
A me pare , che doV’e , riort diCo Properzio , 
ma qualche altro alquanto piu ornato , e più. 
carico di allusioni ^ e di antitesi, troVaVà am- 
miratori ^ beft era-facile* Che Virgilio venisse 
Sprezzato ; e non à meraviglia * che Tito Li- 
vio sembrasse squallido t cascante a chi pie- 

H 4 ce- 

(i) Svet. in Célig. iéip. ^4* 
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tevano le minitture <li Velleio Patercolo , t 
e de* suoi simili ^ Ma in somma queste ptrti- 
fcolaritV cosi bene accertate debbono servire a 
difesa di Seneca, e di Lucano contro le accol- 
se di chi gli spaccia còme i primi corruttori 
deir eloquenza , e della poesia latina . Il male 
gik era e nato e crésciuto quando eSsi comin- 
ciarono k comparire . Tuttavolta non è impro- 
babile , che si 1’ uno , che l’ altro tanto pib 
contribuissero a tenderlo durevole ed univer- 
sale , quanto maggiori erano i lor talenti > à 
più grande la stima che si acquistarono . Non 
ardirei decidere se Petronio tirassi a ferir Se- 
neca intróducendolo nella sua satira sotto il 
nomé di Agamennone retore , e declamatore 
ina Seneca riiedesimo in più luoghi ragiona di 
coloro che si erano dipartiti dalla norma di 
scrivere del sfccolo Ciceroniano , e conferma 
égli ancora , che la sola ambizione di alcuni 
che si volean procacciar noitib ed applauso eoa 
maniere nuove , e stile troppo lavorato , ca- 
gioni Ik perdita delf eloquenza (i). f, Avvez- 
„ zatosi r a'nimU , scriveva a Lucilio , ad ave- 
,, re a schifo quelle còse che sono, in uso , 
„ tiénè per sordide le cose solite, e cerca an- 
„ che nel discorso il nuovo , ed .il moderno **. 
£ pure nè le fine satire del voluttuoso Petro^ 
nio , nè i saggi avvertimenti del {eVeroScne- 

cà 

(0 A>. iis» 
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ca (l) non vahiro a. restituire il gusto àgli 
ammorbiditi Romani . L’ artifizio della compo- 
sizione andò tant’ oltre , che alcuni si vanta* 
vaùo che le loro prose per la tanta ricercata 
«rUfionia si cantassero, e si ballassero e ‘la pih 
parté de' Ronlani recavasi a n<o.ja 1* antica ma* 
niera ^ 

XXIX. Comi Unguisitro gli studj nelU Grecia i 

Alla Grecia non ^mbra , che si estendesse 
r infezione che corruppe la Romana letterati** 
xa . Ma che possiamo noi dire de' Greci scrit- 
tori di queir etò? L’ impressione delia tirannia 
non credo ‘che facesse mai pili sensibile effet- 
to . Ogni letterato può nel suo paese far ri* 
flessioni sopra l’ ostacolo j che inette ai pro- 
gressi delle lettere un ministrò o un principe 
sospettoso, e dispotico ; ma l’imperio Romano 
lo provò allora .in una maniera pròpOtzionata 
alla sua grandezza > ed alla noVick. straordina* 
ria degli accidenti . Dopo che s’ intese in tut* 
te le provincie il capitai processo fatto a Cre* 
muzio Cordo (a) per avere con un epiteto di* 
stintivo voluto onorare Bruto , e Cassio , e 
quand’ ogni giorno si udiva' qualche cittadino 
illustre incontrar esilio > o morte j^r una pa* 

rola 

(i) ^é'udis & glorile ©* iìtgenìi loco pleriqttt /"*- 
Bent , cantari ìaltariqut cotnmrntariot suor . Dt cat**-, 
cotrupt. eloquenti ^ , 

(*) Tacit, am. Uh, 4. top, jil» 
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rola equivoca, o mal miserata, che si rappof^. . 
tava al principe > o ai favorito > chi' più ardi^ 
va anche nallc rimote provincia scrivere .cose, 
che meritassero d’ esser lette, o portarci a Ro- 
ma per acquistarsi onore co’libri sUpi ? La sola 
filosofia Q sicura e ferme ne* suoi principi , o 
stravagante ed audace per Vanitk , lasciò di se 
memoria in quel periodo di storia Romana : 
la prima perchè rtftn teme il mal presente per 
la speranza d’ tirt bene « O d* un riposo avve- 
nire i r altra perchè si consola di quanto sof- 
fre col pazzo entusiasmo » cbn la trasporta a 
far remore * il martirio de’ primi discepoli di 
Cristo i il carcerameuto dello Stoico Musonio^ 
e la storia di Apollonio TianeO appartengonp 
a quest’epoca de’primi Cesari troppo memora- 
bile j^ella storiai delle persecuzioni * Maggior^ 
scarsezza d’ autori in tutto il paese di Greca 
lingua non vi fu mai. Alla f^ne però l’ impe- 
rio scampato dalla cupa politica di Tiberio, e 
dalla bestiai fierezza di Caligola , si vide axi-^ 
che libero dalla stupidita non meno funesta di 
Claudio f e dai nefandi capriccj di Nerone • 
Passate poscia le brevi guerre civili dei tre 
successori , s’ incominciò a goder quiete , è si * 
ripigliarono sotto i due priih^ Vespasiani > Fla^ 
vio e Tito f i buoni studj , i quali non pare 
punto che declinasséro sotto Domiziano , an>« 
corchè sì diversa nel rimanente dal fratello e 
dal padre . L’ etk di Traiano , che corrisponde 
al principio del secpndo secojo deU'JEra cristia- 
na. 
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ni, vide fiorire in Roma le buone lettere po- 
co meno che avesser fatto cent’anni prima re- 
gnando JÌti^sto * La cognizione del male ne 
facilita Ordinariamente il rimedio , ed a’ tempi 
di cui parliamo j le persone istruite non ebbe- 
ro a durar gran fatica per conoscere .guanto* 
r efoquenza fosse scaduta (i) , e per isaoprire 
le cagioni della decadenza * Chiara prova ne 
porge il dialogo d’incerto autore , ma di quel 
secolo Certamente j, in cui sì tratta quésto sog- 
getto > Vero è che al ristòramento dell’ elo- 
quenza nella parte sua propria j che è quelljt 
del foro, non ci era mezzo alcuno che fosse 
bastevole* Fiorivano bensì in Roma oratori 
valenti j Crlspo Vifaio * e Marcello Eprio ; 
i tribunali hort éraflo pib quelli di prima , e 
le cause civili separate per l’ ordinario dagli 
. aifari politici non tfavano agli oratori l‘istesia 
energia * Le altre parti della letteratura che 
non dipendono egualmente dalla qualità del 
governo > è che qualor godano protezione , o 
almeno un^ onesta libertà ^ vi possono fiorire 
tome nelle repubbliche di qual si voglia for- 
ma, non giacquero neghittóse. 

Giovenale , e Marziale poco pili' avrebbero 
potuto fare ai tempi di Lucilio, e di»Catullo. 
Se non vi troviamo la facile e schietta sem- 
plicità di stile ) che troviamo né’ precedenti * 

.vi 

(i) De eausìs corrupioì eloquenti* . Inter Cerri. 
Taciti opera. - . . 
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vi si trova per compenso maggior forza è spi» 
rito più frizzante i. Passato un certo periodo 
nel corso della ‘ nazionale letteratura , quella 
natta semplicità di rado ritorna ^ . e quando la 
, lingua è veramente viva , non è possìbile, che 

qualche cangiamento non solFra . Laonde non 
meno irragionevole che vano sarebbe il ricer-* 
care negli scrittori dell’età di Traiàno lo stes- 
so colore ^ che in quelli del secolo Ciceronia<^ 
no . Lo stile di Tacito non è quello di Sallu- 
stio , nè di Tito Livio , ma i suoi annali > e 
le sue storie non sono perciò meno gravi , o 
meno instruttivék Solamente nella vasthà dell^ 
impresa non può pareggiarsi allo storico Pado- 
vano k La storia prese quasi da Tacito la for- 
ma , che ancor ritiene , e dovette il suo risor- 
^ ' gìmento a Traiano , che ^stituì agli scrittori 

la libertà, di cui erano stati spogliati dai pri- 
mi successori dì Cesare : nè molto rileva ìÌ 
Capere se egli il fece per pura generosità di 
carattere , o perchè più non avesse 1’ istesso 
motivo che aveano ì passati tiranni d’imporr» 
alla verità silenzio , o perchè volesse con <pie- 
sta libertà , che lasciava agli scrittori , impe« 
guarii maggiormente a lodarlo . Plinio il vec- 
chio con* una sola opera fece più che non a- 
veano fatto avanti lui dieci e dodici insieme 
r' de’ buoni prosatori latini , togliendone Cicerone 
è T. Livio. La sua storia naturale, che l’eru- 
dito Varrone non qra forse capace di fare, ba- 
sterebbe ad immortalare non ug solo uomo ma 
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una nazione , ed un secolo intero . Non dirò 
che' Plinio il giovane facesse cosa di tanto pre- 
gio , nè che le sue lettere siano da preferire a 
q^uelle di Cicerone , come pretendono alcuni , 
L* eleganza delle lettere di Plinio tidhe vera- 
mente alquanto del concettoso , e non che pro- 
vino la buona letteratura negletta , la dimo- 
strano piuttosto coltivata con troppa cura; sco- 
glio inevitabile a chiunque vuole ' uguagliare , 

0 cerca di superare chi lo precedette . con lode 
nella stessa carriera,. Con somigliante eccezio- 
ne possiam paragonare' il suo panegirico alle 
orazioni encomiastiche di Cicerone ; ma pure 
Plinio fece tutto quello , che nelle diverse 
circostanze del governo si potea sperare . 

La Greca letteratura non solamente fu in 
quel tempo favorita , ma essa prese tal nuovo 
ascendente , che la Latina ne restò poco poi 
oscurata , e quasi che cq>pressa. Ih Roma , àn? 
che a’ tempi di Cesare e di Augusto , si stu- 
diava la lingua Greca comunemente , come si 
fa ora in Italia della Francese . Pochi furono 

1 celebri letterati , che non cedessero talvolta' 
allambizione ‘di scrivere in Greco, perchè non 
ignoravano nè la superiorìtk intrinseca di qneU 
la lingua ; nè la maggior estensione de’paesi do- 
ve ella sì usava (i). Ma poi i piò sensati stet- 
tero fermi nella risoluzione di usare solamen- 
te 

« 

(;) In sylvam ne Ugna ftrat ìnsanius ae sì ma- 
gnus C racorarft velis impt.nt cgtervns. . HORAT^ 
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te il patrio linguaggio , conoscendo quanto dif> 
ficilmente avrebbero potuta ottener lode distin- 
ta fra l’infinita schiera degli autori , che per 
ben otto /secoli la Grecia avea prodotti . ' 

I Greft divenuti sudditi di Roma appena a’ 
indussero a studiare il latino, nè mai s’udì d* 
alcuno che lo scrivesse t £ssi componevano, e 
pubblicavano in Roma ogni sorta di libri nel 
linguaggio del proprio paese . Nondimeno que’ 
pochi Latini (a) nativi » è tutti coloro , che 
dalle Gallie , e dalle Spagne venivano in Ro- 
ma più disposti ad usare il linguaggio Roma- 
no , che il Greco , sostennero per più d’ un 
aecolo' la* lingua di Cesare e di Cicerone . For- 
'se che i primi Imperatori fino a Vespasiano , 
e i due suoi figliuoli per onore del nativo 
paese favorivano con qualche parzialità gli 
scrittori latini. Dopo loro pare che commcias- 
$ero a trovare egualmente favore gU uni , e 
gli altri giacché Plutarco maestro , q uno al- 
meno de* maestri di Traiano stesso era Greco , 
t poco sapeva di latino. I viaggi di Adriano, 
e quelli di Lucio Vero per la Grecia , e per 
le contrade d^ Oriente in ^vece di propagar co- 
là la lingua Romana , accrebbero ne’ cortigia- 
ni , e in- tutti coleror che li seguitavano , il 
genio della Greca , e dopo che Marco Aure- 
lio scrisse in Greco i suo; pensamenti , non 

vi 

(«) Appena fra gli fcrittori craflld Latini ve n’ i 
alcuno nativo di Roma o del Lazio . 
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vi potea qqasi più rimaner motivo di esitar^ 
jiclU scelta delle due lingue , Perciò vediamo 
tra il secondo , ed il tcrio secolo dell’Era- cri- 
stiana divenire minore in -paragone de^ secolo 
precèdente il numero degli scrittori latini , e 
crescere qqello de’ Greci. De’ primi noi abbia- 
mo cinque o sei abbreviatoti di storie , che 
non avrebbero nome , it per jor ventura non 
fossero stati soli a conservarci qualche raggua- 
glio degli Imperatori Rotnani ,* tali Sono i due 
Vittori , Lucio Floro , Giustino ^vetonlo , e 
tre , o quattro suoi continpatori ipolto a lui 
inferiori . -Aulo Oeliio non ha altro pregio , 
che quello d’un uomo studioso che ha tetnpo, 
e pazienza di tener registro senza disegno , e 
«enz’ ordine di ciò , che va leggendo , o uden-r 
do , e che gli pare degno d* esser ricordato. Ma 
i Greci ci lasciarono in più generi di lettera-, 
tura assai più utili libri , ed usarono general- 
mente up più puro linguaggio ; cioè piV somi- 
gliante a quello che si usava allorché la nazio- 
ne fioriva , Le storie di Ariano , di Erodiano , 
d’ Appiano Aic^sandrino. , di Dione Cassio , so- 
no senza contesa da preferirsi a Sesto Aure- 
lio , a Floro , a Sparziano , a Lampridio , sì 
per r estensione del soggetto, che per l’tlegan-^ ’ . 
za dello stile . Kon abbiamo, però nè .Greci , 
nè Latini componimenti poetici di qualche pre- 
gio , salvocKe alcuni Epigrammi raccolti nell’ 
Antologia . Ma Luciano , che si può dire poe- 
ta per immaginazione , é che ebbe poi altret- 
tanti 
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tanti imitatori , quanti mai ne avesse ^Icua 
poeta , visse in quei tempo , In confronto di 
lui niuno poeti, nè de’ prosatori latini pu& 
andare. Dai Greci di quell’ etè| cioè da Pausa-^ 
nia , ci venne pure il primo modello dellq 
erudite relazioni de’ viaggi , Visse allor pure 
Diogene Laerzio, i cui libri per la perdita di 
altri più antichi riuscirono poi così utili allS' 
storia filosofica . Ateneo j Longipo , e Stobeo 
vagliono almeno , gli uni per l’ erudiziope , e 
gli altri per la critica , più che non possst sti- 
marsi , nè il mentovata Aulo Gelilo , pè alcun 
altro de’ grammatici di quel tempo . Ma senza 
ripetere un paralello giù altrove da noi fatto , 
diremo , che nel secolo degli Antonini la ma- 
tematica , la medicina , 1’ erudizione , e la cri- 
tica ebbero tali scrittori , che oggi ancora ser- 
vono di scorta , e di ajutp dopo tanti studj e 
tanti progressi, che si sono fatti modèrnamen- 
te. Tolomeo» Polieno, Oppiano, tutti fiqriro.. 
no , e coltivarono le più qtili scienze tra il 
regno» di Traiano , e qpellq di Constantino » 
La medicina err pa^a nella Grecia, o in quel- 
la parte d’ Italia , che nella Greca nazione ai 
comprendeva . Pervenuta quasi alla sua perfe- 
zione a’ tempi di Pericle , non pontava d’ allo- 
ra in poi autore alcuno molto celebre io al- 
cun paese . In Roma quell’arte non fiori gran- 
demente : il solo scrittore, che abbiamo di me- 
dicina in latino , hon em altrimenti medico , 
che Pliaiq fotsm botanico di professiqne; l’uno , 

e r 
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é r altro scrìssero dì materie alla medicina spet- 
tanti per quella ragione che ha un uomo di 
lettere di trattare d’ ogni cosa , che egli abbia 
anche per mera curiosità studiato . Ma a* tem- 
pi di Marco Aurelio fiori Galeno il solo fra 
tutti gli antichi fino ai di nostri y che possa 
gareggiare con Ippocrate (i) . Niuno mai pib 
scrisse dopo d* allora , nà di medicina , ’nè di 
fisica , o in Italia , o in altrove , che non fos- 
se costretto a valersi dell* opere di Galeno . 
Ma questi certamente non ebbe dì bisogno di 
consultare i Latini. 

XXX. Epocm ìwtahilt della Giurisprudenza . 

Una sola classe di letterati , che tali è pur 
d’ uopo chiamare i giureconsulti , sostenne al- 
lora in qualche grado 1* onore della Romana 
letteratura. Appresso gli antichi popoli fu sent- 
pre grandemente onorata la filosofia politica 
occupata a dettar leggi . Ma nè queste furono 
sempre conformi all’ equità , ed i filosofi le- 
gislatori fermatisi nelle massime , e ne’ prov- 
vedimenti generali, ^co s’ impacciarono a. de- 
' terminare i punti specifici del diritto , dalla 
decisioB dei quali per altro dipende la quiete , 
e la sicurezza de'membri della repubblica; uni- 
co vincolo della società civile , ed unico fine; 
a cui tende ogni legittima autorità . Non man- 
cò mai nelle nazioni incivilite un cotal senso 
Denina T.I, I < di 

(,l) F. Qirrc, hìxs, dtlU futditin. 
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di equità per riconpscere la ragione ed il tor- 
to nelle eontes? sopravvenienti (i). Nelle cit- 

della Grecia ed in Atene specialmente vi 
erano moltissime leggi stabilite ‘per assicurar 
]a vita , e la proprietà de 'cittadini , non meno 
che lo stato politico della repubblica. Il farne 
confronto con quelle dei decemviri , q vogliam 
dire delle dodici tavole , sarebbe troppo didici- 
le , perchè nè delle une , nè delle altre , non, 
abbiamo altro che indicazioni generali , da una 
parte ne’Greci oratori , Lisia , Eschine , e De- 
mostene , e dall’ altra parte ne’ frammenti de’ 
giureconsulti Romani . Ma non posso indurmi 
a credere che quelle di Roma fossero più sag- 
ge e migliori , che quelle di Solpne e che s 
decemviri Romani abbiano pototo far meglio , 
che il filosofo Ateniese; pe^rciò dobbit^mo pren- 
dere per una esagerazione rettorica q una 
menzogna patriotica quella di Cicerone , che 
dicea di trovare ipaggio^ fondo di sapienza 
nelle sole dodici tavolo , che in tutti i libri 
de’ filosofi Greci . Bens’i egli è vcfo , che lo 
studio , e la cognizion delle leggi positive fu 
in R.oma più onorevole, che in Atene , o in 
altra qual si voglia città della Grecia. I prag- 
matici , che in Atene ^enean meiporia o regi- 
stro delle leggi per allegarle nelle occorrenze, 
erano una spezie di curiali poco stimati. L’A- 
’reopago più per la scYcrità, che per la per- 

spi- 

(i) y. Mciiriii Ttemh: Attica . 
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spicacia e la dottrina de' membri che lo com- 
ponevano , acquistò rinomanza . Ma in Rom> 
la Giurisprudenza divenne l’occupazione di no^ 
bili , e principali famiglie, che ne faceàno pub- 
blica professione gratuitamente per assistere i 
litiganti ne’ tribunali , npn che per dar consi- 
glio a chi, meditava contratti. 

XXXI. Difficoltà che ci opposero alla sua 
perfezione . 

Quella semplicità di leggi » oggetto del co- 
jnun desiderio degli uomini sensali , sarà pur 
sempre un vero ente di ragione. La sola de- 
cisa Teocrazia o il più barbarico dispotismo 
può stare eon poehe e quasi con ninna legge. 
Ma una gran nazione incivilita , prospera , e 
potente per la natura stessa dello stato suo 
debbe andar carica ed impacciata da molte 
leggi, e bene spesso tra loro discordanti. Per 
governare uno Stato composto di membri , che 
prima erano disgiunti , con una semplice e 
breve legislazione, non solamente si dovrebbe 
cominciare a rompere affatto , ed a levar via 
tutte le precedenti con manifesta e clamorosa 
ingiustizia, ma si dovrebbe anche estirpare dai 
cuori e dalle menti umane ogni radice di cu- 
pidità, di malizia , e d' astuzia , per render 
falso l’assioma : che trovata la legge si trova 
r inganno . Roma non valeva forse una città 
Anseatica dell’ Allemagna , quando si fecero le 
dodici tavole . Il volerla con quelle sole go- 

X 2 ver- 
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vernare dopo che fu padrona dell’Italia , delle 
Gallie , delle Spagne , di tutta la Grecia , di 
gran parte dell’ Affrica, e dell’Asia , «sarebbe 
stato lo stesso che il volere oggid'i con gli sta- 
tuti di Amburgo , di Costanza , o di Brema 
decìdere le liti, che ot.corroBO in qual si vo- 
glia parte deli* Impero Germanico . Bisognò 
dunque , non solamente per U molti nuovi ca- 
si , non preveduti e per cagione de’nuovi sud- 
diti dar qualche spiegazione che quasi tenesse 
luogo di legge , ma fu anche inevitabile che 
e per pubblico bisogno o per particolare inte- 
resse, oltre alle prime leggi , se ne facessero 
altre formalmente di tempo in tempo. In uno 
Stato libero per costituzione , dove era neces- 
sario procedere- fra certi termini , e con ordi- 
ne , o almeno con formalità , la cognizion del 
diritto divenne una professione importante , e 
fu abbracciata da principio , e poi coltivata 
sempre da persone riguardevoli , e riputate « 
Ciò non ostante 1* uso di trattare le cause con 
ogni sfoggio d’ eloquenza, e di sostituire il mo- 
vimento degli affetti al peso delle ragioni ren- 
deva spesso vana 1’ applicazione precisa della 
Icfig® » C opera de’ giureconsulti meno rile- 
vante . Le determinazioni , o risposte de’ giu- 
reconsulti si davano a voce per modo di pri- 
vato e famigliar consiglio : ' e quelle che si 
cominciarono a scrivere , come sì fece da Mu- 
;Ìo Scevola , e da Aquilio Gallo ^ benché ac- 

qui- 
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quistassero quasi forza di legge , non però po* 
tean formar sistema nò trattato, diremo così, 
ragionato e seguito .'Nè i libri di Scevola e 
di Servio Sulpizio contemporanei di Cicerone 
bastarono a trar la Giurisprudenza Romana 
dalla primiera rozzezza . Le rivoluzioni della 
Repubblica dovettero apportare nuova confu- 
sion di legge , e render piò malagevole il far 
cosa degna di un secolo per altri riguardi si 
colto . Sotto i primi .Cesari , come in tutte le 
Monarchie , o di fatto , o di ragione assoltite , 
accadeva necessariamente che la legge positiva ^ 
e perpetua si trovasse contraria al voler mo- 
mentaneo del principe , o all* interesse di co- 
loro , che sótto il suo nome governavano . In- 
tanto la diversitk delle sette filosofiche, che si ' 
erano in Roma introdotte, portava diversi prin- 
cipj essenziali nella Giurisprudenza . Gli uni 
dati alla filosofia Stoica volevano Stare ferma- 
mente attaccati al preciso verbal tenore delle 
leggi ; altri Secondo le massime di altre scuole 
di filosofia volevano con l*equitk naturale cor- 
reggere la durezza della legge scritta ncU’ap- 
plicarla ai casi particolari. Quindi nacquero, 
le diverse scuole de* giureconsulti , e special- 
mente le due famose dei Sabiniani , e Rrocu- . 
leiani . La memoria della lor pertinacia nella 
diversitk de* pareri conservataci in tanti luoghi 
delle Pandette deve farci scusare le diversitk 
delle opinioni de’ nostri casisti . Antùrio La- 

1 I beo- 
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beone, Ateio Capitone, (i) Alfeno Varo, T’re- 
bazio .Testa, e- Tuberone , discepoli di Sulpi- 
pizio che vissero sotto Augusto e Tiberio ; < 

JMaturìo Sabino , Sempronio Proculo , e Cassio 
Longino sotto Claudio , composero alcuni libri 
considerabili; poi nella pubblica tranquillila , 
che si godette sotto Vespasiano e suoi figliuo- 
li , e più sotto Traiano , tra per jj rescritti 
de’principi e per li trattati d’ altri giurecon- 
sulti, la legislazione civile prese quasi i?uovà 
esistenza, e si trovò veramente in gran vigo- 
re sotto gli Antonini « Perciocché coloro che 
si applicarono alla Giurisprudenza, acquistando 
per la lettura de’ vecchj maestri , e per lo 
studio delle antichità Romane una proprietà 
di linguaggio, che gli altri scrittori trascura- 
vano; d’altro canto occupati dalia gravità del- 
la materia e forse dalia moltiplicità degli affa- 
ri, poco potean badare a straniere finezze di 
locuzione , e scrivevano perciò i lor trattati , 
le loro decisioni *0 risposte in più schietto la- j 
tino, che non sia quello delle opere de’retori, 
e de’ poeti , i quali per troppo voler ailìnare 
lo stile il guastarono . Certo è , che i frarn» 
menti che ancora abbiamo de’ giureconsulti , 
che allora fiorirono , e specialmente quelli di 
Papiniano , più che ógni altra sorta di libri 

dcl-i 

(i) y. Heinet. Hist. jut. clv. Uh, t. cap. 3. p*- , 

Brmnqnel P. i, e. io. y. Tirab. st»rÌ4( 
dilla litttrat, hai, T$m, a. Uh, t. O" t, eap. 7. 
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dell’etk loro s’ assomigliano allo stile di Cice- ” 
rene , dovè égli pdrla da nomo legale ; tome 
per cagioii d' esempio tiella difesa di Aulo Ce- 
cina , ed in alcuni frammenti -, 'chè Aulo Gel- 
ilo ci ha conservati t Sé qualcuno scrissé men 
bene , questo avvchne per la stessa cagione , 
onde era proceduti la Corruzione del gusto ne- 
gli oratori, é nei poeti, cioè dall’ ambizione 
di singolarità. Il giureconsulto Paolo invidioso 
per avventura ed emolo di Papiniano, si vol- 
le distinguere coi) Una nuova maniera di trat- 
tare i punti legali, e per le ricercate espres- 
sioni riusci ditto ed astruso ^ Osservando noi 
intanto , che quasi tutti i giureconsulti j dall’o* 
pere de' qliali si compilò poi il Codice ed il 
Digesto (a) j borirono sotto gU Antonini j t 
pochissimi sonò anteriori al régno di Trajano, 
non possiamo dubitare , che la Giurisprudenza 
tioii avesse fatto iti quel tempo si nella sostan- 
za che nella forma notabili progressi ^ é si 
fosse i quanto era possibile ^ perfezionata « 

XXXIT. Se, e pirthi ^ìi scrittori Cristiani 
supirdsséro i Gènti fi del tetripà lord . 

All’ età famosa de^ giurecOUsulti ìéuccédette 

1 4 quasi 

(a) t rescritti tappsrtsti net Csdìce erano detttti 
certamente da uomini tegàli , » forse dà alcuni degli 
stesti de' giureconsulti, 0 dà trastaii da'efuati si Compili 
il digesto . Lo stile n' è differente perchè parlavano a 
nome di pertone differenti , di un FtinCipt ^ 0 di un 
Ciuristà * • 
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quasi immediatamente quella de’santi padri del* 
la Chiesa , e perciò le tre facoltli , che fanno 
ora il principale oggetto degli studj in tanti 
' collegi , ed università dell’ Europa , la medici- * 
na , la legale , e la teologia , riconoscono per 
maestri gli autori Latini , o Greci , che fiori- 
rono dopo lo scadimento della eloquenza , e 
quasi generalmente di tutta la bella letteratu- 
ra. Galeno borì nel secondo secolo dell’ Era 
cristiana . Ulpiano , c Papiniano (i) , e gli al- 
tri pur ora lodati giureconsulti poco tempo 
dopo ; e tra il terzo ed il quarto secolo co- 
minciò a comparire una schiera di autori di 
nuovo genere , che si continuò per due , o i 

tre secoli con gran successo . La scuola d’uoa 
Religione , e di una Morale sovrumana e ce- 
leste era questa, che dai seguaci di Gesù Cri- 
sto sì propagava in mezzo ai più duri ostaco- 
li . Queste cwitradizioni che provò la Religio- 
ne Cristiana, obbligarono quelli che la profes- 
savano a compor libri per sostenerla , c vie 
più propagarla . I libri de’ Cristiani eccitarono ’ 

1’ attenzione de’ gentili e quasi rianimarono gli '< 

studj della storia , e della filosofia , che fu in ! 

nuova maniera, e con nuovo oggetto dagli uni | 

e dagli altri trattata. Non trovo che dai nostri j 

critici si metta in dubbio , che fra gli scritto- | 

ri Latini del 111 . del IV* e del V. secolo i | 

cri- 

(i) V, BrHnqutllii hist^ jurit Romtino Gernuinict ^ 
f$c. cit, . 5 T 
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cristiani sono piii eleganti , e di miglior gu- 
sto , che i geotili ; eccettuandone però sempre 
buona parte de’ giureconsulti . Quando un au- 
tore ha per le mani soggetto nuovo , e rile- 
vante , per poco che abbia cura del linguaggio 
che usa scrivendo , anderk piu facilmente éseu- 
te dalla corruzione , e specialmenre dall’ affet- 
tazione in cui cade colui, che trattando un ar- 
■gomento gik usato , o triviale , si studia coti 
ivuova ed esquisìta dicitura di sollevarlo , ed 
ornarlo . Di Ik altri passa senza avvedersene 
nell’ abuso delle figure , nelle frivolitk , nell* 
ampollositk de* concetti. Tertulliano é il solo, 
che con tutta la gravitk degli argomenti usò 
pure uno stile non elegante nò bello , benché 
espressivo e-nervoso* Forse che egli se io 
aveva formato st^ra qualcuno de’ giureconsulti, 
che si pregiarono dì brevitk , e di concisione . 
Lodiamo in S. Cipriano piuttosto un* eloquenza 
d’ un uomo onesto , che -la vasta dottrina d’un 
letterato , o la precisìbn di un filosofo ; mai 
qual oratore ebbe la civile eloquenza o piò 
elegante o più -grave ? Minuzio Felice ed Ar- 
■obio scrìssero certo più eleganteménte di Lam- 
pridio , e di Giulio Capitolino , per non dir 
dì Svetonio . 1 libri di Lattanzio sopra la Prov- 
.videnza , gli OfHcj Hi sant’ Ambrogio , la Cittk 
di Dio di sant’ Agostino sono e ben disposti 
quanto al soggetto , e quanto all’ esposizione 
meglio scritti, che niun’ opera d’ un autor pro- 
fano , che nell’ età loro scrìvesse latino . S. 

Am- 
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Ambrogio imitando i libri di Cicerone , potei 
contentarsi d’ imitarne la condotta, e per quan> 
to gli fu possibile lo stile , nè .gli occorreva 
di ricercar altri ornamenti . Nelle orazioni se 
il suo avvenario Simmaco (i) fu trovato piìi 
elegante , fu altresì pili affettate i Cosi sant’A- 
gostino avehdo sì grande , e sì grave argomen- 
to , come era quello di difendere la Religioil 
Cristiana dalle talutinie degli idolatri ^ che A 
lei attribiiivanò la decadenza dell’ Imperò , mal 
poteva pensare i sottigliezze > o ad antitesi 
concettose j le quali anziché abbellire i imbel- 
lettano i libri ) e i ragiona nienti i Infatti sì 
1* uno i che l’altro di qUesti dué Venerabili dot- 
tori ) AmbrOgiO ed Agostino diedeto talvolta in 
fredde antitesi j. pef non dire nelle scipitezze ^ 
allorché si studiarono dì amplificare , o di or- 
nare qualche sententéiiZa del niiovo j o del 
vecchio testamento con inflessioni , se dir lo 
dobbiamo , stiracchiate . Non possiamo portare 
ai risoluto giudizio sopra 1’ 'erudizione , o lo 
stile degli .scrittori Greci ^ profani ^ e saCri di 
que’ secoli j né preferire Una classe ad iln’ al- 
tra . Crederò facilmente , che Clemente Ales- 
sandrino, ed Eusebio non avessero eguali nell* 
erudizione fra ì dentili dell' eté loro^ Voglio 
anche credere j che Origene fosse più profondo 
filosofo che CeisO ^ contro cui ebbe a combat- 
tere in difesa della Religione Cristiana ; e di^ 

tò 

(i) Pro ara ViSiortit . 
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rh con l'Abate Fleùri ; che il Nazianzeno , c *1 
Grisostomo furono migliori oratori, che Temi* 
stio , e Libanio ; appunto per la ragione jpk di 
sopra toccata che essi ebbero miglior Causa a 
sostenere, e piii niioVa materia a trattare. Per 
altro Temìstio, e Libanio fra i retori , Porfi- 
rio , Sesto Empirico j Giamblico fra’ filosofi , ed 
elcuni altri scrittori storici, e filosofici scrisse- 
ro meglio , e con più sapore che abbian fatto 
ne’ paesi di lingua latina i letterati del quarto 
e quinto secolo ; e le Opere dell’ imperador 
Giuliano haàHó un sale , una finezza , che noti 
troveremo forse in alcun altro dòpo Luciano : ^ 

XXXIII. Effetti leitérarj della traslazione 
' delt Impero * 

Ma qui ci si offre Un avvenimento politiaO 
f^ oppo notabile qUal è la traslazione della se- 
de nmperiale dal setto d’Italia ne’ cottfini dell’ 
Europa , « deir Asia * Risuscitar tion ' vogliamo 
la lite mossa giù al gran Costantino per questo 
fatto (i) . Koma » e i’ Italia Vi scapitarono si- 
curamente ; K?a una parte delle provincie per 
quella traslazione si sostennero forse meglio 
contro gli assalti de’ Barbari . Quale poi delle 
due lingue , Greca e Latina , più guadagnas- 
se , 0 perdesse , è soggetto da os'=ervar qui 
Brevemente. Una corte* formata nell* Occidente 
dove il latino era volgare , un’ consiglio di 

sta- 

(i) K Rivtluzìoni d'Italia lift, ^. caf, 4. 
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stato , o nn gran tribanale compotto in parte 
di patrizi > < curiali venati di Roma , e d* 

Italia doveano introdurre nell’ Oriente lo stu- 
dio della lingua latina , cbe fino allora ai era 
assai superficialmente propagata in quelle par- 
ti. Certo è che si coltivò pure in Costantino - , 
poli , e che vi si portarono librerie latine , 
poiché non solo i. Codici di Ermogene , di 
Teodosio II, e di Giustiniano , ma Te Pandet- 
te estratte dai migliori libri , si compilarono 

r scià in quella nuova metropoli (i) ; d’ onde 
avvenuto , che molte. -voci latine , che pri- 
ma non s'usavano da’Greci, passarono in quell* 
idioma. D’altra parte il numero de* Romani , 
e d’ altri Italiani , che colà si portarono , non 
potea in processo di tempo pareggiar quello 
de* Greci, e degli Asiatici parlanti Greco. Que- 
sti, che , come abbiamo dimostrato , poco cona- 
to tenevano degli scrittori latini', vi fecero ne- 
cessariamente prevalere la lingua Greca ,* e la 
nuova sede fabbricata in mezzo alla Grecia , 
cd all' Asia in sito opportunissimo a far fióri- 
te la Greca lingua , già da molti secoli Comu- 
ne a quelle due parti del mondo, dovea ren- 
dere quelle nazioni più che mai pertinaci nell* 
usare solamente 1* antica lor lingua . Quello 
però che dovea far presagire manifestamente 
il destino delle due lingue (a ) , e che ne con- 

vin- 

(i) y. MeHrsii GUstarium Cr*e. B*rt. ^ 

(#) Vi tréin ntlh Gttllit tsn«le futtlieie di Cre- 
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vince lenzft replica che a Ha corte stessa , an- 
corché pur allora venuta di Occidente , era 
tenuta in maggior conto la lingua Greca , si è 
il vedere , che Giuliano nipote del gran Co- 
stantino nato e allevato in paese di lingua la-* 
fina, e che molti anni governò le Gallie, do- 
ve il latino era linguaggio dominante , scrisse 
in Greco i suoi libri (i) Del savio, e valo- 
roso Teodosio nep si potrebbe ben dire ^ual 
delle due lingue fosse la prediletta. Ma i suoi 
figliuoli ebbero per istitutori uomini Greci , 
ed una nuova traslazione di sede , che succe- 
dette alla prinva , dovette ancora recar nuovo 
pregiudizio alla latina letteratura . Onorio s 
cui toccò r Occidente preferì la residenza di 
Ravenna a quella di Roma , e di Milano ; e 
la prossimità di quella nuova metropoli d'Ita-* 
lia con i paesi dì Greca lingua dovea dare an- 
cora una nuova spinta alla latina per farla caW 
dere . in abbandono . 

XXXIV. C§me l* Horrutna letteratura . 
ripigliasse spirita nella fine del 
1 Setolo JTF, 

- •• • H 

Nondimeno l’eloquenza, la poesia, la letteé 
r atura latina trovarono favore appresso chi 

meno 

es elequenza f ma ntn jf, se ve ne feisere in Costanti- 
nefeii , nen che in altre città della Creda , • dtU’ 
Asia , di eloquenza latina . 

(i) V. Salti hitt. Univtrsit, Paris T. L , 
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meno si aspettava , e si coltivarono da chi 
dovca parerne pili alieno, poiché vediamo let- 
(erati di raro talento, nati ed allevati in pae- 
se di Greca lingua , applicarsi allo studio ed 
air usò della latina . Direbbesi che 1’ antica 
Roma dopo la fondazione della nuova metro- 
poli scossa da nuova emulazione si svegliasse 
I» sc^tehere l’onore del suo linguaggio, ed im- 
pegnasse a scriverlo anche quelli , che in più 
i^elici tempi non si sarebbono indotti a farlo . 
Degli scrittori ( dico di quelli ch’abbiano avo- 
lo nome) venuti dalla Grecia, dall’ higitto , o 
dall’ Asia , a cercare iq Roma fortuna ed ono- 
re , niuno aVeva mai studiato tanto di latino , 
che poi osarlo potesse scrivendo , quando Anl- 
miano Marcellino venuto d’ Antiochia dove da 
più secoli s’usava la lingua Greca , scrisse in 
latino la storia de* suoi tempi . Egli non può 
entrare nella serie de’ buoni scrittori latini , e 
lo stile suo poco servirebbe ancora a chi vo- 
lesse osservare la decadenza della lingua Ro- 
mana , perciocché uno stranierò che tardi vi 
6Ì applica non dee far prova per giudicare del 
carattere d’una lingua . Ma egli entra a gran 
ragione nella lista de’ buoni e veraci scrittori 
di storie, • dallo stile in fuori egli è compa- 
rabile a’ più stimati , e più classici . Sopra tut- 
tQ però singoiar caso dee parere , che le let- 
tere trovassero in Roma protezione , e favore 
da un Vandalo, e che da lui ricevesse stimo- 
|q a scriver latino un sublime ingegno , che 

nato 
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fiato oltre ifiare noo parea «destinato a soste- 
nere y onore nfaqcttqte della lloniana lettera- 
tura , 

A Dio non piaccia che noi facciamo 1 ’ apo- 
logia deir ingratjtodiqe , e della perfidia . Ma 
ciò che avvenne dopo la caduta di Stilicone 
ci dk argomento di credere , che un uomo 
qual egli era » e la virtii ancor fresca delle 
genti che poteva condurre al suo servizio , 
avrebbonq bensf tolta alla casa di Teodosio , 
ed a qualunque altra famiglia Romana la co- 
tona imperiale per lasciarla a' suoi discenden- 
ti , ma 1* impero si sarebbe ristabilito e con- 
servato forse ancora per molto tempo . Qua- 
lunque esito però fossero per avere i suoi di- 
segni y contentiamoci di farne memoria , comp 
d' un grand' uomo di stato , il quale , niente 
meno ch’avesse fatto ^fecenate sotto Augusto» 
rianimò le lettere, e la poesia singolarmente. 
Per cómpiacere a questo potentissimo favorito 
d* Onorio , Claudiaqo beqchè venuto d’ Egitto 
non ricusò di coltivar le muse latine fi). Egli 
volò a dir vero tcpp^o alto , e talora andò a 
perdersi fra le nubi , ma vi si osserva fanta- 
sia trascendente e fecondissima , Tra Virgilio , 
c lui si rinchiude la .serie de’ poeti latini , Al- 
meno degli eroici , che ci sono rimasti ; e tra 
il primo , e Tultimo ninno altro ve ne è , che 
possa andare loro vicino , eccetuandone appe- 

(i) M. Mnian. Dine, sur. Claudi sa. 
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na Ovidio e Lucano. Ma questo nuovo splen> 
dorè fii passaggero. La caduta di Stiiiconc tol- 
se ai poeti, ed agli oratori per fin la speran- 
za di trovar protezione e favore aella corte 
imperiale d’ Occidente , e le lettere andarono 
non meno precipitosamente cadendo che faces- - 
se r impero . Vero h che oltre a Stilicone gli 
altri barbari , che vennero a militare sotto le 
insegne Romahe per guadagnarsi il favore del 
principe , e U stima degli altri ", mostrarono 
^ qualche aifetto alle lettere , e divenuti poten- 
ti le protessero e favorirono . Cosi Teodorico ^ 
che giunse poi a comandare sovranamente in 
Italia , ed in gran parte delle provincie Occi- 
dentali , era stato allevato nella corte di Co- 
stantinopoli . L’ educazione Greca lo rendè ci- 
vile , e se non letterato , almeno fautore degli 
studj , quanto^ si possa; desiderare ragionevol- 
mente da un soldato. Nè la morte di Boezio , 
che tanto tolse di lustro alla riputazione di 
quel principe , era eletto di odio che egli por- 
tasse alle lettere . Cassiodoro forse meno filo- 
sofo , ma non meno letterato che fosse Boe- 
zio , durò in posto ed m favore anche sotto i 
successori di .Teodorico L* Italia' dopo i più 
luminosi tempi della Romana Repubblica non ' 
' avea avuto alcun uomo di lettere al pari di 
lui meritevole d’altissima stima . La religione 
e Tordinie monastico produssero pochi sogget- 
ti , che cotanto T onorassero , eziandio al cos- 
petto di persone poco affezionate al nome Ro- 
mano. 


i 
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mano. Nè v’è forse più nobile, nè più adat- 
tato esempio del suo , per mostrare come nel- 
lo spazio ordinario della vitar possano trovar 
luogo gli allari politici , gli studj letterarj , e 
le pratiche religiose . Dopo un lungo e 'disin- 
teressato ministero sì reitdè monaco, senza tra- 
lasciar gli studj primieri, e per lui non man- 
cò, se k lettere non risorsero in Italia a nuo- 
va luce . Ma non ostante ogni suo sforzo per 
fare che sì continuasse la serie degli scrittori 
propriamente latini , possiamo dire che in lui 
totalmente finisse , Solo Dionisio il picciolo , 
contemporaneo di Cassiodoro , per la singola- 
fitk del fatto , è degno che ne facciamo men- 
zione , Un uomo Scita si travaglia oramai so- 
lo a sostenere in Italia le dottrine , e le scien- , 
ze , come nel secolo precedente Ammiano Mar- 
cellino nato , per quanto sì crede , in Antio^ 
chia, aveva sostenuto in buono stato la storia , 
e Claudiano Egizio risuscitata la poesia lati- 
na. Ma Dionisio non lasciò altra memoria no- 
tabile del saper suo , che nella cronologia . 

XXXV« E come di nuovo mancasse sotto 
i Goti , ed i longobardi . 

Nel declinar del regno de’ Goti venne an- 
che maggiormente cadendo la letteratura.Quan- 
tunque gli studj da Teodorico , da Amalasun- 
ta , e da, Tcodato favoriti q protetti non sia- 
no stati cagione della decadenza del loro re- 
gno , era nondimeno 'assai- evidente , che esso 
D.eninsiTJ.K K an- 
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essi lasciarono 1 ’ Arianesimo , e cominciarono 
d’altra parte a prendere qualche genio allear- 
ti coltivate da’ popoli soggiogati , gi'a erano 
mancati i mezzi di farle risorgere, perocché i 
libri erano divenuti rarissimi . Ad ogni modo 
si continuò , e forse anche si propagò fra le 
nuove genti , che si erano sparse in Italia ; e 
nelle Gallie , qualche uso di lingua latina , 
mediante la salmodia , e le altre lezioni spi- 
rituali , che si faceano nelle chiese , e ne’mo- 
nasteri;e con tal mezzo il latina volgare, che 
si parlava in que’paesi , si rendè piu comune . 
Allora fu che Roma spogliata dai barbari del- 
le sue provincie , ed abbandonata da’ suoi Ce- 
sari , tornò , per vìa troppo diversa da quella 
che tenne anticamente , a dar leggi ad una 
gran parre del nostro emisfero . Nè solamente 
parve riacquistare in maniera del tutto nuova 
il perduto imperio , ma fece anche rinascere 
r antica sua lingua nelle regioni più rimote 
deir Occidente . Non vi è teologo nè cano- 
nista , che ignori quanto la propagazione del 
monachiSmo contribuisse ad estendere con la 
Religione Cristiana la potestà de’Romani pon- 
tefici , nè vi è letterato che ricusi ai Mònaci 
la lode d’ aver promossa la cultura dell^ terre 
paludose ed imboschite , e quella delie lettere 
quasi del tutto abbandonate e spente. Ma co- 
me non è dubbio , che i Monaci scamparono ^ 
da un generale naufragio molti tesori di sa- 
cra erudizione , che nell’ignoranza e nella bar- 

K 2 bario 
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barie del seteima ed ottava secolo sariano pe<^ 
riti ; COSI noa è ben certo se essi in que’ due 
secoli s’adoperassero veramente a conservarei 
monumenti della profana letteratura . Se fosse 
vero , che Gregorio Magno avesse fatto ab- 
bruciare molti libri dei Gentili, troppo sareb- 
be improbabile , ehe i Monaci , i quali da 
lui, o dal., suo esempio principalmente presero 
norma , si fossero aifaticati per riprodurli , o 
per conservarli . Alla brevità di quest*- opera 
non si conviene nb 1’ accusa , nè la difesa di 
quel pontefice , altrettan to maltrattato da’ pro- 
testanti , quanto , lodato e venerato da’ cattoli- 
ci . L’abbate Tiraboschi prese lodevolmente a 
difenderlo contro del Bruckero ; ma io temo 
a dir vero che 1’ autorità di Giovanni di Sa- 
resburi , ancorché posteriore di sei secoli all’ 
et'a di Gregorio (i) , abbia a lasciar sempre 
qualche sospetto , che il zelante Pontefice per 
esterminare i monumenti dell’ idolatria , ^ per 
affezionar maggiormente alla lettura de’ santi 
padri la Cristiana gioventù , ed i chierici spe- 
cialmente , cercasse di sopprimere il più che 
potesse delle opere de’ Gentili . Conosco un 
prelato non indegno, per l’onestà de’ costumi , 
e pcK la dottrina , di essere riguardato comi; 
emulo di S. Gregorio , il quale proibiva e for- 
se ancor proibisce ai maestri di umanità , e di 
j[-ettorica. del suo senjiuario di leggere , e spie- 

g»r 

(0 PeUtrat- lik. a. t. x6,, 
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gare altri libri , che cristiani , ed ecclesiasti- 
ci ; il che mi rende merto incredibile ciò chfr 
si sospetta di S, Gregorio. Comunque sia (i), 
noi non abbiamo altra prova , che i Monaci 
si adoperassero a cercare e trascrivere libri d’ 
umana letteratura, se non verso h itietk del 
nono secolo i 

XXXVI. In qugìe stato si conservassero 
ìe lettere nélf imperio Greco . 

In Oriente lé cose non erano a cosi rtal 
termine . O poco o molto che i Monaci , de* 
quali v’era anche grandissimo numero , s' im- 
pacciassero di scrivere , o di ricopiar libri , la 
quantità che di essi si conservava era senza 
paragone maggiore assai che non fosse allora 
ne 'paesi Latini. Il vero si è ^ che alcune spezie 
di letteratura giacevano in abbandono . L’ elo^ 
quenza del foro ^ meno ancore che in Roma , 
potea risorgere in un governo dispotico per 
costituzione. Tutti gli avanzi delJà ìeheràtura 
Costantinopolitana Aon ci porgono Un solo 
esempio di orazione deliberativa e politica 
uguale a quella che fece Simmaco stnatpr Ro^ 
mano per sostener T ara della Vittoria . Il ge- 
nio delia poesia dramtn'atica pareva del ìuttò 
soifocato e spento dalla furiosa passione pe' 
giuochi del circo k Nè !e poesie di Cinto , e 

K 3 di 

(i) Hist. litttràire dt Frante , t, 7. inh, et ìem* 
f.pMg. 1JJ>. 
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di Coluto ci danno un saggio molto vantaggio-' 
so delle poetiche composizioni d allora. Ma la 
storia e la scienza militare erano con partico- 
lare studio e diligenza coltivate. Le guerre , 
che sotto Giustiniano si fecero contro, i Persia- 
ni , i Goti e gli altri barbari nell’Asia , nell’ 

Affrica, e nell’Italia, diedero materia a Pro- 
copio , ad Agatia , ad Achille Tazio d’ assai 
buone storie, slmili alle quali forse dopo Ta- 
cito non si erano vedute in latino, e che per 
lo stile, e forse per la buona distribuzione po- 
trebbono anche anteporsi a quelle di .Ammia- 
no Marcellino. La vita e gli intrighi dell’ im- 
peratrice Teodora fecero quasi allora nascere 
un genere di storia particolare non ancor ten- 
tata fino a quel tempo, e divenuta poi a’gior- 
nì nostri pur troppo frequente , cioè la storia 
segreta , o aneddota , che poteva anche dirsi 
scandalosa . 

XXXVlI. Storie amorose, Biblioteche, 
e Dizionari . 

Lo scadimento della poesia teatrale diede 
per 'avventura 1* origine ad urta nuova spezie 
di libri dilettevoli , che noi chiamiamo Roman- 
zi , de’ quali non si ebbe nè dai Latini , nè 
dai Greci avanti il quinto secolo alcun model- 
lo , poiché la Ciropedia di Senofonte , le fin- 
zioni di Petronio , e di Apulejo son d’ altro 
genere. Strana cosa dee parere che questa sor-r 
ta di componimenti , la quale per la invenzio- 
' ' ’ ne 
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ni tieni del poetico j e per l’esposizione , e 
lo stile dello storico > e pel soggetto venture 
amorosi , riconosca per primo autori un Ve- 
scovo . L* occupazione fu poco confacente all’ 
liccio episcopale ; ma noi non badiamo ora a 
dare istruzioni , hè avvisi ai maestri della di- 
vina , ma bensì ad osservare le novità » e le 
vicende dell* umana letteratura . Per la qual 
cosa non possiamo tacere > che quando nell’Oc- 
cidente s* incominciavano a coitipor leggende 
e vite tniràcolose , e ad inventar racconti di 
Veri, o supposti ‘ martirj , Kliodoro Vescovo di 
Trica compose le favole Etiopiche. Si nomina 
per autore d*un altro simil Romanzo un altro 
Vescovo chiamato Eustachio , che fu pur di 
que’ secoli • Non si sa in che tempo vivesse 
Longo autor degli amori di Cloe e di CaUi- 
iroe ; ma sì crede posteriore di £liodoro< 

A qpe’ tempi -pare che avessero 1 ’ orìgine t 
giornali , le biblioteche , e i dizlonafj , che 
in questo secolo sorto libri così comuni , c 
che forse nacquero allora da una cagione non 
diversa da quella , per cui si sorto oggidì co- 
tanto moltiplicati è Quando ie lettere decado- 
no', quando gli autori Originali divengono ra- 
ri , e gli studj illanguidiscono , allora à natu- 
rai cosa , che que* letterati , che ancora ci so- 
no , pensino a rilevare , e conservare la me- 
moria di quelli che prima fiorirono, e di quan- 
to da essi fu fatto . D* altro canto nella deca- 
denza degli studj la classe delle persone civi- 
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li non è mai a tal segno non curante di co^ f 
gnizioni , che non si compiaccia di acquistarne | 
per vie facili , e compendiarie . Perciò vedia- 
mo , che i compendi de’ libri , e le compila- ' 
zioni di diversi insegnamenti , che chiamiamo 
€orsi di studj , ed Enciclo;;edie , s’intraprendo- 
no’ per l’ordinario (quando più rari cominciano 
ad essere i libri originali di ciascuna spezie . 

Cosi Marziano Capella, che fra gli scrittori la- 
tini diede ne* bassi secoli il primo abbozzo di 
libro Enciclopedico, fiori in tèmpo che i buoni 
autori erano rarissimi. Medesi inamente quando 
incomincia il buono ed il bello a venir meno , 
allora è il tempo appunto in cui illetterati s’ 
affaticano a farlo osservare ne’ passati ed anti- 
chi. Veramente la biblioteca di'Fozio, il les- 
sico di Suida , il commento d’ Eustazio sopra 
Omero sono posteriori all’ epoca che qui dis- 
corriamo ; l’uno essendo vissuto nel IX. ’e gli 
altri nel XI. secolo . Ma vogliamo qui farne 
menzione tanto per mostrare , che i libri an- 
tichi non erano cosi rari fra i Greci , come 
fra ì Latini , giacche que' tre eruditi scrittori 
tanti ancora ne lessero , e ne compilarono ne’ 
due , o tre secoli seguenti , quanto per non 
dover cosi tosto rivolgere l’occhio ad un pae- 
se miseramente desolato dalle atrocità che 
commettevano que’ malaugurati imperatori nel- 
la capitale , e dalle invasioni che facèano i i 
Saraceni nelle provincie. ' ) 

XXXVIII. I 
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XXXVUI. DetaJimMto generalé ntlt «ittvo 
sècolo . 


I tempi più . deplorati dagli amatori delle 
lettere sono quelli , che passarono tré Giusti» 
niano e Carlo Magno . Nè biblioteca alcuna , 
nè storia si trova, che di que’due infelici se-, 
coli ci rammenti opere di qualche pregio . £ 
quando pur ci studiamo di volere addurre qual- 
che cosa, quasi per liempiere quest’ interval- 
lo , non troviamo altro che due assai magre 
istorie di Paolo Diacono, e di Gregorio Sincel- 
Io , di cui siamo costretti di tener conto per 
mancanza d’altri scrittori > che ci conservasse- 
ro la memoria de’ tristi - eventi , che cangiaro- 
no allora la faccia del mondo . L’ imperio d* 
Oriente potea dirsi divenuto un teatro di ve- . 
re tragedie , se lo strano carattere di alcuni 
di quegli usurpatori chiamati Augusti , non vi 
avesse frammezzate le più ridicole debolezze* 
Dispute metafìsiche, ed astruse sopra punti ine- . 
splicabili di teologia , ed un furore egualmen- 
te cieco di due partiti opposti ora a distrugge- 
re , ora a ristabilire le immagini di Cristo , c 
de’ santi , occuparono non meno la Corte , che ; 
i monasteri ; e gli stessi monasteri divenuti / 
prigioni di stato poco servivano ad altri studj / 
che alla meno utile parte della teologia * 1' 


teologi , e le divote persone rammentano quel' 
Giovanni Damasceno , che si studiò di ridurr^ ^ 


Giovanni Damasceno , che si studiò di ridurr^ 
gli articoli della dottrina Cristiana in un sòl 

trat- 
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trattato; e sopri alcuni versetti degli Evange-^ 
]j di S. Matteo ^ e di S. luca , compose uii 
divoto romanzo in onore della madre di Gesù 
Cristo ; e finalmente chi si prende pensiero di 
Ordinar la serie degli scrittori di' arte milita- 
re > trova che in quel secolo visse iirt Ono- 
•Sandro autor d* un libro di tattica che ancora . 
abbiamo * Nell’ Occidente i Longobardi affoga- 
rono ^an parte d’ Italia nella più buja e più 
folta ignoranza * Quella parte f che andò esen- 
te dal loro giogo , che fu la Romagna , vivea 
in una estrema sollecitudine f ed in un conti- 
nuo terrore di dover soccombere < In Francia 
il monachiSmo , che nel primo fervor della 
disciplina introdottavi dai primi seguaci ^ o di- 
scepoli di Si Benedetto ^ non aspirava ancora 
• ad alcuna sorta di erudizione, era contento di 
qualche esemplar della Bibbia , e di qualche 
leggenda , che serviva maggiormente a stabili- 
re coll’ignoranza la superstizione . I principi 
menavano una vita sì scioperata , e cattiva 
ehe passi) poi in proverbio , ed acquistò loro 
il sopra nome dappoco # Aggirati , e storditi 
dagli intrighi d: Ile loro donne appena sapeauo 
che vi fossero libri nel mondo . Senza Incma- 
tò vescovo di Reima a gran fatica sì potrebbe 
ripescar dagli annali , o civili , o ecclesiastici ; 
il nome d’ un solo a cui un uomo di lettere 
di qualche senso sofferisse d’ essere assOmlgHaS 
to Ciò che l’ Inghilterra provasse in quel se- 
colo r accenneremo fra poco . La Spagna po- 
tè» 
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tea dirsi- a qualche riguardo meno infelice, che 
altre provincie del continente Occidentale . Ma 
i concilj di Toledo , e di Siviglia insieme co’ 
disordini della disciplina ecclesiastica manifesta- 
no egualmente la decadenza della letteratura , 
e la perdita d’ogni buon gusto. L’abbandono 
degli studj fu poi generale dopo che il conte 
Giuliano vi chiamò dalia Mauritania i Sarace- 
ni , i quali abbenchò col tempo giovassero a 
far rinascere qualche sorta di utili dottrine in 
quelle contrade 5 nella prima invasione però 
non poteano far altro , che recar disturbo , e 
desolazione a que’ preti , e monaci, che ancor 
conservavano qualche *genio alle lettere < Cosi 
r ottavo secolo dell’ Era Cristiana , che ha po-^ 
sto per cosi dire un muro di separazione tra 
la rovina dell’ imperio Romano ed il primo 
fondamento di tutti gli' stati , principati , o re- 
pubbliche , che sorsero in appresso , serve an-* 
che a dividere l’ antica dalla moderna lettera- 
tura . 

XXXIX. Qu€n 1 o faetsse Carlo Magno , pet 
la restaurazìon degli studj . 

Allont da tre diverse parti del nostro emi- 
sfero con tre lingue diverse , ma con fine , o 
pretesto no* molto diverso , le arti , e le dot- 
trine de’ Greci , e de’ Latini tentarono di ri- 
sorgere nel seno d’ Europa. Perciocché mentre 
Carlo Magno e per avi di civili stabilimenti , 
e per la forza deU’armi andava in un col Cri- 

sùa- 
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stianesimo propagando qualche sorta di studj J 
e di letteratura latina y la dottrina de’ Greci 
passò dail’Orìental parte dell’Etiropa nella Set- 
tentrionale , fra ì Russi { e gli Arabi nel tem- 
po stesso portarono dall’ Asia > dall* Egitto e 
dall’ Affrica nelle Spagne quasi ogni genere di 
letteratura , eccetto che la Cristiana . Ma se- 
guitiamo per orme poco dalla più parte osser- 
vate > e per il vario suo giro il corso che fe- 
ce la letteratura ne’ secoli dell’ ignoranza . 

L* autorità del Muratori , e di molti altri 
eruditi scrittori mi avea indotto a credere, che 
a tempi di Carlo Magno fosse ’d* uopo far ve-' 
nire dalla Brettagna in Italia maestri delle let- 
tere, e delle scienze . Carlo Magno avanti che 
nulla facesse per ristorare gli studj in Italia v 
ebbe per maestri Pietro Pisano , e Paolino d’ 
Aquileja^ de’ quali il primo si crede che fosse 
ri vero autore della celebre scuola Palatina 
fondata da Carlo i. Alcuino più d’ ogni altro ri- 
nomato negli stabilimenti letterati di Carlo po- 
tè ne’ suoi primi viaggi che fece in Italia ac- 
quistàr cognizione di libri , e hodrire il genio 
che avea alla letteratura , perchè non. ostante 
Ogni patito disastro) è credibile che vi fossero 
ancora in Italia più libri , e più persone let- 
terate , che in altre parli dell’ imperio ^ Ma 
non è meno probabile , che nelle estreme par- 
ti di esso , dove pbco innanzi si era introdotta 
con la Cristiana religione la letteratura Roma- 
na , si trovassero uomini più costanti ne’ loto 

i , stu- 
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studj , e perciò piti profondi che nelle cittk 
da lungo tempo incivilite («). Gli studj sono 
come le. mode del vestire , e del mangiare , 
che dalle capitali si propagano nelle provin- 
cie , doye si conservano lungamente dopo , ed 
ancora talvolta dalle provincie ritornano alle 
cittk capitali, d’onde eran partite. La lingua, 
e la letteratura latina , sì profana che sacra , 
propagatasi nelle Gallie passò nella Brettagna 
a’ tempi di Gostanzo e Costantino., sotto i qaa- 
li queir isola divenne in gran parte Romanai . 
La religion Cristiana , eh; vi si introdusse dì 
poi , vi trasse anche i libri degli scrittori ec- 
clesiastici, specialmente latini, e lo stùdio di 
questa lingua vi si trovò vivo e dominante 
allorché nelle provincie più vicine alia prfma 
sede della latinità vie più di giorno in giorno 
si trascurava . Beda , e poco poi Akuino , 
aroendue Inglesi , s’ aveano tanta celebrità ac- 
quistata , che Carlo Magno non seppe trovare 

al>- 

(«) Non farebbe fbrfe cola aliena dall’ oggetto del 
nofìro difeorfo 1 ’ offervarc come la letteratura latina nata 
in Roma folTe foftenuta primijeraBiente da nomini d* Ar- 
pino,, di Venofa , di Sulmona ; quindi da’ Mantovani , 
Veroneft , Novarefì , Vercellelì : appreflb da’ Spagnuoli , 
che forfè anche troppo vi fi fcgnalarono ; nb farebbe ma- 
raviglia, che finalmente altri venillèro ad ottener le fteC- 
fo vanto dall’ llbie Britanniche , fe quando eflé ricevette- 
^ ro la prima letteraria coltura , Rqma fo^e aurata Bau 
qual era prima . Anche fra l letterati celebri d’ altre na- 
zioni pochi fe ne contano che non fian» nati cd allevati 
A19XÌ delle città capluli , * 
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altrove ^migliori maestri per ristabilire gli stu- 
dj nel suo vasto imperio , che comprendevi 
gran parte d’ Italia , la Germania , e le Gal- 
lic , e non poca parte delle Spagne . Alenino 
divenne adunque il direttore o il riformator 
generale d’ ogni studio , e capo supremo delle 
scuole , che il nuovo Imperatore stabili in di- 
versi luoghi , e che diedero la prima idea del- 
le Univeriil'a , che tre secoli dopo divenne- 
ro si riguardcvoli , c nell’ eth nostra cosi fre- 
i|uenti f 

XL, Quale' jw fosse il sueeesso , 

Non vi fu cosa , che Carlo lasciasse inten- 
tata . Fece raccogliere i canti degli antichi 
Bardi ; e tuttocchè assai esercitato a parlare , 
.e a dettare in latino., non ìsdegnò di com- 
por poesie 'in lingua volgare nazionalt. Fran- 
ca , Germanica ^ o Celtica che essa fosse . Il 
frutto di tanti , e «i grandi tentativi, per la 
coltura delle lettere non pare al primo sguar- 
do che corrispondesse all’ ardore , ed al trava- 
glio di tanto Imperatore. La buona critica ne- 
gli studj dell’ antica letteratura non s’ introdas- 
«e ; f eleganza dello scriver latino , il buon 
Sapor della 'poesia non s’ insinuò per allora , e 
pochi anccura pare che fossero , e di niun con- 
to , coloro che seguitarono il suo esempio nel 
coltivar la lingua volgare . L’abb. Andres (i) 

at- 

(i) • Jt'pregresii d* $gni letterafura. 
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Httribuisce la cagione c|e’ tardi e poco sensibili 
progressi alle premure che ebbero Carlo ed 
Alenino di far servire ogni cosa allavanzamen^ 
to degli stqdj sacri . Tutti i letterati , de’qua- 
li si fa menzione nella storia di Carlo Magno, 
erano teologi , e certamente non comparabili 
ai Crisostomi , agli Agostini , ai Bellarmini , 
«i Bossuet , ai Nicole , Gli stabilimenti lette- 
rari non parevano aver altro oggetto che di 
ammaestrar chierici nel canto ecclesiastico , ed 
appena nella grammatica , e nell’ aritmetica . 
Quantunque io non- voglia per lodar qualche 
antico , che a gran pena potrei leggere , con- 
traddire un moderno che leggo con piacere , 
e con profitto , sono di avviso ciò non ostan- 
te , che le fatiche d’Alcuino , ed il favore di- 
chiarato di Carlo non' poco giovassero alla let- 
teratura anche umana , e profana . Il vero è , 
che quasi tutte le opere di quel famoso maerr > 
stro, o consiglierò di Carlo Magno hanno per 
oggetto la teligione Cristiana,, il culto religio- 
so , o 1’ ufEzip ecclesiastico ; ma quando egli 
scrive di grammatica , e di rettorica ^ quando 
si travaglia ad insegnar la dialettica , quando 
tratta delle virtù , e de’ vizj » quando compo- 
ne poesie sopra argomenti tolti dal vecchio , 
e dal nuovo testamento , o dalla stmria eccle- 
siastica , egli debbe senza fallo dar motivo agli 
ammiratori , e seguaci suoi di ricercare , o di 
leggere i libri reiterici , e filosofici de’ Greci , 
e le poesie, e le prose de’ classici latini# Se 
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infiniti sono gli accidenti , ohe da per tutto 
$ attraversano agli utili disegni , pochi sono 
d’ altro canto , cosi nelle letterarie come nel- 
le politiche intraprese, ì tentativi degli uomi- 
ni illustri , che non abbiano qualche effetto . 
Comechè rari s’ incontrino nel X. e nel XI. 
secolo gli scrittori di qualche conto , l’Europa 
occidentale non ricadde però mai più dopo al- 
lora nell’ ignoranza de’ precedenti . Il nome di 
Carlo Magno divenne ognora più rispettabile , 
e chiaro anche liella decadenza , e nella estin- 
zione della sua schiatta , e tutto ciò , che si 
sapeva essere stato fatto o disegnato da quel 
monarca bastava a dar motivo agli altri prin- 
cipi , ed ai lor ministri per farlo , o 'ritentar- 
lo di nuovo t Se le Università di Francia , e 
d’ Italia non ebbero da lui effettivamente il 
principio, non andò molto che Lotario suo ni- 
pote , prendendo idee conformi a quelle dell’ 
avo , institui in diversi luoghi scuole pubbli- 
che , che poi diedero ai più famosi studj ge- 
nerali d’ £uropa il primo fondamento , o il 
prin\o esempio (i). 

Non dissimuleremo , che i vescovi e gli a- 
bati , i quali ebbero sotto i Carolinghi gran 
parte nelle cose politiche , sono stati accusati 
4' Avei^ allora impedita la cultura della lingua 

vol- 
li) Dutlos sur /’ orìgine de la Langue francoise . 
Memoir. de P Ac adem. dei inserì ftions bell, lettres. 

T. 
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■ volgare ; perchè essendo essi per odìzio o p®- 
co o assai istrutti nella latina , temettero di 
vedere 1’ autorità , ed il credito loro diminui- 
to , se si tralasciava di delire in latino gli 
atti pubblici. Non mi accingerò ad accertare 
il fatto , nè m’ impegnerò a giustificare il mo- 
tivo per cui que’ prelati si opposero all' intro- 
duzione del linguaggio Francese , o Tedesco 
nelle corti, e ne’ tribunali . Lascierò anche di 
ricercare , o decidere , se l’Europa abbia rice- 
vuto piuttosto danno che vantaggio dall’essersi 
allora mantenuto l’uso , eziandio incolto e bar- 
baro , della lingua latina. Ma non lascierò già 
d’osservare, che gli studj risvegliati con fine 
puramente religioso da Alenino , e da Carlo 
non mancarono di eccitar desiderio de’ libri 
che ora diciamo classici , Lupo (i) abbate di 
Ferriere nel Gattinese pochi anni dopo il re- 
gno di Carlo Magno ricorse al Pontefice Be- 
nedetto III. mandando a Roma due suoi mo- 
naci per avere esemplari de’dialoghi dell’ Ora- 
tore di Cicerone , delle instkuzioni di Quinti- 
liano , e qualch’ altro tal libro (2} . Cosi Al- 
berto abbate di Gemblous, che con incredibili 
diligenze avea messo insieme cento volumi di 
scrittori sacri, ne raccolse anche cinquanta di 
profani . £ la monaca Rosvida , che nel mo- 
nastero di Gandersheim nel ducato di Bruns- 
>vic scrisse con buona e cristiana intenzione 
DfHÌna T,L L sei 

(i) Lm». Ejf. Barvi. ad 85^. n. 8>p. io. 

(%) lltwry bitt. Stei. l. 5^. t»f. jz. 
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sei commedie sacre , eci un panegirico di 
tone I. , mostra assai chiaro , che essa cono- 
sceva Terenzio, e Plinio il giovane. Nè la 
cura della lingua Tedesca, nè della Francese 
o Romana si abbandonò . Otfried , che alcuni 
de’ moderni Tedeschi esaltano con alquanta esa- 
gerazione come un poeta comparabile ai cele- 
bri antichi, è posteriore di pochi anni a Car- 
lo Magno , e contemporaneo del mentovato 
abbate di Ferriere; e da lui forse ebbero prin- 
cipio i Minnesingeri de’ quali parleremo fra 
poco . 

L’ Inghilterra , d’ onde Carlo Magno nella 
fine del secolo Vili, avea chiamati i più ce- 
lebri maestri per se , e per l’imperio suo , era 
dopo l’invasione de’Oanesi caduta in maggiore 
ignoranza, che non fosse mai stata dacché avea 
abbracciato il Cristianesimo. Appena si trova- 
va qualche prete che intendesse il latino del 
ritu-ile, o del breviario, I monasteri , asili 
degli studiosi, erano deserti. Ma Alfredo, uno 
de’ più virtuosi, e più perfetti principi, di cui 
parli la storia, fra le altre sue politiche e cri- 
stiane virtù , ebbe anche questa che amava 
grandemente le lettere , delle quali avea forse 
^appreso le prime cognizioni in Roma , dove 
era stato condotto nella sua fanciullezza. Egli 
fece quanto potè per risvegliare , ed animare 
gli studj (i). Delle cose da lui fatte a tal fine 

due 

(i) Kit. d' AngUt, T. I. Uh. 5. 
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due sono più notabili , la fondazione dei col- 
legi <1* Oxford , e la traduzione in volgare 
Anglo-Sassonico dell’ istoria di Beda , con la 
quale pose la prima y e non iìevole base all’ 
Inglese letteratura . 

XLI> Come la letteratura i ìntrodueesse fra i 
Russi firca il tempo de' Carolinghi . 

Non possiamo dire, cbe le lettere mettesse- 
ro così presto radice nella Russia, benché quasi 
^el medesimo tempo , che nell’ Allemagna , e 
forse con più confacevol maniera vi s’introdu- 
cesse la prima coltura . Gioverk qui riferire 
brevemente ciò , che da pochi anni in quk è 
stato assai bene accertato della prima origine 
della letteratura de’Russi, e delle cagioni per- 
chè que’ primi semi furono dopo brevissimo 
tempo suifocati . Se i più versati c profondi 
^ell’ antichità di quella nazione appena ardisco- 
no di pronunziare se i Russi siano d’ origine 
Gotica , Punica , o Sclavonica , molto meno a 
me si converrebbe il parlarne affermativamen- 
te . Le prime notizie delle cose della Mosco* 
via non sono anteriori al tempo de’ Carolin- 
ghi (i) ; i primi principi Russi eh’ abbian no- 
me Rnrìk, ed Oleg, erano contemporanei di 
Lodovico secondo, e di Carlo il grosso Impe- 
ratori d’ Occidente . La storia d' Oleg , la qua- 
le non sembra potersi recar in dubbio , ci as- 

L c sicu- 


(i) ^ano 864 — 
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sicura , che già vera da molto tempo vita so*i 
ci ale in quella nazione , conciossiacchè vi sì 
faccia spessa menzione di città , o almeno di i 
abitazioni poste l’una alf altra vicine, e cinte 
o di muraglie , o di steccati^ In oltre dal ragr 
guaglio dell’ imprese d’ Oleg , che con titolo 
^amministratore, e tutore dei figliuoli di Ru- 
rik governò per lungo tempo il già assai va- 
sto dominio , si raccoglie evidentemente , che 
pur s’avea qualche commercio co’ Greci. Non 
si sa , se a que’ tempi i Russi avessero 1’ uso 
de* caratteri elementari , cioè della scrittura , 
sna è certo , che l’ebbero poco poi . La prima 
epoca della loro letteratura corrisponde a quel>- 
la della lor conversione al Cristianesimo , la 
quale avvenne in maniera, che tiene del ro* 
manzo , o della leggenda , ma che nella so- 
stanza del fatto non è punto dubbia . Olga , 
fanciulla d’ origine sconosciuta , e secondo If 
più ricevuta opinione semplice barcajuoja, piac- ’ 
que ad Igor figliuolo , e successore di Rurik ^ 
e divenne sua moglie . Le guerre che il ma- 
sito ebbe coi Greci , fecero alla sua donna 
conoscere un paese assai più colto, e più flo- 
rido che non fosse eziandio la più bella parte 
della Russia meridionale . Rimasa vedova go- 
vernò aoch’essa lùngo tempo lo stato a nome 
del suo figliuolo Sviatoslaf primo di questo no- 
me . Isella fine del suo governo in età presso 
«li sessant’ anni , dopo avere molto inteso par~ 
lare delU religione Cristiana , andò, a ^c^tan-. | 

tino-. I 
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tino^K , dove si fece solennemente battezza- 
re k Costantino Porfirogeneta , che allor regna- 
va , la tenne al sacro fonte k D’ allora in poi 
il commercio de’ Greci co’ Russi (i) divenne, 
più frequente, sia f>el traifico de’ mercanti , sia 
per li molti Russi ch’andavano a prender sol* 
do nelle armate imperiali . 

Sviatoslef figliuolo d’ Olga ( 2 ) non potè in* 
dursi per l’esempio della madre ad abbraccia* 
re la sua religione, ma continuò bensì ad ave^ 
pratiche , e talora guerre co’ Greci * Vladimiro 
suo figliuolo , d’ inclinazione diversa da quella 
del padre , e più conforme a quella dell’ avo-- 
la , disposto di lasciare 1’ idolatria eseguì il 
suo disegno in maniera non meno singolare di 
quella che tenne Olga* Il che non importereb- 
be al proposito nostro di rilevare , se ciò eh' 
egli fece per istruirsi nella religione e per far* 
vi ammaestrare i suoi sudditi, non avesse con* 
tribuito assaissimo ad introdurre per la primi 
volta la letteratura fra i Russi . EgH mandò 
dieci de’ suoi uomini, che gli parvero più atti 
a questo negozio, in diverse partì d’Europa , 
ed anche nell’ Asia , a fine d’essere per tal 
via informato esattamente del carattere di tre 
diverse religioni delle quali gli si parlava. Nè 
la Maomettana , nè la Giudaica , che si prò* 
fessavano anche in molti paesi Vicini alla Ras- 

Ìk S sfa} 

(i) An. V55. 

(a) y. Mr. Tm. 1, fug. <«•> 
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sia, non piacquero agli ambasciatori Ru)sianÌ« 
Il culto de’ Tedeschi gik divenuti Cristiani , 
forse perchè era troppo semplice , non ebbe 
per gli esploratori Russi attrattiva. Ma quando 
questi videro in Costantinopoli , dove fino dai 
tempi de’ primi Imperatori d’ Oriente il servi- 
zio divino si facea con molto decoro e con 
una pompa ch’andò sempre crescendo anche 
nella decadenza di quell’ imperio , essi ne ri- 
masero stupefatti ^ e giudicarono esser la mi- 
gliore di tutte quella religione di cui 1’ eser- 
cizio .era si nobile, e sì magnifico. Vladimiro 
inteso il ragguaglio che glie ne .fecero gli am- 
basciatori , si risolvè d' abbracciarla ; ma non 
giudicando confacevole all’onor suo il chiedere 
air Imperatore ministri , e maestri cristiani , 
andò con poderosa armata , a guisa di nemico 
assalitore, a Costantinopoli : e quando intese 
r Imperatore disposto a credere, ed a fare ogni 
cosa che gli fosse proposta, gli mandò a dire, 
che non per altro fine s’era mosso se non per 
ricevere il Battesimo e per condur seco sacer- 
doti e dottori che istruissero lui , ed il suo 
popolo nella religione di Cristo. Tal domanda 
non potea incontrar difficoltà , quando anche 
non fosse stata d’ un vincitore . Vladimiro ri- 
cevette il Battesimo, e menò a Kiovia, Kiof, 
o Kief , parecchi ecclesiastici, e fra questi uno, 
che venia distinto col soprannome di prete fi- 
losofo. Così la fede cristiana fu introdotta nella 
Moscovia in maniera affatto diversa da quella, 

ondo 
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onde Ja ricevettero i Sassoni sotto Carlo Ma- 
gno, poco piu che un secolo avanti ; e con la 
fede cristiana i Russi ebbero dai Greci lor ca- 
techisti le prime nozioni di letteratura . Non 
passarono molti anni , che questi semi si vide- 
ro germogliare e crescere altamente, tantoché 
tra la fine del secolo undecimo , ed il princi- 
pio del dodicesimo, le lettere si trovarono fra 
i Russi a più alto segno che per avventura 
fra i Tedeschi. Siamo accertati presentemente, 
che allora furono tradotte iti lingua Russa mof- 
te opere Greche de’ Santi, Padri , e Nestore 
metropolitano della Moscovia, e primo storico 
di quella nazione ., il. quale nacque verso il 
iog<5, e scrisse verso il 1115, potrebbe an- 
noverarsi fra i migliori scrittori che avesse T 
Europa in quell’ età. Or d’ onde potè procede- 
re , che ne’ seguenti secoli , mentre negli altri 
paesi le lettere fecero progressi quasi continui, 
la Russia ricadesse, in una profondissima igno- 
ranza , dalli quale non molto avanti la metk 
del corrente secolo cominciò ad uscire ? 

XLII. Perchè tosto ritornasse nella barbarie . 

Per quante restrizioni si facciano all’ opinio- 
ne di Dubos, e di Montesquieu intorno all’in- 
fluenza del clima, questa influenza è general- 
mente incontrastabile nelle scienze, e nell ar- 
ti. Vi si richiedono lunghe , e varie combina- 
zioni avanti che ne’ paesi sottoposti la maggior 
parte dell’anno alle nevi , ed al gelo si giun-r 

L 4 g* 
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ga ad uguagliitre i popoli di più caldo o pili 
temperato clima . Nondimeno giacche 1’ aspro 
terreno nè 1* aere freddo non impedi i pro- 
gressi dell’ ingegno umano nella Sassonia , nel 
Brandeburgo , e nella Svezia , che non sono 
in più felice clima che Novogorod e Kiof pri- 
me capitali della Moscovia , non può esser 
questa la sola cagione della lunga ignoranza » 
e della barbarie de’ Russi . Non si può dir 
tampoco ^ che la tardità de’ progressi , che vi 
fecero le arti c le scienze , fosse effetto della 
religione cristiana > la qual sebbene vi s’iotro- 
, ducesse da’ Greci mescolata di superstizione , e 
forse di qualche errore , essa non era però in 
questa parte diversa da quella che si professa-»- 
va, e praticava nell’ Allemagna . il Grisosto»- 
mo, il Nazianzeno ^ S.Basilio specialmente tra^ 
dotti nella lingua Russa doveano pure portar 
seco qualche notizia d’ altri scrittori , de’ poeti, 
e degli oratori antichi; ed in un paese, dove 
il Cristianesimo s’ introdusse da’seguaci di Fo- 
zio , era naturale , e facile cosa , «he almeno 
col mezzo della sua Biblioteca entrasse qualche 
idea d’ alcuni de’ tanti libri d* umana letteratu- 
ra , di cui Vi si parla. Non solanrente Nesto- 
re, ma ancora i suoi continuatoti per lo spi-»- 
zìo di noVant’ anni pòssòno andar del pari con 
gli altri cronisti del secolo XII. Se Nestore ed 
i suoi continiiatrrt , e suoi allievi non ci soit 
noti, come Beda, Luitprando , Otton di Fri- ' 
tinga, ciò avvenod per esterne cagioni , che 

Qoa 
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tioo è necessario accennare • I Turchi ed i 
Mongoli generazione di Tartari , i più intedsi 
nemici degli studj che mai si sapessero , furo* 
no veraiUente quelli che pòrtaronorestermioio 
uaiversale alle lettere nella Russia , come in 
altre parti del nostro emisfero . I Russi pro- 
varono i primi la fùria distruggi trice di quei 
barbari ; ed il danno fu tanto maggiore, quan- 
to meno profonde, e meno estese erano le ra>« 
dici . Poche erano le persone erudite, ed i li^ 
bri composti , 0 trasportati nella lingua Russai 
ùoa poteano ancora esservi in gran copia . Lo 
spavento , e la desolazione , che ingombrò le 
città principali, Kiof, e Novogorod, fece per- 
dere ai vinti ciò che s^ era acquistato > e tra- 
scurare libri f studj -, e scritture » Nè ì vinci- 
tori poteano aver motivo di farne conto . Pe* 
la qual cosa le generazioni seguenti appena 
seppero thè qUei libri esistessero i e de’ lumi 
venuti di Grecia non si ritenne altro che uni 
grossa e superfìcial tintura di Cristianesimo of* 
fuscata ancora da superstizioni assurdissime » 
Qualche cosa, quasi per miracolo, si conservò 
ne* monasteri , ed in altri luoghi, che poi tor- 
nò a riveder la luce nell’età nostra, allorché 
alcuni dotti e laboriosi Tedeschi furono chia- 
mati a scuotere la polvere degli archivj di 
Mosca , e trar fuori le poche reliquie della an- 
tica letteratura Russa, e della Scbiavona , di 
cui età hgliuola , 

XLIV, 
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XLIVi Principi t progressi della letteratura 
Arabica . 

Quegli stessi Turchi , o Mongoli , che spen- 
sero nella Russia i primi semi delle dottrine 
introdottevi dai Greci , menarono in altre par- 
ti somigliante rovina ; e 1’ ignoranza , eh' essi 
portarono nell* Oriente , ed al mezzogiorno , 
dove soggiogarono altre nazioni pili conosciu- 
te , e pili colte; che i Russi , fu poi cagione 
dell’opinion generale in cui è stata lungamen- 
te r Europa, che ì Saraceni , ed i Maometta- 
ni fossero del tutto ignoranti , ed inimicissimi 
a spada tratta d’ ogni dottrina . £ pure egli è 
certo , che i Maomettani coltivarono ogni sor- 
ta di scienze ^ e che se in qualche genere di 
letteratura non uguagliarono i Greci , ed 1 La- 
tini , in alcune altre però gli avanzarono 4 I 
lor progressi letterarj non furono men rapidi -, 
che le conquiste 4 In meno di un secolo 1 ’ ar- 
mi , e le dottrine degli Arabi avean occupato 
una grandissima parte dell’ Asia , e dell' Alfri- 
ca,ed erano penetrate in Europa verso Orien- 
te nella Schiavonia , e nella Sicilia 4 In Occi- 
dente , molto anche avanti il mille , aveano 
nelle Spagne non pure stati e reami , ma li- 
bri , scuole , e dottori in gran numero , e d’ 
ogni sorta , perciocché Abdalmalac quinto Ca- 
liffo delia schiatta degli Ommiadi , che morì 
circa r anno 704. dell’era cristiana , e T ^ 6 , 
peH’Egira Maomettana , quell o stesso che con- 
quii 
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quistò neirOriente le Indie , portò l’ armi vÌN 
toriose nelle Spagne , dove i suoi successori 
regnarono per lungo tempo . Ma dove ci vol- 
geremo noi a cercare i primi fondamenti dell’ 
i^rabica letteratura ? Già non andremo noi a 
smarrirci in un deserto mal sicuro di Conget- 
ture intórno alla propaga 2 Ìone delle antiche na- 
zioni , e deH’antiche lingue. Una cosa possiam 
dire con sicurezza ; ed è , che gli Arabi da 
tempo immemorabile avendo commercio cot» 
gli Assirj , e con gli Ebrei specialmente , do*k 
veano aver preso da questi non solo qualche 
parte del linguaggio vocale , ma altresi qual- 
che uso di scrittura . Con egual fondamento 
possiam supporre , che essi traessero dallo stes- 
so fonte le lor favolose tradizioni d’ onde ì 
Greci aveano tratta 1’ antica loro mitologia . 
Del resto cj basterà osservare, che anche ap- 
presso gli Arabi si scrisse in versi assai prima 
che si cominciasse a scrivere in prosa. Ancor 
sussistono le opere benché non lunghe di al- 
cuni poeti anteriori a Maometto (i) ; ma di 
libri scritti in prosa , 1’ Alcorano è il più an- 
tico che conosciamo. Nulla rileva al proposito 
nostro il ricercare qual sorta di letterati , se 
Vescovi disgraziati , Monaci fuggitivi , o mis- 
credenti Rabbini prestassero l’opera al grande , 
e fortunato impostore per la composizione di 

co- 

(i) Cssiri bibl. Http . Arabi etd. ittm 405. t, i. 

pa^. il 2. 
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/cotesto famosissimo libro, che costituisce Tepida' 
oa non meno della letteratura , che della reli- 
gione , e della grandezza de’ Munsulmanni. Ma 
^^uesto stesso libro, o Corano, per lo disordi* 
ne , che vi regna , e per le stravaganze me* 
scolate con molte nobili , e sublimi idee , qua- 
si ci farebbe giudicare > che gli Arabi dotati 
d’immaginazione viva , ed ardente, tardi ed a 
gran fatica si avvezzassero a ben ordinare i 
k>r pensamenti, ed alcuni de’ loro autori con- 
fessano , che essi appresero poi dai libri de^ 
Greci l'arte della disposizione (i). Nondimeno 
è certo, che essi coit grandissimo successo si 
applicarono alle dottrine piii sode, ed a quel- 
le che richiedono maggior esattezza . L’ Arit- 
metica non k dubbio, che dagli Arabi l’ impa- 
rammo più che da altre antiche c letterate na- 
zioni» Quando non fosse che per la tarda , e 
grossa maniera di notare i numeri , i Romani 
non poteano comunicare ai popoli un tempo 
lor sudditi più che una pratica , quasi direi , 
grossolana del conteggiare » 1 Greci 1’ aveano 
più spedita , e più copiosa , ed in alcuni de’ 
loro libri, singolarmente in quelli di Diofanto, 
troviamo i principj della sublime scienza , che 
fece tanti progressi a’ d'i nostri , e che tanto 
estende l'Aritmetica, e la Geometria» Non è, 
però cosi certo , ohe gli Arabi conoscessero 

Dio- 

(i) ABU lACUB ©■r.Wf»SERAGCEDDINUS 
0 f. Catiri tad, sojf. 
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Bìofaxito , o altro Greco calcolatore , come 
egli è certissimo , che molto travagliarono so^ 
pra i libri d’ Apollonio e d’ Euclide (i) . Nell’ 
Astronomia ed in ogni parte della matematica, 
nelle meccaniche nella fìsica, >e nella storia 
naturale , niuno è che dubiti aver gli Euro* 
pei , ne’ tre secoli die precedettero quello di 
Leon X. , imparato dagli Arabi. La sola ripu- 
tazione , che ebbero in Europa Rasi , o Raseo 
c sopra tutti Avicenna , ed Averroe (a), ne 
può far prova. Gli Arabi venuti in Ispagna ù 
fecero conoscere i libri de’primi maestri Greg- 
ei avanti che ci fossero altronde noti dopo 1« 
decadenza de’ Romani. Nella Medicina, essen- 
dovi stata a que’ tempi la sctfok di Salerno 
nel regno di Napoli , parrebbe ragione il sup- 
porre , che in quella parte d’ Italia non dovete 
sero mancare i libri de’ Greci , nè de’ Latini , 
e che non vi fosse bisogno d’ aspettarli dagli 
Arabi stabiliti nell’Occidente. Nondiniiena an- 
che nella Calabria , e nella Sicilia si, estesero 
i Saraceni , e da loro s’ impararono le dottrir 
ne degli antichi , e la stessa scuola di Salerno 
riconosce per fondatore un Cartaginese che inv> 
parò e la Medicina , e le altre scienze dagli 
Arabi. Un Mosè di Palermo tradisse un libro 
creduto d’ Ippoccate de erte veterenerim , td un 

Si- 

(i) Vid. Biblitt. Arabie» Hitpx etd. 5)47. uq, 
Um. l, a pag. j8o. ad 444. 

^4) Xbid. etd. 7^. C? ifq. 
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Simone di Genova molti libri trasportò dall'A* 
rabo in latino. La Giurisprudenza non ardirei 
di dire che gli Arabi (i)la trattassero più no- 
bilmente , che i Romani ; pure se sotto nome 
di Giurisprudenza (2) vogliamo comprendere i 
princìpj del naturai diritto , e le Qiassime ge- 
nerali della morale, e della politica , noi tro- 
viamo fra le opere degli Arabi trattati , che 
si direbbono aver date le idee agli Hobbesj , 
ed a’Grozj . Ma chi non si maraviglierk come 
di cosa incredibile , xbe questi Maomettani , 
tanto e in tante guise vituperati dagli scrittori 
delle passate etk , ci insegnassero gran parte 
di quella dottrina, che da cinque secoli si stu- 
dia ex professo nelle nostre scuole cattoliche , 
e nelle chiese , come di Dio e de’ suoi attri- 
buti , della grazia e del libero arbitrio , degli 
atti umani, delle virtù e de’vizj, e fino del- 
le pene eterne, e del Paradiso f Eccettuati gli 
articoli , che risguardano Gesù ‘ Cristo , e la 
Trinità, e per avventura i Sacramenti , con 
quello , che si appartiene , o si riferisce alla 
disciplina ecclesiastica; in tutto il resto se noi 
confrontiamo pur solamente i titoli dell’ opere 
de’ dottori Arabi con quelli de’ trattati scolasti- 
ci del XIII , e XIV, secolo (a) , e fino dei 
tempi nostri, restiamo presi da maraviglia per 

la 

( 1 ) Tirsi, t. 7. Ut. j. e. $. 

( 2 ) V, Et» Albageb sive Btn Otman sf. Caiiri. 

(j) Vid, et(i, 1458. & sej. 
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1» somiglianza , che vi si trcfVa ; talché qi^an* 
do non fossero bene accertati i tempi dellesi- 
.s^tenza , e dell’ antichità di que’ codici , sarem<f 
mo tentati di credere, che i titoli fossero estrat- 
ti da qijalcheduno di quei tanti libri , che ab- 
biamo , dei nostri scolastici del XV. , e dei 
XVf. secolo , come a dire di Fra Gerolamo 
Savonarola , e di Crisostomo Giavello . 

XLV. le cose degli Artthi siano poc9 

, note . 

La storia è quella parte di erudizione , in 
cui generalmente siamo meno assuefatti a pen- 
sare , che dagli Arabi si coltivasse . Perocché 
i libri , che eravamo soliti di leggere fino alla 
metà del corrente secolo , di rado , e quasi 
non mai citavano storie Arabiche , ancorché 
già qualcuna di esse , come quella d’ Abugia- 
far , fosse stata tradotta in latino . Dopo la 
compilazione della storia universale fatta dalla 
società Inglese > cominciammo a por mente, che 
gli Arabi ancora aveano storie . Ma le storie 
Orientali ci saranno sempre meno famigliari , 
che la Romana , e la Greca , o la moderna 
d’ Europa per la difficoltà di scrivere , e di 
pronunciare i loro nomi . Chi é usato a leg- 
gere o a sentir Camillo, Catone , Cesare, Car- 
lo , Federico, Arrigo, ed a veder citati Dio- 
doro , Livio , Sallustio , Tacito , si sbigottisce 
alia vista d’un abd£Lrahimanben- mohamad- 
almoaphereus , e di cent’ altri tali non mai 

A > \ 
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piU terminati . Vero è , che con un soprann<> 
ine anche questi lunghissimi e strani nomi si 
rendpn più facili . Majansio , Maiinone , Rasi^ 
ed altri si fatti non sono punto più ardui che 
i nostri soliti . Ma non tutti i principi , nè tut- 
ti gli autori si trovano distìnti con tai sopran- 
nomi , e quel che è peggio i nostri compilato- 
ri di storie , o di biblioteche ^rabiche, Pocock, 
Hottingero , Herbelot , Assem^nni ^ npq s’ ac- 
cordano nell' uso di questi nomi . Quando voi 
vi credete sicuri di trovar da per tutto Serag- 
gedino, avete poi a stornarvi il capo per cer- 
care AlVlACOA-IOsEPH-BEN-AlI-BAKa-ALSCUARl; 
e dopo aver letto cento volte Assiutheo scrit- 
tor celebre fra^Mùnsulmanni vi è d'uopo , per 
trovarne notìzia nella biblioteca Orientale , 
cercarlo sotto il titolo di Soiouthi o di ckla- 
lEODIN ABUFADHI ABDALRAHMAN MAHOMED. 
Confesso , che io. medesimo , anche per tema 
di ributtare il lettore con la stranezza de’ no- 
mi , passo sotto silenzio in questa parte del 
mio discorso molte cose , che per akfo sareb- 
bero degne d’ osservazion.e . Ma oltre che i 
nomi ci riescano malagevoli ed a proferire , 
ed a scrivere , ed a ritenere , rifletto ancora , 
che quando gli autori , de’ quali si vuol parla- 
re , non sono per le mani di tutti , se ne ode 
parlare con assai minore soddisfazione» Questo 
però non ci vieta in niun modo di ricordare » 
che molti, furono fra gli Arabi per cinque o 
e più secoli gli scrittori d' ogni sor^ di 
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storie. Dico d’ogrri sorta tanto riguarda al sog- 
getto , come a dire storie di principi , di cit- 
tà , di reami , di guerrieri , di filosofi , d’ altri 
letterati, dell’ origine, e de’progressi delle arti; 
quanto riguardo alla forma ; perocché anche i 
Dizionarj storici , che sembrano riservati all’ 
eth nostra , erano tpolto in uso appresso gH 
Arabi . 

XLVI. Oratori . 

I 

'La forma del governo non pare che dovete 
? se favorire 1’ eloquenza civile , perchè era di- 

' sporico . Ma non vi era gik per questo più 

contrario, che ogni altra sorta di governamenr 
to non popolare . £ nell’ eloquenza ecclesiasti- 
ca, religiosa, e morale superarono senza fallo 
tutte le antiche nazioni , e forte anche i Cri- 
stiani fino al secolo XVL dell’ era nostra , e 
fino al principio del diciasettesimo (i). Ma 
' vorremo noi perciò mettere qui in paralello 

) le prediche di Abulpharagio , Algiuzi di Alsan- 

t sia , o d’ altro orator Munsulmanno con le o- 

melie del Crisostomo, e del Nazianzeno; o le 
istruzioni famigliari d’un Monaco Solita, come 
Almavace o Ben Saphuari % con le conferenze 
t}i Cassiano? 

Btnina T.h M XLVU. 

^ (i),, V. tmn. (. p, ISO. itq^ p. 2IZ. ai4> tom, 

a. p»g. 95. 


V 

» 
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XLVIf. Poesie di diverso genere J 

X>z poesia piu che ogu' altra delle belle art( 

«ca in pregio ed in uso fra gli Arabi, e l’epo- 
ea ^ua pùu chiara $’incontra con quella di Car- 
lo M. (i) Nè pur nella Grecia a’ tempi di So- 
lone , di Pindaso , o di Aristofane, la profes- 
si on di poeta non fu cosi onorata, nè ebbe si 
libero teatro, coirle appresso questa aazione , 
n trovò incoraggiamento maggiore (o). 1 poeti 
andavano a recitar su i mercati , e neUe case 
de’ grandi quasi a concorso. 1 più graditi era.no ' 

distinti e premiati; ed i principi si facean pre- 
gio. di quest’ arte . Niuno s’ imagini però , che 
i poeti Arabi non avessero , o non presumes- 
sero d’ aver motiva di lagnarsi dell’ ingratitudi- 
ne del secolo, dell’avarizia , o della sconpscen- 
zs de’ regnanti e de’ signori ai quali oiferivano 
le opere loro . Basterebbe a convincerne del 
contrario il celebre HaphizoHuhamedo Schem- 
seddino , delle cui poesie abbiamo un bel sag- 
gio , che da pochi anni in qua si legge tra- 
dotto (ff) . ' 

Trovo che gli Arabi dividevano le poesie 
jn eroiche , lodative , morali , amatorie , satiri- 
, che . Noi le ridurremo, a due classi , cioè 

. liri- 

(1) Cod. tjo. 277. Af, Ctsiri , t. i. fag. 6r. 68. 

(2) Ibtd.p. 159. _ . ' I 

(a) Specimen ptesees Persile , rive Muhammedis, 

Scèenseddini notioris, agnomine Haphiz Ghazehe Vindo- * 

ienm MDCCLXXL 
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liriche , e di satiriche , perchè anche quelle 
thè chiamano eroiche hanno forse più del li- 
bico , che deir epico , nè saprenuiio a quale 
delle poesie Greche , o latine si avessero a 
paragonare , salvo che a quelle di Clandiano , 
il quale veramente ' potrebbe aver seguitato il 
genio Orientale scrivendo in Ravenna , ed in 
Roma^^ 

La poesia Didattica p Didascalica , come la 
spezie più facile, e più comune di tutti i poe^ 
tici componimenti, era anche appresso gU A- 
rabi assai frequente, tanto più, che il costume, 
o r usanza di trattare in versi ogni sorta di 
argomenti durò appresso loro più che fra i 
Greci , e fra t Latini . Pochi sono gli autori , 
de’ quali le biblioteche dell’ Escuriale , di Pari-^ 
gi , e di lleiden conservino o libri , o notizie, 
qhe non siano qualibcati poeti , e la più parte 
per opere istruttive composte’ in versi. In 
questo genere di poesie , poco meno che nel- 
la lirica , r ordine essendo arbitrario. , dove» 
essere doppiamente conforme al genio di quel- 
la nazione vivida e pronta , e d* altro canto 
portata al sodo ed al morale, La poesia epi- 
ca , eroica , o narrativa fu coltivata certamenT 
te dai letterati Munsplmanni . Ma inyano cer- 
cheremmo noi fra quéi poeti qualcuno , che 
si potesse paragonare co’ Greci , e co’ Latini , 
0 cogl’ Italiani , e Spagnuoli . Piq facil cosa 
sareb.be forse trovarvi qualche poema non dis- 
simile da quello d\ Machpherson , o vogliam 

M 3 dire 
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dire di Ossian , e forse anche simile a quelli 
di Milton . 

Non so se essi conoscessero Virgilio : e non 
sarebbe maraviglia , che questo poeta , essendo 
stato trascurato dai Greci , appena venisse alle 
mani degli Arabi. In Alfrica , e nelle Spagne 
dove avrebbero, potuto trovarlo, troppo grande 
era l’ inopia de’libri , allorché essi vi entriro» 
no dopo i Vandali . Ma senza dtibbio essi co- 
nobbero Omero (i); e lo sappiamo , se non 
da altri, da Abulfaragio, che di lui, e di £- 
siodo fa menzione. Ma il politeismo univer- 
salmente dominante ne.’poemi di Omero, come 
in quelli di Virgilio, e di Ovidio. , non dovean 
farli stimare , ed incitare dagli Arabi Mpnsul- 
mannì. Veto è, che se i nostri Italiani sosti- 
tuirono agli Iddj i Demoni , i Maghi , e le 
Fate , gli Arabi , da quali abbiam tolti in par- 
te si fatti personaggi con i loro incanti, avreb- 
bono potuto anche essi sostituirgli alle divini- 
ci de' Gentili. Pur non trovo cenno alcuno di 
poema, che. s’assomigli all’Orlando, al Gotfre- 
do , al Morgante , al Ricciardetto, de 'quali gli 
autori , sebbene qualche cosa tolsero dagli A- 
rabi , mediante i novellieri del XIII. e XIV, 
secolo , piu assai presero, dai Greci , e dai La- 
tini . 

. I . ■ , ■ 

XLVIII.. 

■* fi) Apu 4 Casi ri , tom, i. p, 22^. ‘ ’ 


Digilized by Google 


DELLA LETTERATURA. P.i. i8t 

XlViìi. Perché non vi fosseré poeti dram- 
matici . 

Ma qual sara la ragióne ptr cui appresso 
gli Arabi non si trova vestigio alcuno di poe- 
sia dranfunatica , o teatrale ^ Dico francatnente> 
cite non si trova > perocché qualche traduzione 
^Jtto: negli ultimi lor tempi di qualche trage- 
dia , o commedia > non può fare eccezione al 
mio detto. Dacché essi ebbero tanta cognizio- 
ne di Greci autori, e di Aristotele spezialmen- 
te , la cui poetica non fu loro ignota , non è 
possibile che essi ignorassero i grandi autori 
tragici , e comici , che nella Grecia libera , e 
neirjigitto sotto i Rè Greci lìoriroQ©(i). Qual- 
cuno de' comici eziandio pili oscuri si trovavi 
pur nominato ne’.libri Arabici, come un certo 
Rhinto nell’ agricoltura di Zaccaria lahia di 
Silvia . Ma egli è citato a tutt 'altro proposito, 
■che di poesia drammatica ; è non trovo pur 
nominata una sola volta Sofocle, né Euripide, 
né Aristofane, né Menandro. Non negherei o- 
stinatamente, che la religione Maomettana met- 
tesse ostacolo alla poesia teatrale'. Fra i Gre- 
ci essa tenca pur qualche cosa dei culto reli- 
gioso. Il Giudaismo , ed il Cristianesimo Gre-, 
co del V. , e VI. secolo ,, della dottrina de’ 
quali r Alcorano é in gtan parte composto , 
non erano favorevoli agli spettacoli. Ma finaì-^ 

M 3 nien- 
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niente U più malinconosa tragedia , e la pih 
xidicoìosa commedia possono andar libere dà 
ógni ombra di Paganesimo (i). Oltre a ciò ^ 
dacché vi furono fra’ Munsulmanni e poeti , e 
prìncipi assai liberi, il solo rispettò della Re^ 
ligióne non potea mettere sì forte ostacolo 
* 11 ’ introduzion de’téatri » Ammetterò bensì j sé 
inai questo cadesse in mente a taluno, che lé 
citth capitali degli Arabi nelle Dinastie della 
Spagna , e della Mauritania , come Granata y 
Siviglia y Malaga, Alméria, Fessa, e Marocco, 
non fossero capaci di sostenere un teatro con- 
linuaménte aperto ma iBagdad , Ispahàn ,' Sa> 
marcanda > Schiraz y il Cairo erano , più che 
non fosse Parigi a’ tempi dì Cornelio , popolo- 
se , e frequentate . Crederei dunque più facil- 
mente y che la schiavitù , in cui era il sessó 
femminile , sia stata la vera cagione per cui 
iiort ostante il fervore, onde gli Arabi coltiva- 
rono ogni sorta di letteratura y non fiorisse , è 
fc quasi nè pure spuntasse fra loro un germé 
di produzion teatrale. Ma forse che per questo 
mancarono ai gentiluomini , ed alle lor mogli, 
e concubine altri libri per divertirli , e tratte- 
nerle piacévolmente ne’lor serraglj ? Quasi con- 
verrei col Signor Mercier , chè per tratteni- 
mento della maggior parte delle persone ché 
leggono , più giovi un mediocre romanzo , chè 
Una perfetta tragedia > una bellissima epistola 

in 

(l) V. ceJ, i\t6. 
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in versi > o una satira spiritosa . Hoi chiàmia- 

mo qui àncora Romanzi per anticipazione tut- 
ti i finti o mezzo finti racconti di avventure 
amorose . Poco sopra abbiamo ' Veduto come i 
Greci Cristiani j appo i quali giacque presso- 
ché abbandonata ia poesia drammatica , inven- 
tarono questa sorta di libri . Ma Eliodoro > e 
Longo tonformàndosl alle anticlie superstizioni 
de’ Greci autori diedero luogo alle Pagane di- 
vinità. I Maomettani , a cui la storia del Vec- 
chio Testamento serviva in qualche modo di 
mitologia -, trassero da essa i soggetti de’ lor 
romanzi in gran parte. Quello di Giuseppe e 
di Zolica moglie di Putifarre , di cui è autore 
Nezami Persiano , fu in pregio -, ed in voga 
fino appresso i Turchi , incredìbilmente meno 
degli Arabi portati alla lettura v Di novel- 
le , o di tonti, che sono Una specie di picelo- - 
li romanzi , ninna nazione he inVentb si gran 
copia . È questa è qUella parte , per cui essi 
maggiormente influirono hclla moderna ìclte- 
Vatura Europea s 

XLlXs Deììa letiiratura Giudaica è Èahbi^ 
nica di quel tempo -, 

GÌi Ebrei > chè forse erano siati ì primi 
maestri di Maometto , si approfittarono prima 
che i Cristiani delropportunità > chè il gover- 
no de suoi successori porgeva agli studiosi in 
ire parli del mondo , nella Siria, nell’ Egitto , 

% nella L’erudizione Giudaica) o Kab- 

ì(;l 4 bi- 
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bioica , ^bpp l’era Cristiana fioriva sommamene 
te nell’ etk appunto di Maometto , nel qual 
tempo il più stimato dei due Talmut fu in 
Babilonia composto ; quel paese essendo stato 
poco dopo occupato dagli Arabi,! quali comin- 
ciarono prima dai libri Ebraici, che dai Greci 
ad attingere le loro dottrine : ma avendo in 
breve superati di gran lunga i loro maestri 
costoro parvero risvegliati da nuova emulazio- 
ne a ripigliar gli studj sì divini , che umani 
( I ) . Protetti , o tollerati , assai più che i Cri- 
stiani' dagli Arabi dominanti nelle Spagne vi 
introdussero le dottrine de’ loro Rabbini , de’ 

S uali il qumero fu allora assai grande , e la 
ottrina forse maggiore , che quella de’ preti 
Spagnuoli . Dopo il famoso Mose Maimonide 
Egiziano, due de’ più rinomati Rabbini Abram 
Ben Meir Abenezra e David Kimchi furono 
Spagnuoli (i ) , ed amendue eruditi e profondi 
nell’ interpretare in senso loro il vecchio Te- 
stamento . Salomon Raschi, anteriore e più ce- 
lebre di questi due, era della vicina provincia 
di Linguadocca . Il Talmut divenne in tutto 
r Occidente di Europa cosi famoso , che qual- 
che tempo dopo i Teologi Parigini stanchi per 
avventura di combatterlo ottennero , che fosse 
abbruciato per pubblica autorità. Ma quell’ in- 
tolleranza non abolì le tradizioni Rabbiniche > 

nè 

(l) V. Hottingeri , htytor, teelts. 

(;) V. Burtolotcii vit* R*bbinornm . 
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oè il libra che le contiene. Tuttavia caduta 
nelle Spagne la potenza Arabica , decadde la 
riputazione letteraria degli £brei . Appena »t 
sente citare qualche poemetto O piuttosto dai 
salmi e dai cantici de’ profeti. Tolto qualche 
medico , e non del primo ordine , piw non si 
incontrano nelle stone letterarie nomi d’illu-» 
stri Giudei sino a quelli che troveremo allà 
fine del nostro discorso . I molti impostori ^ 
che vollero farsi credere i salvatori d’ Israele 
(i), e tentarono sollevazione in diversi luoghi) 
diedero giusto motivo ai cristiani, d’ aggravare 
il giogo che già prèmeva quella nazione quasi 
per originaria costituzione io tutta 1’ Europa . 
Perciocché trasportatavi, come cattiva e schia- 
va , non ebbe stato civile , che la abilitasse > 
e r animasse a coltivare le belle arti (a) , Ma 
quando mercè T umanità de’ prìncipi, della qua- 
le gik s’ è cominciato a provare qualch’ effetto) 
gli Ebrei acquistassero un esistenza politica > 
quale 1’ hanno i Protestanti ne’ paesi Cattolici , 
ed i Cattolici fra i Protestanti, l’indole natu- 
ral'e , e quella pertinacia , che viene loro s'i 
spesso rimproverata, e 1’ intolleranza Rabbini- 
ca più contraria agli studj che ogn’ altra sòrta 

di 

(i) Basnage hiittr. tiei J-ulfj , t. 5. 

(a) Argomento del lor poco affetto agli ludi , dopo 
ii fecolo XII. , ì’il non aver e(Tì rih pur una iloria del- 
le for vicende un catalogo de’ loro autori . Oflervo 
(bc per averne qualche conrezza gli (tedi letterati Ebrei 
ricotroBO al fiafnage ed al Battolaci al Buxtoitio. 
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di civil suggezione , lascierebbeli divenire buò* 
ni cittadini e qaindi letterati e scienziati? La 
questione si agita oggidì tra due Valenti scrit- 
tori Tedeschi (a) , in Un paese dove piu che 
altrove gli Ebrei hanno dato saggi- non meno 
di politezza, e d'eleganza di stile, thè di giu^ 
^tezza , e profonditk di pensiero k 
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bt- 

(a) L^ Autor principale i il (ìpnor Crifìiano Gù- 
gitelino Dohm, Confìpliere ed Archivifia del Re di Prof- 
fia . Jn un libro fcritto in Tcdefco e tradotto in FrancO- 
fe dal Signor Hetnoulli prefe a dimodrare, che gli Ebrei 
poftono divenire utili allo Raro come le altre generazioni 
d’ uomiai . Il Cavaliet Michaéiis' portò fopra di ciò un 
giudizio divérlò da quello del (ìgnor Dobm il qnalé 
nella feconda edizióne dell’ opera fna ( Berlino e Srertin 
lySj. in 12 Tom. z ) tifetifct il giudizio dell’ iiloflre 
avverfario « gli tifponde > 


i 
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SOPBA LE VICENDE. DELLA LETTERATURA 

^ N 

PARTE ^SECONDA. 

— - - - ^ ■ ■ * - ■ ^ , 

I. Risorgimento delle lettere nel secolo Xl^ 

Cagioni che lo produssero , 

I N molti mòdi la sorte delle arti va unità 
a quella delie civili società , e le vicende 
della letteratura seguono le rivoluzioni degli 
Stati -, tanto nel crescere , quanto nel declina- 
re i Gli avvenimenti del Secolo XI. diedero 
principiò alla moderna letteratura nel tempo 
stesso ché posero la prima base agli Stati che 
ancor oggi sussistono^ Con tutti gli sforzi do’ 

Genealogisti non si possono trovare più anti- 
chi stipiti , salvoche molto intricati ed oscuri', 
delle famiglie sovrane regnanti oggidì -, nè di 
quelle , che fiorirono he’ secoli precedènti , che 
tutto trovano il ceppo loro radicato in quel. t, 

secolo; Così le ricerche che gli eruditi fanno 
in ógni paese intorno all’ erigine della lettera- 
tura nazionale non riescono a trovarne piu 
riraoti principi . Intorno all’ anno ciò si può 
dir veramente che incomincia la storia moder- 
na , o almeno la media i da cui la modernà 
non può andar disgiunta: Perciò il Si'g. Abbate 
Saverio Bcttioeili ebbe ragione di. intitolare le 

Sue 
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sue nort meno erudite che fir'sofìthe ficerclié 
intorno ai progressi che le lettere , e le arti 
fecero nell’Italia 4Hoderna , del Risone imeK- 
TO d’ Italia dopo il mille . 

Noi anderemo a mano à niatio osservando 
iion solamente in tutta 1’ Europa , ' ma talor 
anche fuori di essa cotesto risorgimento, e cer- 
tamente non lascieremo addietro la bell’ Italia. 

La Lombardia sottratta per maao de’ Francési 
alla dominazione de’ Longobardi , che l’ aveva- 
no sprofondata nell’ ignoranza , cominciò puf 
sotto i CaroHnghi a ripigliar qualche sorta di 
studj. Poi sottrattasi dal dominio Francese per 
esser mancata la stirpe di Carlo Magno , e " 
conosciuta la debolezza dei Re di ^Germania > 
cominciò a pensare alllndipendenza. Molti Prin- 
cipati, e diverse Repubbliche nacquero dal nuo- 
vo smembramento dell’ Imperio Occidentale , e^ 
del regno Italico . { Normanni nella Puglia . 
ed i Papi nella Romagna , e gli Arcivescovi 
dì Milano , ed altri Vescovi nella Lombardia , 
e molti Prelati nella Baviera, nella FranconiaV 
• ne’ paesi adjacenti Ri Reno, fecero di nuovo 
all’ Italia ed -alla Germania cangiar aspetto , 
mentre i Conti di Barcellona stabiliti in Pro- 
venza, ed altri Normanni passati nell’ isole Bri- 
tanniche risvegliarono in Francia , ed in In- 
ghilterra gl’ ingegni dall’ ignoranza lungamente 
assopiti . Ma sopra tutto le peregrinazioni che ■ 
allora vennero in uso, poi le guerre di Terra 
santa , fecero rinascere dove altre volte fiori- 

rooo • 
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jrono , e mettere rari ice dove appena vi era 
atato alcun seme , diversi generi ■ di lettera- 
' tura . 

Le precedenti conquiste fatte dai barbari 
nèir imperio Romano, in un paese culto, ed 
incivilito non poteano altro far che distrugge- 
re ; ma quelle, che seguirono , doveano in un 
paese rozzo e barbaro introdurre coltura , ci- 
viltà , e belle arti’, perchè tutte le cose del 
mondo da incomprensibil virtù agitate , passano 
da uno stato all’ altro perpetHamente . Benché 
non sia facile di verificare le storie romanze>- 
sche de’ Cavalieri erranti, la somma di queVac- 
conti ci persuade bastevolmente , che v’ erano, 
allora molti principi , moki guerrieri , e baro^ 
ni usati d’andar attorno a ptrocacciarsi avven- 
ture. Ma l’andar attorno di pochi paladini di' 
niun’ altra cosa curanti , che di trattar armi , 
e corteggiar donzelle , ancorché questo ten- 
desse a ripulire i costumi , e a dar nuove 
idee eziandio alle persone di altro ordine, non 
potea tanto fortemente scuotere ,‘ e risvegliai 
gli animi sopiti , quando le numerose schiere 
^’ogni sorta di persone , che da paesi nuvolo- 
si , e freddi , e quasi incolti, si portarono nel- 
le più belle, ‘e più temperate regioni del Glo- 
bo , dove da mill’ anni almeno si erano senza 
notabile interruzione coltivate, le più belle ar-t 
ti , e dove erano fioriti gli ingegni più ameni, 
e gentili . - ' ^ 

scopo di' quelle armate peregriuazioui 
• non 
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non era certo di portare dall’ Asia in Europa 
« dalla Grecia in ^rancia le profanitk de’ 
gani , Q le dottrine de’ seguaci di Maometto ; 
fiè tampoco i promotori di tali intraprese arvea- 
no intenzione che il frutto di esse dovesse p<M 
essere l’ aumentare le galanterie , o le piace*' 
volezze irreligiose fra i Cristiani deirocciden- ' 
te . Nondimeno tutto questo avvenne in effet- 
to . L’ Europa perdette allora senza profitto ' 
'durevole molte migliaja di persone , che nell* 
Asia , e nella Grecia perirono . La diseiplina 
«cclesiastìca , e monacale più che mai si ral- 
kntò , e decadde per cagione di que’ passaggi 
d’oltremare; la severità de’ costumi si ammoU 
lì , e corruppe. L’ entusiasmo religioso ^ primo 
e Principal motore di quelle imprese , ^ tro- 
vò più d’una volta umiliato , e confuso per 
V esito ^oppo diverso dalle conc^ite speranze; 
e gli uomini più pii} come S. Bernardo , e le 
nienti più chiare , e più grandi * par delle 
più deboli furono tentate di dubitar della prov- 
videnza , e delle massime più allineate im- 
presse dalla Religione Cristiana . Iri somma 
nulla quasi si ottenne , che corrispondesse al 
primo e generale intento df chi propose ^ per- 
suase ) e promosse quelle guerre contro i ne- 
mici del nome Cristiano nell’Asia Ma gli in<- 
gegni si assottigliarono , le arti cominciarono 
a rinascere , 1' Europa vestì allora , per così 
4ire , altra forma, e tutte le cose presero nuo- 
Vq aa4ameato , che per conto delle ani , e 
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^elle lettere mii piìi nori ai arrestò, nè vet>- 
ne meno , ancorché andasse variando ne’ sei , 
o sette secoli, che scorsero dopo allora, e nel- 
le diverse n^^zioni , a cui allora quell* entn^ia^ 
ano si comunicò. Quell* istessa assurda associa- 
zione d’ idee Cristiane , di superstizioni pueri- 
li , e ridicole , e la licenza , che s’introdusse 
servì maggiormente a generare, ? nodrire l’idee 
. degli artisti , e singolarmente .de’ppeti , che le 
produssero poi con quel nuovo aspetto che ve- 
dremo fare i grandi autori de’ tempi seguenti . 
L’aria temperata , pura , e serena deH’Eurc^ 
orientale , dell’ Asia minore , e della Siria , i 
cibi aromatici , i vini generosi di quelle con- 
trade , la vista di varie , c magniiìche fabbri- 
che , delle quali i popoli boreali non tiveano 
ancor idea , di siti vaghi , ameni , e pittore- 
schi , di piante , di animali non piu 'veduti « 
ingenerava nuos'i spiriti , e disponeva gli in- 
gegni per lo, addietro intorpiditi' ad esercitare 
le innate facoltk di intendimento , e d’ imagi- 
nazione, Talor le contese che accadevano con 
gli Arabi , talor le cortesie che in certi inter- 
valli di tregua da loro si ricevevano , ed il 
conversare con una nazione naturalmente im- 
maginativa rifuse, per così dire , la primiera 
tempra degli Europei settentrionali, ed accreb- 
be ne’ più vivaci la disposizione alle arti,' eh’ 
essi in quelle contrade trovarono dominanti , 
fe sopra tutto a quelle , che dalla immagina- 
zione dipendono . Pare che gli Italiani fossero 

i pri- 
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i primi a riacquistare da’ Greci, e dagli Arabi 
la cognizion delle arti, che l’invasione de’Baur- 
bari settentrionali , e le altre calamità aveano 
sbandite od oppresse . Per certa naturale loro 
attiviti furono an^he i più pronti , e i più 
solleciti a spargere in altri paesi la luce che 
cominciava a spuntare > 

II. Ferver degli ttuJj . ‘ , 

Anche avanti la .line del secolo X. Luitpran- 
do Cremonese, ed un Giovanni per sopranno- 
me Italiano , che fece si gran romore nelle 
Accademie , e nella corte di Costantinopoli , 
aveano cominciato a mostrar la strada già da 
gran pezzo smarrita . L’ nno di essi può dirsi 
.che ravvivò il gusto della storia e dell' elo- 
quenza latina ; l'altro rimise in voga la filoso- 
fa platonica , e la Peripatetica quasi dimenti- 
cate nell'Occidente Cristiano. Non molto dopo 
, Gerberto monaco Francese eletto Papa nel 999. 
col nome di Silvestro * 11 . portò in Italia le 
dottrine degli Arabi , ch’egli era andato ad ap* 
prendere nella Spagna . Dal ^ suo pontificato 
potrebbe ripigliarsi il principio del rinascimen- 
to delle scienze .Un uomo straniero , che per 
l’ industria , la sagacita , e la dottrina sua se- 
dette vescovo nella più nobile cattedrale del- 
la Francia, poi nella più distinta fra le pri- 
maziali d’Italia, qual è Ravenna, e finalmen- 
te su quella di Roma ; , un uomo che da’ suoi 
pinoli ignoranti, q maligni venne trattato da 

tnean-v 
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incantatore , e da Mago , dovette dar un etH- 
cacissimo impulso a chiunque avea qualche di- 
sposizione agli' studj . Nè sì tardò molto a ve- 
derne gli effetti . Lanfranco nato nella metro- 
poli de’ Longobardr, ed Anseimo sulle porte 
della Lombardia in Aosta, portarono in Fran- 
cia, e in Inghilterra quel fermento , e quel 
genio , che Gerberto avea O' portato , o risu^ 
scitato in Italia. Le orme di Luitprando, che 
divenne celebre dopo essere andato a Costan- 
tinopoli per gli affari di Berengario Re d’Itar 
lia, e quelle di Gerberto, che per desiderio 
di sapere viaggiò in Ispagna , conducono altri 
per que’ paesi . Lanfranco , ed Anselmo passati 
l’uno ad esempio dell’ altro in Normandia, e 
di Ik in Inghilterra , sì traggono dietro Leu- 
taldo , e Pietro amendue Novaresi che lascia- 
no anch’ essi scolari ed allievi di gran nome 
nelle scuole Francesi ed Inglesi . Oli Italiani 
per la vicinanza dei Greci non ancora igno- 
ranti , nè sprovveduti di buoni libri , parteci- 
pano ai Francesi, e Tedeschi i lumi acquista- 
ti-. Per l’istessa ragione della prossimità i Fran- 
cesi prendono dagli Arabi ciò che altrove non 
sì trova, e lo comunicano agli Italiani, i quali 
però non sono tardi a portani essi stessi a 
Cordova , a Toledo , ed in altre città della 
Spagna a studiar 1 ’ Arabo , e libri Arabici . 
Quindi vediamo procedere un letterario conf- 
ipercio ipen pronto , e meno facile , ma non 
meno esteso che sia presentemente fra le na- 
Denimf TJ. N zioni 



,,94 Pise S0PR4 IR VICENPP 

zioni letterarie di Europa, 5i fondano , si 
no scuole, s'invitano, si accolgono maestri dsi 
ogni parte , Principi secolari , Vescovi , cd A-, 
bati vi concorrono per diverse vie ad accre- 
scerne il lustro, cd ormai da per tutto si in- 
contrano uomini dotti (i). Lungi dal biasima- 
re , scuso la parzialità, nazionale , e lodo le 
studiose fatiche dai nostri eruditi impiegate 
nell’ accertare la patria, e nel rilevare il me- 
rito di molti uomini celebri per dottrina , che 
allora fiorirono , Ma non si può per questo 
mettere ih dubbio , che Parigi , forsé perchè 
si trovava nel centro di -tante scuole diverse , 
fosse allora la prineipal sede degli studj , ^ 
delle dottrine . fn Bologna già fioriva lo stu- 
dio della Romana Giurisprudenza , ed in Sa- 
lerno era la principale scuola di Medicina (*), 
V’ erano, ed in quelle, ed in altre citt'a d’I- 
talia, di Francia, di Spagna, e d* Inghilterra 
diverse scuole , e di belle arti , e di scienze . 
Ma in Parigi il concorso degli scolari era in- 
comparabilmente maggiore , che in nino altro 
luogo , e la varietà delle dottrine che vi si 
insegnavano pi'u notabile , La capitale della 

V Fraa- 

(1) F. S. Rsfaelf rlogi* di pietrq Limisrdt {d). 
Illustri Pifmontesi , ttm- i- 

(a) ©i Pietro Loraiiarda non i ben certa la patria, 
ma non fembra potetfi dubitare cb’ egli foff? nativo di 
qualche terra ilei Novarele . 

(2) V. Launoii df sciolis celeùr. a cap. 8. ad 

taf. 46. , . • > 
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Francit , che ancora era si poco bella «otto 
Arrigo IV» , che poteva mai essere avanti Fi- 
lippo Augusto ? Di BoI(^na ne può giudicare 
ehi osserva le vecchie case dopo la rinnovazio- 
ne deir architettura , appunto dei secoli che 
quella cittH più fioriva per li suoi studj . Un 
tavolato , un solajo , con un sottil muricciuo- 
lo appoggiato sopra due, o tre puntelli, poca 
più rilevati di quel che sogliono essere ne’ vil- 
laggi montani le casupole de’ pastóri , formava- 
no le abitazioni così degli scolari, come d’ una 
gran parte de' cittadini . Tal paragone si po- 
trebbe fare degli alberghi scolareschi di quell’ 
etk , si spesso nominati nelle capitolazioni del- 
le Universitk, con i magnifici collegi de’ gior- 
ni nostri, qual si facea delle immense fabbri- 
che di Roma sotto i Cesari con quelle de’pri- 
mi secoli della repubblica, allorché la statua 
di Giove teneva in mano un fùlmine di terra 
cotta , E pure come la virtù Romana era nel 
suo vigore nel tempo di quella , rozza sempli- 
cità di arti , così ii fcrvor degli studj non fa 
mai più tanto ardente ed attivo , quanto nei 
secolo XII, , specialmente in Francia » Dopo 
quegli antichissimi tempi de’ collegi Pittagorici 
la storia letteraria di rado ci offre oggetti più 
degni della nostra curiosità , che gli uditorj 
ambulanti, o stabili de’ primi Scolastici, ' 

III. Comodi letttraTj iella vita MonaatUa » " 

Ma il vedere tutti i celebri autori di quel 

N s seco- 
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secolo uscire, o entrare ne’ chiostri , imparare^ 
ed insegnare uè’ monasteri , nelle case de’ Ve- 
scovi , e (k’ Canonici , che moko avevano del 
Monastico, il sapere , che niuno di essi ebbe 
moglie , ci indurrà di leggieri a considerare 
qual vantaggio recasse la vita claustrale , ed 
il celibato , eziandio secolare, al progresso del- 
le cognizioni umane , o almeno ad accrescer^ 
r entusiasmo. deUa dottrina . Nessun' altra qua- 
lità di persone ebbe mai in alcun tempo mag- 
gior comodo di studiare , che quella de’ celibi; 
nè questi poteano allora studiare altrove a piìt 
bell’ agio , che nei chiostri per esser lontani, 
dai disturbi che la vita anche privata porta 
seco in mezzo al' mondo. Le pratiche religio- 
se forse distoglievano la gioventù dagli studj 
letterari. Ma gli ordinar} impacci della fami- 
glia , e r opportunità di abbandonarsi alle in-;- 
eiinazioni , ai soUzzi , quante distrazioni ap^ 
porta generalmente a chi che sia ? Per ciò tut- 
ti coloro che inclinavano agli studj, di qnalunv 
que età , condizione , o sesso si fossero , cer- 
cavano i monasteri , ancorché del resto poco 
curanti della santità della vita, o del rigor de Ir 
la disciplina cristiana , per la quale natural- 
mente etano fondati < S’ aggiungeva alla quie- 
te anche la facilità di trovarvi i libri che fuo- 
ri di là si ritrovavano! a gran fatica . L’incor 
raggiamento , e l’ardpre doveva ancora esser- 
vi assai maggiore che altrove . Se 1’ emulazio- 
«e tra gli stqdianti nelle Università, e ne’ col- 
le- 


Digilized by Coogle 


i 


/ 


DELLA lETTERATVEA. R.H. i^f 

ì«gj si dèe tenere in qualche conto , questo ' 

vantaggio s’accresceva ne' chiostri per dojjpia 

ragione . Perciocché oltre ai naturale istinto 

d’ogni liberai ingegno a distinguersi fra i con» 

fratelli , o consorti dell’ istessO instituto , vi 4 

era anche quello di superare gli allievi deile 

altre comunità k Vero é -, che i due vantaggi 

dei celibato , e della vita comune, é diciamo» 

lo pure anticipatamente , anche quello delle 

Università > portavano scxro due inconvenienti 

forse disfavorevoli ai progressi della vera scien* 

2a . Il genio della dìsputa , e l’ intolleranza 
sono affetti più naturali ai celibe , ullp scola- 
re , ed ai frate , che ad un uomo ammogliató> 
ad un laico , che èohiva le lettere nella sua 
casa, ed anche nel suo disagiato abituro. Ma 
oramai sarebbe tardi il toccar questo tasto . 

Dirò piuttosto che la storia monastica si stret- 
tàmenté congiunta, misiime he' tempi ‘che ora 
discorriamo , con quella della letteratura , ciò 
noti Ostante i grossi volurtii che intorno ad es- 
sa ci porgono i Benedettini, mi pare assai pò- 
co schiarita riguardò a molte particolarità im- 
portanti. Cortìe cohciliaVasì là liiUgà utbciatù-* 
rà , ed il lavoto titìn pur manuale , Ima rusti- 
co , con gli studj , i qUali , à giudicar dalle 
opere che ci rimasero, non doVeànó essere leg* 
gieri ? Come con ì gravissimi afiàri politici j 
ne’ quali niuno ignora , che 1* abbate di Chìac 
cavalle ebbe a travagliarsi pur grandemente f 
Perché mai i compilatori della storia letteraria 

N t <« 


I 


Digitized by Google 



tolse. SOPRA LE ViCÈNtoÉ 

di Francia, parlando delle lettere e de’sermoi 
ni dettati da S. Bernando con si fiorita dicitu> ' 
ira , e con unzione melliflua , e delle famose- 
considerazioni , che regolar doveàno la condot^ 
ta del maggior principe della terra (i) (jual 
era il Papa in que* tempi , non ce lo "rappre-* 
sentano nè pur di passaggio con la zappa o 
il badile in mano a rivoltar la terra , e sfra-»- 
celiar zolle ne’ campi ? Perchè troviamo noi 
nelle storie monastiche, e ne’libri di ecclesia- 
stica disciplina si scarse notizie del modo on- 
de si trattavano i principi, i gran signori , ed 
i letterati , e i dottori gik celebri , qualora 
in età provetta entravano ne’mooastcri, e ve- 
stivano icapolare o cocolla? 

1V« ‘ AhaiUrJ» * 

Le vite di Guglielmo de* Campelli , e di 
Pietro Abailardo meno edificanti , che quelle 
di S. Bernardo , o del venerabile Pietro Mau> 
rizio , non sono però meno profittevoli per co- 
noscere il cuore umano , e le debolezze degli 
uomini grandi * Gaglielmo ingelosito per gli 
«pplausi , che riporta Abailardo suo discepolo , 
cerca di allontanarlo . Vinto da lui , trasferisce 
il suo Uditorio in luogo campestre, c cede ad 
un altro suo ‘allievo la scuola che avea in Pa- 
rigi » Abailardo ,‘ che da Melun ritorna , e tro- 

va 

(i) y. tpìtt, S. % V. Pettina mila vita 

di S. Btrnardt m 
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va il posto a cui aspirava occupato da un' 
nuovo emolO) !si accampa seguitato da’suoi di- 
scepoli a Santa GenoViefa in un sobborgo del- 
la città (juasi per assediar il suo nemico : ed 
il comune loro maestro (1), a guisa di un du- 
ce veterano , viene al soccorso del suo allievo 
prediletto per isbarrar la strada a) 1‘ altro, eh’ 
egli odia. La strittissima disavventura, che in- 
contrò Abailardo ne’ suoi amori, piuttosto ap- 
partiene alla storia delle vicende de* letterati , 
che a quella della letteratura. Ma dal veder- 
lo dopo Un affronto s'i umiliante ed atroce fon- 
dare ia scuola del Paracleto, dove in numero 
assai grande gli scolari Vanno a fabbricarsi di 
giunchi, e di fango piuttosto capanne che ca- 
se presso a qnella dell’ infelice maestro , che 
altro possiamo argomentare Se non che" il ge- 
nio degli studj già era altamente sveglialo? Piò 
ancora ne rinianghiamo Convinti dairintendere 
per le sue lettere stesse , e per quelle di E- 
loisa , come questa erudita ed innamorata fan- 
ciulla , non ostante il disonore estremo che lo 
scandaloso e disgraziato suo intrigo lè dovette 
recare , arricchisce colle beneficenze de’ Ve- 
scovi , e de’ gran signori la casa del Paracleto, 
che Abailardo le cede, e vi stabilisce una co- 
munità riguardevole di donzelle ; altra prova 
chiarissima che 1’ amor del sapere si era co- 

N 4 , mu- 

(l) QmsI tum obussurut , pg[. tipttd Lattno- 
ium dt icholii ttltb. p«g. 186. 
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munìcato ad ogni classe di persone, ed ahché 
al bel sèsso i Finalmente quello che non deb- 
be eccitar punto meno 1* attertaion di chi leg- 
, ge , è il vedere qiie professori vagì bondi jitrar- 
re tuttavia somme riguardevoli dalle contribu- 
zioni (a) de’ loro scolari s 

V. Serra dt Antiletterati o Córnìfìcj . 

Le lettere così risorgenti trovarono nulladi- 
ineno assai presto qualche contrarietà ne’ loro 
progressi . Uno di coloro , acquali manca piut- 
tosto la buona volontà, che l’ingegno, mosse 
apertamente guerra agli studj chìe allor si fa- 
ceano . Koi ignoriamo il suo nome , perchè 
Giovanni di Salisburi , che lo combattè , lo 
tacque per carità . o per altro motivo , e so- 
lamente lo chiamo Cornificio . Nè conosciamo 
per altra via i suoi sentimenti salvochè per 
quello , che nel suo mbtalogó scrisse contro 
di lui e de^ suoi seguaci lo stesso Sahsburiese. 
j£ssi dicevano in sostanza ciò che ancor si 
sente ogni giorno da simiL gente, che avendo 
qualche leggerissima tintura di lettere , per 
infingardaggine abbandona gli studj , e poi ne 
sparla per malignità ed invidia . Tuttavia , co- 
me vi è di fatto nella letteratura molta pedan- 
teria e molta vanità > cotesti spari atori dicono 

tal- 
ea) Schthe »osìr<t qutntm mihi de pecnnìt lucra 
, tic fama it latm nen potuii . ikid. psg. 
ipi. • 
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talvolta delle verità essenziali ; e Cornifìciò 
area per avventura qualche ragione di pigliar-^ 
seia contro la professione dé’ Grammatici , ti- 
tolo che allora importava , quanfÒ oggidì quel- 
lo di letterati, o professori di umane lettere.. 

Ma come sempre addiviene ,, egli diede nigl» 
estremi, e formò come una setta di antiiette- 
rati ^ che parlarono , declamarono e scrissero 
contro gli studj delle belle arti . Combattuti 
però dal principal campione della letteratura 
Giovanni di Salisburi (i)^ vinti e confusi, aU 
cuni dì essi non osando, comparire se ne an- 
darono a nascondere la confusione in un chio^ 
stro, altri si portarono a studiare la medicina 
in Salerno, ed in Montpellier* Con tutto que- 
sto la letteratura latina (3), della quale. spe- 
cialmente si trattava j pare che tornasse allor» 
a decadere > poiché, dopo Abailardo,ed il Sa.* 
lisburiese , per più di due secoli non troviamo 
chi neir eleganza nè a questi nè a S. Bernardo 
si avvicini k Da una parte gli Scolastici , cioè 
coloro che insegnavano nelle pubbliche scuole, 
che allora appunto incominciarono a chiamarsi ' > - 

Università , continuando ad usare il latino tra- 
scuraiono adatto ogni eleganza , mentre dall* 
altro canto i rimatori , ì Giullari , o Giocola- 
ri , Menestrieri e tali altri verseggiatori co- 
minciarono ad acquistare riputazione alle lin- 
gue volgari * 

Vi. 

( 1 ) Sflitiuri Uh, t. C. 4v 

(*) Hin. iiutr. la Franti T. 9. p. iSj. 
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^ ( 
VI. Qual vantaggio j • danna I istituzione 

delle Università e degli Ordini Mendi- 
canti recasse alle lettere nel seca- 
lo XIII» 

L* esaminare qtial vantaggio ricavassero le 
ctttli da quelle numerose scuole, a cui concor- 
reva tanta gioventù , tanta moltitudine di al- 
tre persone , non c ora oggetto della nostra 
curiosiik, nè supponiamo ) che sia delia curio- 
sità di chi ci vien seguitando in questo discor- 
so . Conviene credere » che vantaggio fosse 
considerabile , poiché tutte andavano a gara ad 
offerire cosi ai maestri, come agli scolari lar- 
ghi privilegi / e ad anticipar loro denari , e 
i^se ^ per attirargli a ae, e levarli alle altre. 
La storia politica non meno che la letteraria 
troverebbe soggetti meritevoli di riiRessione nel 
riandare tante esenzioni concedute alle Univer- 
sità / che divennero berciò , come 1* uno , e 
r altro Clero * reppboliche nello stato , L' os- 
servar però quanto ne approfittassero le scien- 
ze ^ e le belle arti > sarebbe al ' sicuro cosa 
appartenente allo scopo dell’ intrapresa fatica • 
Ma per riguardo alle scienze chi ne ha stu- 
diato la storia potrà rammentare ^ se tra gli 
autori classici , tra gli inventori di verità im- 
portanti, tré i discopritori degli arcani più re- 
conditi della natura , e dell’ ordine dell’ uni-* 
verso , molti siano stati allievi illustri, o pro- 
fessori di Università . Noi come semplici os- 
•" scr- 
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S^rvatori de’ progressi dell» bella letteratora , è 
delle sue Viclssituditu j non possiamo dissimu- 
lare che dalle Univershli di qUe’tcropi ci ven- 
ne quella sorta di libri che direttamente si 
oppongono al bello , al gentile , al sublime ; 
trattati lunghi > comenti diffusi , dispute , di- 
stinzioni, e tutto ciò, che i begli ingegni met- 
tono all» porta del Gusto divinizzato (i). Do- 
po quattro , ed oramai sei secoli non siamo 
ancor risanati dal mal influsso ; , Onde ancor* 
ci converrà piu innanzi parlarne * Ma poiché 
c certo, che le prime Università nort sonoàn* 
teriori al sècolo XII. , se della loro vera fon- 
dazione si tratta, e ch’esse nacquero e creb- 
bero in mezzo al MonachiSmo (a) , a quale d* 
loro debbe particolarmente attribuirsi il catti- 
vo gusto che ne segui ? Quasi direi che, come 
- i frutti, ed altre ottime cose poste insieme sì 
guastano, cosi i castri ed i pubblid studj 
per se utilissimi , congiunti insieme divennero 
nocivi. Kiuno accusò mai nè i. Francescani 
nè i Domenicani d’ essere stati risolutamente 
nemici delle umane lettere , nè mai queste fu- 
rono escluse dalle Università. Nondimeno i pri- 
mi per osservisi introdotti , mal grado le ra- 
gióni che si allegavano per ritenerli ne’ chio- 
stri , e le Università per l’emulazione , e l’arn- 


(t^ y. U Tempie i» Cent. 

Dovrebbe qui dirfi propriamente Fratism» Te I» 
vece non fo(Te prefa in fenfo troppo umilianie. 
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l^izione de* Frati parvero quasi cospirare cofìtrd^ 
il vero genio della buona Letteratura . In aU 
tri tempi alcuni scrittori ingegnosi e dotti gua- 
starono l’eloquenza, la poesia, e la storia per 
troppo voler restringere le opere , che compo* 
oevano , e per troppo assottigliarfe ed ornare 
lo stile introdussero la fallace maniera , che 
col cattivo gusto seco portò la corruzione. Ma 
gli scolastici guastarono le arti , e le scienze 
che professavano, o.che perfezionar iatmde- 
vano , coli’ estenderle soverchiamente , e col 
trascurar aifatto la puritlt , e l’ eleganza della 
lingua «he usavano k Se i legisti Bolognesi , e 
i medici di Salerno e di Padova non avessero 
fatto nel trattare la scienza legale e la facol- 
tà medica quasi lo stesso, che fecero i teologi 
Parigini , si crederebbe per avventura , che 
fosse questo eifetto proprio della teologia , e 
dei monachiSmo . Ma Accursio , Giacomo Bei- 
viso , c queir Azone , fonte di leggi , e lucei>- 
na del diritto , e poi Bartolo , e Baldo , non 
eran più colti, 6 non sono ora in maggiore sti- 
ma , che i eopitii , i fendàtusimi , i sotti/itsimif 
gli irrefragabili f gli angelici Dottori , che allora 
salirono sulle cattedre della nascente Sorbona. 
Nè il famoso medico Pietro d’ Abano era men 
contenzioso, nè più elegante o più colto. Si^-. 
rebbe forse da avvertire , che la mancanza de* 
libri potè contribuire a rendere si voluminose 
le opere de’ secoli scolastici. Essi vennero sul 
teatro del mondo letterario a sostenervi una 

par- 
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]ptrte troppo riguardevoJe in tempo , che rari 
ancora erano ì libri. L’instituto de’Mendicaivr 
ti non gli portava a ricopiarli come aveano 
fatto i Monaci iìn allora , e .^questi avviliti dal- 
la riputazione de’ nuovi Ordini abbandonarono 
vie piu r antiche lor pratiche . Ma 1* origine 
delle inutili questioni . che occuparono le scuo- 
le y e che produssero quegl’ immensi volumi » 
che le hanno poi tanto screditate ne’tempi scr 
guenti , dee ricercarsi più da lungi . 

VII. Cagioni del edTtivo gusto e delle vane 
dispute ^ 

V autoritk , e la potenza principale i quasi , 
a tutti i riguardi ^ era Ecclesiastica ; e questa 
essendo fondata sopra punti di dottrine incom- 
prensibili intorno alle quali per poco, ebe itltri 
voglia sottilizzare o renderne ragione , trpppo 
è facile di smarrirsi in astruse ed indetcrmir 
nate investigazioni . $epza essere incantati dall* 
ermonia prestabilita, ben ppssiatn dire che la 
serie delle cose adduce ora il bene ora il ma- 
le inevitabilmente e riconoscendo pure il di- 
sordine che allora regnava negli studi , appena 
scorger possiamo chi ne avesse la colpa . Ciò ' 
che sembra più strano ha spesso una ragioile 
«on dispregevole . Presupposto una volta ,, e 
presuppor si doveva necessariaipente per ogni 
verso. , che le verità religiose fossero d infini- 
ta importanza , e che per sostenerle si in pra- 
tica che in teorica importasse egualipente te- 
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fier ferma ed inconcussa T autorità dclU Chie- 
sa , e del Papa, gli studj ecclesiastici , e teo- 
logici doveano tirare a se rapplicazione princi- 
pale ; e tutte le altre scienze , ed arti libera- 
li , come gik s’ era fatto fin dalle prime isti- 
tuzioni di Carlo Magno , doveano essere ac- 
cessorie e servienti agli studj divini, ed a spe- 
culazioni metafìsiche • Per la progressione di 
tali principi , un antico autor Greco Gentile , 
portato allora in Europa da gente Maometta- 
na, viene scelto ^uasi a maestro di teologìa 
Cristiana . Pare incredibile , che quei Dottori , 
de’ quali molti erano oculati e prudenti , non 
si avvedessero della assurdità, o del mal cam- 
mino per cui si correva . E nel vero piu di 
una volta si pensò di correger 1’ errore , ed 
Aristotele fu bandito dalle cattedre Cristiane . 
Ma troppe cose concorrevano a toglier la vi- 
sta del buon sentiero (i) , Volendo gli Scola- 
stici ridurre a sistema e rendere ragione delle 
verità rivelate , credettero far bene a cercar 
sussidj dalle opere di Aristotele , stimato giu- 
stamente ottimo ragionatore , e tale che quasi 
non si poteva far senza , giacahè si avca da 
combattere contro gli Arabi , che tanto sopra 
di lui si fondavano , e che 1’ aveano messo in 
tanta voga . Non è d’ uopo di dire se que’tco- 
logi avessero ragione suiiiciente di far quell’ 
accoppiamento j ma dacché s’ incominciò a f^b" 

bri- 

^i) Launtii dt var/ii Aristtfilis ftrtuns in scktl. 
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brlcsr sistemi , s proporre opinioni , • specK> 
lare , e sottilizzare sopra ogni punto di reli- 
gione o di morale , riusciva pressoché impos- 
sibile il fissar termine > e quando in un circo- 
lo di scolari un* dottore loquace si dà a far 
chiose , e ad eccitar questioni sopra il testp , 
«he si propone , ne viene per necessaria con- 
seguenza la prolissità ^ Pietro Lombardo (i) 
( poiché avanti lui non vi eni teologia ridot- 
ta ad un corpo solo ) compose i quattro libri 
delle sentenze, che potean dirsi pili che ba- 
stanti , Quel mediocre volume divenne il te- 
sto che gli altri doveano comentare. Ognuno 
d’essi, per quanto si voglia rUpettcKO e mo- 
desto , si credette q obbligato , o autorizzato 
ad aggiungervi del suo qualche cosa . L' espo- 
sizione d’ un dottore singolarmente stimato , o 
almeno la somma di tali esposizioni , dive- 
niva un nuovo testo , e cosi si procedeva 
air infinito nell*. esporre e comprovare le s^n.* 
tenze del primo autore , e talora nel combat- 
terle . Per mala sorte i due Ordini predomi-v 
nanti , avendo un oggetto medesimo , diven- 
nero rivali, Dacché uno di essi ebbe un Al- 
berto Magno, ed un Tommeso d’Aquino , l’al- 
tro un Alessandro d* Hales , ed uno Scoto , 
ciascuno si diede vanto d’ aver maestri eccel- 
lenti in casa propria , e quasi che ' si recò u 
dovere di sostenerne le opinioni, e farle pas- 
sare 

(0 I»f. p. 
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sare per migliori , pili sane , e più sicure che 
quelle degli oracoli dell'altra schiera. Questa 
gelosia , che rendeva i due Ordini vie più perr 
tinacì, e più caldi a sostenere le opinioni una 
volta adottate , durò poi per più secoli appres- 
so , nè ancor so se abbia fine . Noi vediamo 
i dotti storiografi Domenicani Quetif ed £chard 
fir lunghe dissertazioni per dimostrare che S. 
Tommaso non imparò da Alessandro di Hiles». 
cui per altro TAngelico Dottore chiamato avea 
suo padre é maestro . 

Il solo Egidio Colonna Romano deH’Ordine 
Agostiniano nelle controversie che sorsero, mo- 
strò una lodevole imparzialità. Vero è che fin 
•llora r Ordine suo non avea avuto alcun Dot- 
tore di Unto grido , quanto ne aveano i capi 
delle altre scuole , come Alberto Magno e $. 
Tommaso, Alessandro di Hales e Scoto. Però 
qnando Egidio stesso ebbe acquistata tale ce- 
lebrità , che parea poter andare al pari degli 
altri, il Capitolo generale ordinò , che le opi- 
nioni di lui fossero dai maestri dell’Ordine in- 
segnate e sostenute sopra quelle d’ ogni altro . 
L’imparzialità , la buona fede, un sincero de- 
siderio di perfezione avrebbe dovuto disporli 
# profittare indistintamente gli uni degli altri. 
Ma la natura delle società pare che tonda: 
sempre all' eclusione . Ciò non ostante lo stu- 
dio de' Religiosi in tutto il secolo XlII. sora- 
inamente giovò ai progressi, se non delle bel- 
" . " le 
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le lettere , almeno delle scienze., Per la stes> 
sa emulazione , ^ che regnava tra loro , e per 
queir entusiasmo che 'tutte le j\uove i'nstituzioN 
ni , e più certamente le religiose, portano se- 
co , gli studj fitrono ^ assai più Animati e più 
estesi . Gran danno fu che per quella stratta 
venerazione che si professava ad Aristotele , 
logorassero' il tempo e l'ingegno a speculare 
che cosa avesse voluto dire il Filosofo, e co- 
tanto si travagliassero per trovare la conformi- 
tù de’ lòr sentimenti con quelli dello Stagirita. 
Meglio era certo applicarsi ad . esaminare la 
fonformitk dei pentimenti , o proprj , o altrui 
con la realitk delle cose . Ma questo fu ua 
contagio della stagione , e non .difetto degli 
Scolastici , nè de’ Frati . Del resto con tutto 
.che gli studj ecclesiastici predominassero, per- 
chè la podestk ecclesiastica , o contrastata , o 
seguita, era l'oggetto più importante per la 
natura de’ tempi , poche sono le scienze che 
essi Qon intraprendessero e coltivassero .. La 
Storia naturale , la , la Matematica , il 

Diritto pubblico , e sopra tutto la Metafìsica , 
e la Morale ; in tutte le quali facoltà appena 
due o tre uomini illustri incontriamo, che non 
fossero Religiosi mendicanti , Pietro delle Vjtr 
gne , ^ Campano di Novara.., Avvertirà' fors^ 
taluno , che ì più dotti , ed i più chiari fra 
i Domenicani abbracciarono l’ istituto in età 
già' provetta , come fece fra gli altri Alberto 
Deaifla T.L P, Ma- 
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Magno. Un Giovanni Egidio Inglese (i) gik 
era professor celebre di Fisica-, e di Medici- 
na , quando in- una ^ solenne congregazione , 
quasi per acquistar fede alle lodi che dava con 
sua pubblica orazione all’ Ordine Domenicano, 
ne prese l’abito, e si fece Frate. Ma giacchi 
uomini di tanto- ingegno già fatti celebri pe’ 
loro studj abbracciarono quegli i'nstituti con 
tanto ardore , non possiam far a meno di sup- 
porre , che essi fossero in grandissima Stima 
anche' per riguardo agli studj, ed al comodo 
che vi si avea di attendervi . Bensì è vero , 
che come tutte le cose umane, cos'i quelle in- 
stituzioni , umane certamente benché religiose, 
ebbero ad incontrare il destino comune che 
tante volte ci accade di osservare .nel seguito 
di questo discorso; cioè che quando si. è giun- 
to >ad un certo segno , essendo impossibile , o 
•Imen difficile andar avanti ; si torna indie- 
tro . Le scuòle particolari de’ nuò^ Ordini , c 
quelle delle Università, nelle quali aveano's'i 
gran parte, avendo nello spazio di un secolo 
fatto progressi maravigliosi in quel genere di 
studj, che s’ aveatio proposto, e che, secondo 
!e circostanze de’ tempi, potea aver 'successo-; 
in capo al seguente secolo ritornarono » de- 
cadere . Lo scadimento (<r) della Scolastica , 

che 

(l) Quitif, &, EfhiarS. fffd. T. 1. p. 

ICO. f 

(a) Petrus Lombardus : . . . . libtos ilUs ex vete~ 

rum 
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che si fìssa all anno 1280. , corrisponde 'al 
primo importante passo che fecero Je lingue 
^elgati , la poesia piacevole , satirica ed amo- 
rosa , i Romanzi , Je novelle , che sono una 
classe così diversa da’ libri teologici . ' 

Vili. Origine delle lingut e della poesia 
moderna . ’ 

II barbarico linguaggio degli Scolastici , che 
ritenendo del vero latino le desinenze, ed in 

O a buo- 

vum sanBorum locls conscripsit ^ quos liùros stntentia- 
rum appsllavn ; qu«d quidem nomin , quamquam aliis 
mulus td genus votuminiUs^{ ut Hiideberti Turonenfis 
Roberti Palli , Ruperti Abbatis, Huganis a S. Vigore ) 
passim inscriberttur^ , tamen ob singularem operis txceU 
lentiaTn in hoc Petri Lon^bardt opere perntansir j atqiee 
auBor ipst Magtster sententi arum appetì atus est V Hae 
prima fuit Scholastitm Tbeotegia etas ..... Sed ea- 
dem mex Scholasticorum intemper ansia & priores revi. 
xerunt , (~r nova , tongeque plures dtsputatìones txorta 
sunt 5 ^uuw quisquis non tam libro^s sententiarum 
pltcare , quawt aderir sensus ad suos pertrahere vellet 
ppinienes . Subito enim commentarli pene immensi i?r 
Magistrum sententiarum prodierunt , O* pristina rediit 
perturbatio , qua latios etiam tn alteram Sehot astica 
atatem pervasit . Nam secunda hac atate, qua ab Al- 
berto Magno , J3, Thatnas magiìtre , ad Ouranduai usi- 
que perducitur , non immutata modo , sed exagerata et.,, 
iam Theologia est ... . Post Durandum S. Portiani ( a 
qxo ttrtia Seholastica atas initium a<7é7<iCìabrielis Bie- 
fi avo finem habuit ) major em sibi yindicare liberta, 
tem Stholastici e(Sptrunt,nec certa cuidam seBa-se ad. 
dicere. . ,. Denina de studio Tbeologia lib. 2 . cap. i, 
L’ intero capitalo comprende una breve «jHafi floria della 
lìvolazioni della Teologia che non vogiiam qaì ripetere. 
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buona parte ancora le parole , le rivoltava in 
frasi , e costruzioni straniere , mescolandovi di 
quando in quando alcune voci , che si anda- 
vano creando , contribuì un poco ad arricchire 
le lingue volgari . La loro indole più si con- 
faceva allo stil? delle scuole, e delle curie 
de’ bassi tempi, che a quello dell’ antica, lati- 
nit'a d’onde erano discese.' Tutte queste lin- 
gue , che oggi si parlano e si scrivono in Eu- 
ropa, dalla Turchesca in fuori , gik erano na- 
te a’ tempi de* Oarolinghi , per non dire anche 
avanti Carlo Magno. Ma non s'i può alferma- 
re , che fossero formate fin al tempo di Fe- 
derico I. detto Barbarossa , perchè allora sola- 
mente si cominciò' a farne uso scrivendo. Piìt 
Yolte da due o tre secoli in qu’a si è mossa 
questione intorno alla origine dell’ Italiana . - 
Vogliono gli uni , ohe essa venisse direttamen- 
te dall* antico linguaggio popolare de’ Romani , 
e che anzi SÙ presso che il medesimo . Altri 
vogliono che si fondasse dal mescolatpento del 
latino col barbaro. A me non sembra potersi 
dubitare , che il fondo essenziale della lingua 
Italiana, e lo stesso potrà dirsi della Spago uo- i 

la , e della Francese , sia- la lingua Romana , 

•eziandio de’ tempi di Cicerone, Quello che di-r 
stinse r una dalle altre sorelle, e che le ren- 
dè tutte e tre diverse dall’antica loro comune 
madre , si può ridurre a tre cagioni generali : 

I. all’inesattezza della pronunzia; < 2 . all’abu- . . 

50 di alcune , voci prese in signihcato diverso, 

da 
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dà Quello che intendevano gli antichi i à 
«gualche ^mescolamento di voci straniere v All» 
inesattezza delia pronunzia, ecf all’ alterazione 
delle voci mal proferite per ignoranza dal vol- 
go , incapace di distinguere le piceiole diffe* 
fenze e la sottìl varietà del significato , con-- 
tribui sicuramente cjualche differènza d‘ orgi^ 
nizzaziont (i) cagionata dalla diversità del cli- 
ma . I paesi meridionali , come tutta la bassa 
Italia, la Spagna , e proporzionatamente la Lin-- 
guadocea, e la Provenza , ritennero più voca- 
li e cóntinViarono a proferirle più aperte e più 
mtere . I^otnbardi , compresi anche i Vene- 
ziani, ed flh'Fràncesi , lasciarono cadere molte 
delle vo^li finali , e restrinsero più quelle 
che consolarono . Un abuso , o un disordine 
ne trae seco tm altro b Dacché i’incòminciaro- 
fao a guastate,© a trascurare alcune voci fii d* 
uopo sostituirne delle altre -, ed usarne alcune 
in significato diverso dal proprio,© priitiitivo» 
Il mescolamento di diverse nazioni rendè più 
frequente T abuso o lo scambio delle parole , 
e molte nuove e straniere introdurre. 

I Longobardi , c i Franchi , che portarono in 
' Italia i feudi , e i duelli -, nuoVe armature > 
e nuova tavalleria , molte parole Teutòniche, 
e Celtiche introdussero nella lingua Romana 
fin allora dominante. I Galli, che pneo meno 

O i de- 

fi) y. Memoìr. tur iet causts de la iiffeitnee det 
langutt lu -a l* As ad, dt Berlin i' a». ' 
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degl’ Italiani usavano la lingua Romana, dive* 
nuti Francesi dopo le invasioni de’ Franchi, e 
de’ Borgognoni , molto più che gli Italiani prc*- 
scro deir idioma Teutonico, a cui non dubito 
che già si assomigliasse l’antico Celtico, o Gal- 
lico. Parrebbe da presumere, che gli Spagnuoli 
mescolassero la lingua Arabica alla Romana , 
detta Romanza dopo che cominciò a divenire 
irregolare e corrompersi . Ma benché in alcu- 
ne provincie il linguaggio popolare abbia mol- 
te vocali ricevute dagli Arabi , la Castiglia , 
che diede poi suo dialetto particolare a tutta 
la nazione, come la Toscana lo die^ all’Ita- 
lia , non fu mai soggetto agli Arabi^ nè me- 
scolò il suo con quel linguaggio. . 

• Tre altre lingue, la Polacca, la'^bemica*, 
e la Russa , nacquero dall’ antica lingua Scia- 
vona. Ma dacché non > abbiamo quasi affatto 
libri Polacchi , meno ancora di Boemi , e po- 
chi fin ora di Russi, non 'molto ci curiamo di 
ricercar in qual tempo cominciasse la madre ' 
ad invecchiare , e le figlie a pigliar abito e 
forma propria. La lingua Svezzese , e la Te- i 
desca, delle quali non è ben certo qual debba 
dirsi; la prima e la più antica, possono meglio 
eccitare' la curiosità degli eruditi ; tanto piu 
che le altre lingue del Nord , e sopra tutte la 
Fiamminga e l’ Inglese , hanno la prima base 
nella Tedesca. Vero è che 1’ inglese , che già 
si era mescolata col latino avanti l’invasione 
de’ Sassoni , si .mescolò poi nuovamente col 

vec- 
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vecchio Francese dopo la conquista, che i N“or- 
niandi fecero di queirisola. Perciò «Jla diven- 
ne assai più che le altre sorelle , differente 
dalla comune madre Tedesca o Gotica, che è 
per lo meno tanto antica quanto la latina , e 
che gik molti secoli più che questa si è man- 
tcnma viva , benché più tardi divenisse per-,, 
fetta . Qualora si potesse provare , che i Te- 
deschi o gli Sveazcsi , avanti la traduzione 
Gotica de’ Vangelj che fece Ulphilas , usassero, 
nel parlare (giacché scrittura ancora non sem-- 
br.a che avessero ) gli articoli , ed i nomi nu- 
merali che usò Ulphilas , rimarrebbe fuor di 
dubbio , che l’antica lingua Teutonica ebbe 
ristessa origine ?he la Greca. Ma potrebbe 
essere^, che Ulphilas molte voci", molti artico- 
li., e segnacasi, ed inflessioni introducesse dal- 
la Grecia , o dalla Tracia nella Germania , 
siccome v’ introdusse le lettere . Ma già non 
^uò esser dubbio, che Con le armate Romane 
sotto gli Imperatori, e con le missioni Cristia- 
ne assistite dalle armi Francesi sotto i Papi 
nel secolo Vili. , e nel IX. , moltissime voci 
latine passassero nella Germania, siccome mol- 
te di questa passarono co* Longobardi in Italia. 
Comunque sia , dalTetli d’ Ulphilas sino al re- 
gno di Federico primo, non usci cpsa da pen- 
na alcuna Tedesca che potesse indurre la nazio- 
ne a coltivare la propria lingua. Le poche tla- 
duzioni che si crede aver fatto Carlo Magno 
furono dimenticate ; le parafrasi degli £ vangeli 

O 4 chp 


V 


31 6 DISC. SVP.RA LE VICENDE 

che Otfried fece in versi e le traduzioni di 
salmi e càntici che fecero Nocker , e Wille-. 
ram viventi l’uno alla finej e l’altro ài prin- 
cipio del sècolo VI. , costittìiscono tutto il te- 
soro della letteratura Tedesca anteriore all’im- 
pcrio degli Svedesi • Ma quando li Provenzà 
cominciò ad essere rinomata per li suoi Tro^ 
valori , o Troubadours , allora parimente inco- 
minciò in Germania, come altrove, la poesia 
volgare a prender nuovo andamento.. Se pre- 
stiam fede al Nostradamo, i poeti Tedeschi si 
formarono ad esempio de’ Provenzalii Un Rai^ 
mondo Berengario Conte di Barcellona («) , d’ 
una parte della LinguadoOca , e della Proven- 
ga , regnava con gran riputazione , é potenza 
in quel tempo , che in Italia , ed in Germa- 
nia ardevano ie aspre , ed Ostinate discordie 
fra gl’imperatóri, ed i Pontefici (t). Egli avea 
in quelle famose dissensioni abbracciato il par- 
tito di. Federico Barbarùssa > aredendo forse 
più. conducenti allo stato suo i privilegj , e 
i diplomi imperiali , che le bolle ^ o altre let- 
tere pontificie . Venne perciò egli stesso iii 

Ita- 
ci) La (lorìs di quedi Conti , de’ quali molti ab. 
ke'ro Io deffb nome', e regnarono in tempi aflaì vicini , 
li trova alquanto imbarazzata . e peggio ancora per certi 
jMrzialiti di Nodradamo, Ruffo, e Bouebe , dorici delta 
rrovenza . Ma quello che qaì ne tocchiamo è ad ogni 
modo adai certo . ' 

(i) Caffari Ann»!. Ctnu,' lib. I. unno Rer. 

tisi. t. é. f. aS$. 
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alla corte di Federico' in tempo ^ dié 
questo Imperatore si trovava in 'Torino nel 
IÌÓ 2 , e vi -cohdusse un corteggio magnifieo, 
non solo di famìglj , di scudièri , e di altri 
gentiluomini o di guèrra , o di servizio m» 
ancora di musici , di giócolari di' trovatori , 
poeti j o cantori che scrivevano , e recita^no 
canzoni, ed altri componiménti nella lingua 
del loro paese . Era. la lingua Provenzale un 
latino corrotto , non più diverso dal nostro vol- 
gare Italiano, nè dallo Spagnuolo , di quel che 
sia il Toscano dal Lombardo , e dal Venezia^* 
no . Ma la pronunzia de* Provenzali avea non 
so che più di vago e di leggiadro, è gli uo^ 
mini del paese. aveano più ' giovialità, più fran-- 
chezza , e più brip -, onde il parlar loro *, co- 
me quello de’ Veneziani fra gli -altri dialetti 
d’ Italia , gradiva maravigliósamente . Or 1» 
Comparsa che fecero quei Trovatori sia in To- 
rino , sia in altri luoghi del Piemo'nte è della^ 
Lombardia , dove si fermarono con la corte 
del loro Signore conte di Provenza > fti d’ ec- 
citamento a’ menèstrierini , e buifoni d’ altrd 
provihciè di Frància •, o (f altri paesi d’Europà 
a comporre o recitare , ciascuno nel sùo vol- 
gare linguaggio , ^canzoni, frottole y novelle ed 
altri tali poemetti; Ràimóndó Berengario mori 
in quel viaggio 1’ aano suddetto 4 Berengario 
li. suo nipote , avendo ottenuta in Torino 1’ 
investitura della Provenza , 'è degli altri stati 
posseduti dal zio, tornò in Provènza con mol- 
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ta riputazione dì principe potente e magni^co. 
D’ allora in poi la corte di que'principi diven- 
ne il ritrovo comune di tutti i begli ingegni 
della Catalogna, della Linguadocca, del Limo- 
sino, e d'altre provincie Francesi , della Li- 
guria, e del Piemonte. 

Gli Inglesi , e i Tedeschi , dopo che il lo- 
ro linguaggio parve pMer concorrere con quel- 
lo di Francia e d’Italia per li buoni ed utili 
libri che vanno uscendo alla luce (i), si sono 
impegnati a provare 1’ antichità de’ loro idio- 
mi , e r uso , che se ne Iacea anche nell’ età 
stessa de’ Trovatori. Nè s’ignora, che alcuni 
letterati Francesi delle provincie aveano Me- 
•cstrieri , e Giullari , i quali poteano stare a 
confronto de’ Trovatori , e vorrebbono toglie-, 
re a’ Provenzali il vanto di essere stati i pri- 
mi creatori della letteratura Francese. Ciascu- 
no può in queste cose , più liberamente che 
in tutt’ altre , secondare la sua 'particolare in- 
clinazione , ed anche un poco di pregiudizio 
sì può facilmente scusare . Ma se raccogliendo 
i voti, giudicar vogliamo dalla pluralità esube- 
rante , che è quasi d’ ugual valore che il sen- 
timento comune , la Provenza dee vincer la 
lite, non solo in concorrenza d’altri Francesi 
degli Inglesi , e de’ Tedeschi , ma dirò anche 

. ' dc- 

(l) V. An Estdy «w thè ancient "Englis Minstrtl. 
f. XXX iii-l XXXI 1,1. Venfant ttstoi. du Conc, deC»nst,. 
t. 2 , f. 440. Murat. anttf. mcd. avi. Diss. 22. 
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Jeglì Italiani . Vero è però che cotesta supe*; 
riori tk non si sostenne più che per io spazio 
di un secolo . Tra il regno di Federico I. e 
quello di Federico IL la Provenza cominciò 
a cedere 1’ antico vanto alla provincia detta 
r Isola di Francia . Poco poi la Provenza , e 
la Francia stetsa , troppo ancora lontana dai 
perfezionar la sua lingua , servirono a formare 
la lingua Italiana, la quale prese quindi. tale 
ascendente , che di lunghissimo tratto prece- 
dette tutte le altre moderne . Ma innanzi di 
vedere come questo accadesse , tocchiamo qual- 
che cosa del carattere dei Trovatori , e degli 
altri poeti loro contemporanei , o lor vicini , 
e lor simili , Giullari , o Giocolari, Menestrie- 
zi } Minstrelli , e Minesìngeri . 

IX. Carattere de Trovatori e degli altri 
poeti del tèmpo laro . 

L’ ingegno umano, in ogni tempo ed in ogni 
paese, sopra gli stessi , o somiglianti oggetti 
forma le stesse idee . Anacreonte , Catullo , O- 
xazio, si burlavano de’ vecchj severi e de’ fi- 
losofi malinconiosi . Troviamo ne’poeti Persia- 
ni, ed Arabi lo stesso genio, Eglino si faceait 
belfe dei dottori , e di quanti v’ eran fra loro, 
che , per istituto e per sistema , professassero 
pietà religiosa,, e severitk morale. I Trovato- 
ti , ed al par di loro i Giullari , i Menestrie- 
ti , ed i Minstrelli , e tutti i poeti volgari di 
queir età non trattarono eoo più rispetto’ i Fra- 
ti» 
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ti, e i ' Preti , nè i gravi Dottori , ed i Vdì 
nerandì Prelati, hè pur in quel tertipo che ap- 
presso le pei-sonfe dalibene il Clero o secolare» 
o regolare godeva maggiore stima ; In p’roces- 
sfo di tempo crescendo la rilassatezza , e forse 
r aniKìzione de’ Religiosi •, e quindi 1’ invidia 
de^ Laici , e là disistima , i Poeti , i Roman- 
zieri, i begli ingegni , che sqwsso si confon- 
dono coi libertini , fecero poi per lungo tem- 
po di' Frati , e di Monaci Soggetto delle loro 
piacevolezze , e lor novelle ^ Ma a ben con- 
siderare le poesie che abbiam di qiie’ tempi > 
si direbbe quasi che 1* indole stessa della ver- 
sificazione rimata in brevi Versi conducesse 
piuttosto allo stil giocoso che al serio. Ed in 
fatti non si trattarono con maggior gravitk gli 
antichi eroi Pagani- , nè i lor sublimi cantori , 
che le cose Cristiane o i lor ministri . Dlti- 
mamente venne in luce una Ènéide in versi 
Tedeschi creduta dal XII. secolo (a) , cH tui 
r autore si direbbe èssere stato il precursor di 
Scarron . Le stesse lamentazioni, o lai d’ amo<- 
re tenevano ■ del buffonesco per le esagerate 
loro millanterìe . Erano fra i Poeti del secolo 
XIII. grandemente in Uso certe gare , contese» 
o contenzióni, oiide Veniie il nome di Ten- 
zoni , le quali non saprei dtre se fossero im- 
maginate dai Provenzali , o se questi ne preti- 

des-* 

■ Dì Heittytei v. pvblicata ^al Slg.’ 

Cr/jr»/. ÌÀnlUr, Beri, 178^.' 
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ùssero le pnme idee dai Greci , dai Latini , 
dagli Arabi , giacché dalle buccoliche dei pri- 
mi , ed anche d& qualche cenno di Pindaro ^ 
c dei codici Arabi deli’ Lscuriale vediamo che 
somiglianti concorsi , o pontrasti di poeti si 
costumarono (i). 1 menestrìeri della Francia 

settentrionale le praticavano certamente nelle 
corti de’ signori (<?). Gli Italiani , che niuno 
dubita essere al pari d’ ogni altra nazione in- 
clinati agli scherzi ed alla poesia burlesca, so- 
no ancora per natiual indole portati alle gare 
ingegnose . Ne vediamo ancora le tracce negli 
Improvvisatori , che spesso a vicenda o si svil- 
laneggiano sulle piazze , come fanno, i com- 
medianti sopra i teatri, o si provocano gentil- 
mente nelle Accademie . Ma un’ altra sprta di 
contese ebbero a sostenere .da un altro canto 
ì poeti che fiorivano nella corte di Provenza, 
e tutti quelli che ayeano l’ istesso genio leg- 
giero , facile , popolare . Se i poeti , ed i gio- 
colar! lanciavano motteggi , e tratti satirici 
contro gli scolari delle Università , ben è da 
credere che questi , eh’ erano' pressoché tutti 
ecclesiasricì e religiosi, non risparmiavano le 
declamazioni contro que' poeti trattandoli da 

prò- 

« 

(i) K. Comes T0klimix som. i. p. app- & 

Itq. 

(a) L’ erudito autore delle note fatte aux TxhìlhtiX 
O* Comes , al quale fu Certo utile 1’ Ulustrazione del 
Boccaccio, darebbe utili notizie a chi volelsc lifat il la- 
voro del Sig. M*nni\ . ... V. 
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profani , da libertini , da cmpj . Infatti il titó» 
naco di Monte-maggiore (i) ne parla come di 
gente di rea professione , e li tratta come si 
sogliono dagli zelanti trattar gl’ increduli ^ ed 
ì miscredenti . Le persone zelanti , come an« 
cor si fa a di nostri , ma di rado col succes- 
so che si desidera, per levar di mano alla gen- 
te certi libri, che parvero pericolosi , ed avea- 
no voga, si studiarono di farne di somiglian- 
ti, immuni però da immagini lubriche e li- 
cenzióse (a) , Gli Italiani grimitarono con mol- 
ta lode,' ma non con quella stessa riuscita del- 
le poesie amorose e dei conti piacevoli de* fa- 
voleggiatori « 

Non c’impegneremo a cercare d’onde pri- 
ma, ed in qóal parte d'Italia (a), e per cui 
opera la poesia Italiana avesse la prima origi- 
ne . Troppo si è disputato , e poco rileva il 
sapere se il primo rimatore fosse un Bologne-» 
se, un Marchigiano, un Toscano, o un Sici- ^ 
liano, o un Napoletano. La rima si venne , 
come tutto il corpo della lingua nostra', dalla 
corrotta pronunzia della lingua latina . I pri- ~ 
mi nostri poeti sonò contemporanei , se non 
della prima, almeno della seconda schiera de’ 

ri- 

*(i) V. Crtscimbeni storia ielU volgar p»esi* t.i» 
tn- 7 * 

(i) V. TaUliaux t»m. 

(j) y. Kagìtnamenta fremtsit «/ Qìvon*ri» 

dilla petsia vilgaft . Parma. 1777. 
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riinàtort Fransesi , e sebbene qualche cosa si 
produca del secolo di Federido primd , i mo- 
numenti più certi sono però dell' etk del icr 
cooda : e non avendo noi poesie più antiche 
nè profane , nè sacre ^ fuor che qualche com- 
ponimento di S. Francesco d’ Assisi , il quale 
era stato in Francia giovane mercante , e per 
lo genio , che mostrò alle usanze di quella na- 
zione ebbe appunto dai suoi paesani il nome 
di Francesco, potrebbesi credere, che egli fos- - 
se dei primi ad introdurre in Italia 1 ’ uso de’ « 
versi volgari . -Certamente pare che fosse il 
primo a comporne sopra soggetti buoni e di- 
voti ; poiché Fra lacopone da Todi, che poi 
ne fece di piti riguardevoli , fu posteriore s 
S. Francesco di ben 50 anni , ed • in questo - 
intervallo cadono le poesie dell’ imperator Fe- 
derico li. e del suo cancelliere Pietro delle Vi- 
gne . 

X. Dante . 

Noi leggiamo ancora tre o quattro scrittori 
di quel secolo, come le prediche di Fra Gior- 
dano , le cronache di Ricordano Malaspina , e 
de’ Villani , e certo specchio della vera peni- 
tenza di F ra Iacopo Passavanti, ne quali scrit- 
tori poche sono le voci , che non si possano 
usare ancor oggi, e non v’è niente nella gramr- 
matica che non sia aifatto conforme alla pre- 
sente . Ma senza la commedia di Dante , sen- 
za il canzoniere del Petrarca, senza il Deca- 

me- 
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merane del Bocctccid, tutti quegli altri autori 
eccettuandone forse in parte i Villani , sareh> 
bono dimenticati in Italia, coinè sono ignorati 
dalle altre nazioni . Fuori d'Italia , benché da 
tre secoli siasi infìnitantente parlato di Dante, 
non c però conosciuto salvochè per una cente- 
sima parte del suo poema. Se in generale rie- 
sce difficile agli stessi Italiani l’ intenderlo , 
egli è impossibile che sia intaso , gustato , q 
tradotto in lingue straniere . Una antica Fran- 
cese non è nè lètta , nè conosciuta ; quella che 
si fece ultimamente jn . Tedesco, è appena mcr 
diocre e ci presenta il poeta troppo volgare 
mente vestito. Voltaire, dal modo die ne par- 
i la f mostra assai chiaro che egli incappò» nel 

primo canto . Ma quando altri vi si interna 
% . nlquanto , vi prova piu soddisfazione , che se 

leggesse qualunque altro de’ poeti anche più 
,celebri.Hp sentito in fatti anche letterati non 
\ Italiani a discorrerne pieni di maraviglia , e 
giudicarne rpolto sensatamente . Dante aperse 
agli Italiani la strada al Parnasso (i), non me- 
no ampia che Omero l’avesse aperta ai Greci. 

E benché 1 ’ effetto che fece non fosse molto 
sensibile fin dopo due secoli , ne ottenne pili . i 
presto che Omero gli omaggi, e la venerazio- 
ne dalla' sua nazione , da cui appena morto fu 
canonizzato . Nói lò troviamo sommamente e- 

. sal- 

(l) M, Mtria». Mìmair» tur Dsntt ik Ji PAccm- 
^mia da Barlin An, 1783., 
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saltato da Giovanni Villani (i), che scrisse po- 
co più di vent’ anni dopo lui , c che non* ta- 
ce i difetti morali , o sociali , che lo aveano 
reso poco felice in vita sua. Poco dopo si fon- 
darono cattedre in Firenze, ed in Bologna, e 
si stipendiarono letterati perchè lo leggessero, 
e lo spiegassero pubblicamente . £d in vero 
niuno mai più di lui meritò quest’ onore ; per- 
ciocché egli è più che ogni altro adattato , e 
proprio a riunire sotto una pìccola mole di li- 
bro la dottrina enciclopedica , c dar luogo per- 
ciò ad un maestro di fare sopra un solo com- 
ponimento quante lezioni egli voglia intorno 
a diverse dottrine . Or T idea del poema di 
Dante , benché sembri ora un poco trista , e 
SI differente dai soggetti trattati dagli altri poe- 
ti di genere narrativo , non poteva essere più 
felice , se consideriamo la qualità de' tempi in 
cui scrisse . Alla più universale , e più pro- 
fonda credulità andava congiunta ogni sorta di 
vizj , e di pubbliche , e di private sceleratez- 
ze . Non gli potean perciò mancare soggetti 
illustri da rappresentare nelle sue scene dell’ 
Inferno , del Purgatorio , e del Paradiso . La 
superstizione dominante rendeva probabilissime 
le sue finzioni (a) . Ma d’ onde gli venne in, 
niente un disegno di poema cosi singolare ? 
Ogni gran creazione suppone cosa di già esi- 
DemnaTJ, P sten- 

fi) Lii. p. f. 1J4. Boessccia rullìi vit» di Duntt. 

(a) y. Bkc, ubi suf. 
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stente ; tntte le produzioni eziandio più origi- 
nali hanno avuto qualche picciolo» e quasi in- 
sensibile germe , onde poi sorse la pianta. Ho » 
creduto » ed ancora non mi discredo , che un 
particolare avvenimento di que’ tempi » descrit- 
to da Giovanni Villani , possa avervi contri- 
buito (i). Nell'anno 13044, quando era Legato 
a Firenze il cardinale da Prato , fra i primi 
nuovi , e diversi giuochi, che si fecero per se- 
gno di pubblica allegrezza , uno fu , che quel- 
li del Borgo S. Friano mandarono bando per 
la terra , che chi volesse sapere novelle dell’ 
altro mondo , dovesse essere al primo di Mag- 
gio intorno al fiume Arno • Quivi ordinarono 
sopra barche un ponte ed un gran palco , o 
figurarono T Inferno con fuochi , ed altre pene, 
e martori , con uomini contrafatti in Demonj. 
ed altri i quali aveano 6gure d’ anime ignudo 
messe in diversi tormenti. Il nuovo giuoco vi 
crasse molti cittadini , La faccenda finì, che il 
ponte si ruppe , e vi annegù molta gente . £' 
«assai credibile , che questo spettacolo svegliasse 
nella mente di Dante T idea di quella malin- 
coniosa commedia . Ma non sarebbe nè pur 
improbabile , eh’ ei la prendesse da qualcuno 
de* novellieri Francesi, Quand’egli non avesse 
potuto conoscerli altrimenti , non essendo bea 
certo se egU andasse e soggiornasse in Parigi « 
potè dal suo maestro Brunetto Latini averne j 

con. I 

(i) Ui, 8. e. 7«, I 


Digitized by Goo Je 


i 


DELLA LETTERATURA. P.II. zzj 

contezza . Ad ogni modo fra le novelle di que’ 
favoleggiatori, o novellieri del secolo XUL(i) 
se ne trova una di Raoul d’ Houdan intitolata 
Sogno o Viaggio dell’lnferoo , nella quale l’au- 
tore fìnge d’ esservi stato, e nomina le perso- 
ne , che vi trovò . Vi è tra questa novella , e 
la commedia di Dante 1 ’ istessa proporzione 
che vi sarebbe tra una di quelle goffe rappre- 
sentazioni de’ passati secoli, con l’Atalia di Ra- 
cine o l’Adamo di Klòpstock. Ma pure l’idea 
non è punto infelice , e potè bastare a fissar- 
vi r immaginazione del nostro poeta , il quale 
seppe conciliare il capriccio del giuocolare Fran- 
cese con 1 ’ episodio dell’ Eneide di Virgilio , 
la qual Dante s'i recò a gran ventura d’ aver 
trovato. D’onde poi egli ritraesse le varie imma- 
gini , che forse più che il primo disegno ac- 
quistarono pregio a quella commedia ( chia- 
miamola cosi per una volta , giacché cosi il 
poeta stesso la chiamò , senza cercar ora per- 
chè gli piacesse di cosi chiamarla ) è più fa- 
cile il congetturarlo che necessario il dirlo , 
Della vivacità penetrante del suo ingegno , e 
della sua naturai fantasia , senza la ^uale non 
si fa nulla, non è d’uopo parlare, e la storia 
della sua vita hastevolmente ci prova , che 
egli vide assai cose. Egli andò per vene’ anni 

p 3 . ^ 

(i) Fsiliétux 0H eontef T. x. p. vj. Se ne vede 
atna fomigliantc intitolata jtngltitr fM/ »ll» à l'En^ 
ftr. ib. p, 36. 
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giianrlo il mondo , e spezialmente tutti i luo^ 
ghi più" notabili d’Italia, udendo, osservando, 
interrogando ,- leggendo, ed a suo bell agio me-^ 
ditando siccome esule sfaccendato • Il disegno 
dell’ opera era del resto confacevole quanto 
^tnai si possa immaginare al suo umor collcri** 
stKf ed al suo spirito intollerante e satirico • 

“ , -P* « (onosea il Qen\o iellt. 

lìngua Italiana < ' 

Prima di parlar di due altri autori, che se- 
guitando Dante vennero a stabilire la lingua 
Italiana , qualche cosa si conviene osservare 
intorno al genio vero ed originale di questa 
lingua , e notar quanto essa abbia di comune 
con la Francese , poi di «quanto spazio la pre- 
' cedesse, La preferenza che si accorda alle lin- 
gue non tanto procede dal lor intrinseco pre- 

I 'io quanto dal numero e dal merito di co- 
oro, che le parlano e le, scrivono, c dal va- 
lor di ciò , che si ode si legge vanti la 
meta del secolo XIII. la' lingua Provenzale era 
Stimata la piu gentile di tutte le volgari , Cijr- 
ca un mezzo secolo appresso parve che pre- 
valesse la ‘Parigina, o Francese, Brunetto La- 
tini Fiorentino nel tempo., chq gik 1 idioma 
del suo paese era pressocchè perfetto , e tal 
quale è oggidì ne’ libri Italiani , toltane 1 or- 
5 togralìa , anteporr il linguaggio Francese al 
* suo proprio Italiano, e Toscano, Dante All- 
. , , .V , . ; - ghie- 
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gliierl (i) in sul punto, che egli stesso sta per 
issare la lingua à’ Italia al dialetto Fiorenti-, 
no, sembra preferirgli ora il dialetto Bologne-, • 
se , ora quel linguaggio , ch’egli chiamò corti- 
giano . Quale è la ragione di cosi fatti giiidi- 
zj d’uomini per altro sensatissimi ? Il fiore de- 
gli ingegni Spagtiuolì , Francesi , Italiani , e . : 
con essi molti splendidi signori , e vaghe don« 
ne si raccoglieva in Provenza , ed in Lingua*' , • 
docce al tempo dei trovatori . Parigi dopo il 
regno del santo Re Luigi IX. , glorioso, e me- 
morabile non ostante ì disastri patiti oltre ma- 
re , e dopo la celebritk acquistatagli dai primi < 

scolastici , tirò a se la maggior parte dei let- 
terati di Europa . Bologna poteva per le sue 
scuole gareggiare 'con Parigi. L^ Italia coinin- 
ciò a conoscere se, < la sua lingua sotto Fe-.«. > 
derico li. Imp. e Re di Sicilia. Niuno pareva 
pensare alla lingua Toscana , nè alla Romana^ 
tra le quali due era per formarsi quella , ch^ 
poco poi venne in tanta stima , e che è an- 
cora oggidì una delle piu colte lìngue del mon- 
do . Nè però Dante è contrario a se stesso , 
come potrebbe di leggieri stimarsi , allorché 
raccomanda la lingua cortigiana , loda sirrgolar- ^ 
mente la Bolognese , e poi usa egli stesso la • 

Fiorentina sua propria • La lingua letteraria 
degli Italiani, benché poi regolata in gran par- 
te sulla Toscana , o sulla Fiorentina, si. formò 

f 3 

(i) Dd/itt 4t Vuli. 
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mediante la scelta delle voci , e dell^espressio- 
ni , e con la sintassi osservata di mano in ma- 
no^ dalle persone colte ed istrutte. Queste per- 
sone nelletJi di Dante si trovavano o alla cor- 
te di Napoli e di Sicilia , o in quella de’ si- 
gnori di Polenta in Romagna, e di quelli del- 
la Seala in Lombardia ^ ovvero nella cittk di 
Bologna allora fioritissima , e frequentata non 
meno che se fosse stata la capitale di un gran 
reame , talché non era grande la differenza ' 

dello stile che si usava scrivendo in Bologna , j 

nella Romagna , nella Marca , e nel regno di • 

Napoli da quello che si usava nella Toscana , j 

ed in Roma , iti Padova , ed in Verona. Cec- 
co d’ Ascoli , quel disgraziato astrologo, che fu 
arso in Firenze pochi anni dopo la morte di 
Dante , ci Conferma in questo sentimento. Cer- 
tamente egli non ebbe né la pro^onditk , né 
la fantasia di Dante, né il giudizio , il senti- 
mento , e la finezza del Petrarca . Però non / 

è da far paragone tra loro. Ma ad ogni modo ( 

leggendo il suo poema in terza rima intitolato t 

l’ ACERBA , si crederebbe talvolta di leggere 
qualche canto di Dante, O qualche trionfo del 
Petrarca , tanto somigliante ne è lo stile. Egli 
era Marchegiano di nascita, e fu lungo tempo 
professore in Bologna. Egli si formò la lingua 
nella conversazione di quella cittk nella stessa 
guisa che il Petrarca se la formò in Avignone 
vivendo fra cardinali , prelati , e signori Ita- f 
liani , che componevano qpclla corte . Quando j 

il 
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il Boccdccio professa di scrivere in volgar Fio- 
rentino « eerto egli intende non di usare la 
lingua dei volgo di Firenze > ma di scriver# 
in lingua non latina > ritenendo l'infletsion del- 
le parole » come 1* usava la sua nazione » Del 
resto qu&l è lo stile prosaico meno volgare ). 
o pii] scelto ) del suo? Qual più conforme al 
genio della lingua latina , madre comune di 
tutti i nostri dialetti ? 

Ma troppo avremmo a dire del Boccaccio 
(i). Prima di lui, cioè a' tempi di Dante, e 
di Cecco d’Ascoli , Cino da Pistoja scrisse, poe- 
sie che meritarono d’ esser lodate dal Petrarca 
stesso, che quasi lo riguardava come suo mae- 
stro. Or questo Cino usò certamente nelle sue 
rime quel linguaggio, che Dante raccomanda- 
va. Egli visse, studiò, ed insegnò in Bologna 
la Giurisprudenza , e -fu in Roma assessore di 
JLodovico di Savoja , che ne era Senatore e 
quasi Luogotenente delFimperatore Arrigo Vii. 
In quelle cittk, più che in Pistoja , o in altra 
della Toscana, 'acquistò quello stile che lo ren- 
dè tanto superiore a Guido d' Arezzo il quale 
si ostinò nel suo dialetto . 

Xll. "Ecctìlen^a dellé p6esU </<•/ Peirdrta, 

Le rime del Petrarca non sono gran fatto 

P 4 to- 

(l) P. Mutateti Rer. Italie, t. p. kitialdl ad an. 
1 ?I 0 . Mem. di fa Vi9 4t Pttr. tom. t< pi 37 . Tirab». 
tchi tei», 4< 
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conosciute , nè forse più giustamente stimate 
che la commedia di Dante ^ ancorché tutto il 
mondo letterato s’ accordi costantemente a ri- 
guardarlo come il principe de’ nostri lirici. A 
dir vero quel continuo cantar la sua donna , 
c lamentarsi d’ amore dcbbe farlo credere a 
primo aspetto leggiere e frivolo . Ma vi è un 
sentimento dominante, un carattere si origina- 
le , un patetico, che propriamente innamora ; 
nobiltà di concetti eziandio politici , e filoso- 
fici , erudizione si scelta , e si saviamente im- 
piegata senza affettazione , che unendo tutto 
questo alla soavità della locuzione , egli c for- 
se il solo libro Italiano , che meriti , come 
Orazio fra i latini, d’essere imparato a men- 
te . Dove meno si peosa , si trovano lampi 
luminosissimi di scienze. Vi sono del resto di- 
verse canzoni, che i più severi censori a gran 
pena potrebbono non commendare . I trionfi 
non sono scritti con egual pulitezza , e soavi- 
tà di stile , ma la morale , e la dottrina vi 
campeggiano largamente , e spesso con tre o 
quattro parole ci fa de’ ritratti giustissimi , e 
compiti d’ uomini illustri antichi e moderni . 
Accennato abbiamo pur ora in qual modo il 
Petrarca scrivendo /uori d’ Italia si formasse 
uno stile che ancor oggi dopo quattro cent’anni 
serve di norma ai più colti scrittori Italiani . 
Perocché in tutto il suo canzoniere non vi so- 
no forse due parole , nemmeno /ra quelle che 
sono tirate dalla violenza della rima , le quali 

sic» 
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sienó invecchiate o passate in disuso. D'onde 
poi egli traesse tanti bei sentimenti , e tante 
leggiadre gentili idee appena bastano a darce» 
ne qualche indizio i copiosi conienti del Ge- 
sualdo , o le voluminose memorie moderna* 
mente date fuori dall’ Abbate di Sade . Non 
dubito che qualche cosa egli togliesse dai poe- 
ti Provenzali , che ancor erano in grande ri- 
putazione allorché egli andò in Avignone . E 
benché , rammentando ed ‘onorando molti de’ 
Provenzali , il Petrarca non faccia menzione 
alcuna d’ altri poeti Francesi , è nondimeno 
assai probabile che egli ne conoscesse qualcu- - 
no , giacche nella raccolta de' favolatori trovo 
pure alcuni componimenti, che potrebbono aver 
somministrato il tema al nostro gran lirico . 
Qualche idea parimente sembra che egli .pren- 
desse dalie poesie Arabiche, sia che le legges- 
se in originale, ovvero che fossero già passate 
dall’Arabo nel Provenzale. Uno dei primi so- 
netti in morte di Laura si direbbe copiato da 
un simile componimento fatto in morte' di Sa- 
ladino (i). In somma egli potè giovarsi di 
quanto si leggeva ed udiva allora di poesie 
Arabiche , o Provenzali , come Orazio si era 
approfittato dei Greci . • Ma già non toglie il 
pregio deir originalità , o della creazione il 
prendere quà e là qualche immagine , e qual- 
. I che 

(i) HtrbeUt "BibU OrUnt. V, Salthiddin, 
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che idea $ massimamente «quando imitandole si 
migliorano < 

XI» Orìgini t pffgìo delU novelle di 
G, Boccatcio» 

Cosi non è dutibio) che il Boccaccio presé 
molti soggetti delle sue novelle da’ novellieri 
Francesi* Ma quanto egli le perfezionasse può 
facilmente riconoscerlo chi vorrk confrontare 
la novella di Tofano ^ quella de* due che do- 
mandano consiglio a Salomone (t), e l’ultima 
del Marchese di Saluzzo con quelle ahe si tro- 
vano ne’ Conti > o novelle Francesi, e che han- 
no somiglianza COn queste tre dei Boccaccio • 
Ma tanto è vero» che egli le superò, che do- 
po allora tutti i novellieri Francesi, ed Ingle- 
si non seppero trovare altrove soggetti pih cu- 
riosi che nel Boccaccio » In altre sue opere » 
come ne) Filocòlo , si trovano chiari vestigj 
d’ imitazione di quelle corti d* amore cos'i fa- 
mose in Provenza , ed in tutta la Francia me- 
ridionale * 

Quest’ opera del Boccaccio , ancorché meno 
grave che la commedia di Dante, e men po- 
lita che il canzoniere del Petrarca, ebbe tut- 
tavia assai maggior peso per fissare e fermare 
la lingua Italiana * Bisogna veder in che ter- 
mini ne abbiano favellato i letterati de’seguen- 

ti 

> 

(0 V, Btc. G. 7. ». 4. & ». 8. & G. IO. ». IO. 
Tablianx t. a, f. z 8 i. t f. i. p.99. * p> 169» 
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ti secoli , mi specialmente de! XVI. allorché 
veramente la lingua nostra fii inalterabilmente 
stabilita, per aver qualche idea del valor di 
quel libro. Senza esso i fiorentini non avreb- 
bono mai avuto titolo alcuno accettabile per 
pretendere che questa lingua debba dirsi Fìo- 
tentina < 

,, Ma che diremo ^ scrisse uno di essi (i) ì 
jy della soprumana eloquenza del non mai ap^ 
yi pieno lodato , e celebre Boccàccio ? Io per 
„ me credo , che se Demostene , e Cicerone 
yy avesser potuto vedere le sue prosò , non si 
„ sarebbono ( o io m’ inganno ) sdegnati di 
tt ® con celebrarla poi per 

,, una delle finissime opòre , che abbia 1' arte 
y, del dire * E se alcuno ( che posso Crederlo) 
yy sentisse di lui altrimenti y dicami per grazia 
^ egli stesso y che manca in materia d* inven« 
yy zione y e d* eloquenza a quella inimitabile 
„ opera delle novelle ? Accademici , a me par 
yy che non le manchi altro , che esser letta 
„ pili volte , ed esser letta non per quella 
„ curiosa dolcezza , di che son piene quelle 
„ ghiottissime favole , ma per 1’ esquisitezza 
yy del dire , pér la sceltezza de* Vocaboli , per 
,, la copia delle frasi , per la vivezza de’cón- 
yy «etti , per 1’ osservanza del decoro , e spprà 
yy tutto per la piuttosto prodigiosa , che natu> 
y, rale invenzione * Invenzione tale , che voi 

„ avete 

(s) 9ntnm4ttti ftv* Thrtnt, 
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avete ìa quel suo libro Tidea di tutti i ge> 
„ neri , di tutte le forme , di tutti gli stili , 
,, di tutte le materie , che vi possano venire 
a bisogno , perchè dalla lettura di quello si 
f, può facilmente cavare atfettuose tragedie , 
if graziose commedie , acutissime satire^ utilis* 
f, sirae storie , orazioni di tutta eibcacia .. ” 
Per quanto sembri esagerato quest’ elogio , 
non dice però ancora tutto quello che st può 
dir di quest* opera , perocché oltre all’ artifizio 
della condotta , che è tnaraviglióso y e non 
eguagliato sicuramente da alcuno nè de* nostri, 
nè degli oltramontani scrittori di conti o no- 
velle , vi si trovano , come in una gran galle- 
ria ben dipinta, rappresentati i costumi dei 
' suo secolo non solamente nel carattere di per- 
sonaggi finti , ma ancora ne’molti tratti di ve- 
ra storia toccafi con pennello maestro « ^ 

XIV** Eloquenza Italiana ritardata dai pro~ 
gretti della latina % 

. Ma in tutto il secolo XV, benché molto si 
leggesse Dante per le cose , e che un Prezzi 
di Foligno lo imitasse lodevolmente, pure irt 
quel fervore di studj appena vi fu chi badas- 
se alle rime del Petrarca ; e Franco Sacchetti; 
che scrisse qualche centinajo di novelle o 
piuttosto una raccolta di argute risposte, e di 
motti piacevoli , non par punto che imitasse 
il Boccaccio, o nella Composizione dei rac- 
conti , o nello stile . Molto meno si presera 
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pensiero di conformarsi al linguaggio de’ Fioi- 
rentini contemporanei del Boccaccio alcuni scrit- 
tori di storie. composte in lingua volgare, co- 
me Bernardino Corio Milanese , e Maria Sa- 
nuto Venez. , Benvenuto di S. Giórgio Mon- 
ferrino , Cristoforo da Soldo Bresciano , ed al- 
cuni Romani;' e Napolitani. La poca stima che 
mostrarono del volgar Fiorentino Dante stes- 
so, ed il Passavanti non,Usciaya àncor .pre- 
sagire che le opere loro , e quelle* di pochi 
cronistiyi di alcuni traduttori, e compilatori di 
sentenze , e di detti altrui » come fu Alberta- 
«o Giudice, fossero per regolare il linguaggio 
di tutta la nazione . Italiana per tanti secoli ap- 
presso . Fra il Boccaccio , ed il Cardinal Bem- 
bo per lo spazio di cento e trent’ anni , non 
troviamo quasi n^ pure lettere JQtaliaae , salvo 
quelle di santa Caterina da Siena . 

XV, Quanrct la lingua Italiana pre^edejst '* 
h altre moderne , 

Avvertiamo or. di passaggio , che mediante 
l’eccellenza de’ tre lodati autori la lingua Ita- 
liana si trovò formata , e perfetta tre secoli 
interi avanti la Francese « Noto è che la lin- 
gua Francese , quale è in uso presentemente , 
non si formò prima che nell’eth di Pascal, il 
quale mori giovane l’anno iddd. Se anche lo 
stile di Amiot , e di Montagne invecchiò fino 
d’ allora che quella lingua si credeva sicura e 
stabile , non è bisogno che si parli di Villar- 
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duino ) e Mouskes , che pochi intendono , è ' 
forse ninno legge oggidì ; dovechè noi studia-» 
flio ancorale ci formiarno lo stile sopra Dan- 
te', e piu sopra il Petrarca , ed il Boccaccio , 
c sopra gli altri testé nominati, che tutti bo- 
rirono verso il 1340» Del resto se per cento 
di questi tre autori noi abbiam obbligo ai Fran-- 
cesi 1 ed ai Provengali riguardo aH’iavenzione, 
o almeno a qualche germe , che poi per la 
cultura de* nostri cotanto- fruttifìcò , possiamo 
anche dire che in generale il genio della lin- 
gua nostra molto ritrasse dalla Francese di 
quella età , non tanto nelle parole prese sepa- 
ratamente , quanto nella costruzione della fra- 
se , £ volesse il cielo che^ a., questa conformi- 
tk di genio delle due lingue badassero mag- 
giormente i nostri grammatici « Non dico solo, 
che Brunetto Latini (i), il quale cominciò a 
digrossare i Fiorentini , e farli scorti in ben 
parlare, ed in ben saper giudicare , potè con- 
tribuire a far si che. gli scrittori Fiorentini 
imitassero i Francesi . Ma i Reali di Francia, 
e parecchj altri antichi Romanzi furono recati 
in volgar Fiorentino , quasi nell’ età del Boc- 
caccio ; cosi pure le vite de’ santi Padri del 
deserto scritte nel migliore stile che si poss:^ 
desiderare in genere mezzano, sono formate e 
tratte da altre traduzioni precedemi fatte ia 
Francese. Parmi eziandio, che la traduzione dei 

Ubri 

(1) C. Vili. 
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libri d’ agricoltura di Pietro Crescenzio rino- 
matissima presso i nostri grammatici , benché 
opera d* autore Italiano , sìa stata trasportata 
in lingua Toscana non dall’ originai latino (i), 
ma da una traduzione fatta in Francese sotto 
il regno del Re Carlo V. ì^è fu la sola ope- 
ra uscita d’ Italia in latino e poi tornataci in 
Francese , e dal Francese recata in Italiano . 

La lingua Spagnuola , che ebbe assai prima 
della Francese la presente sua forma, non van- 
ta sicuramente scrittore alcuno né pur mediocre 
del secolo di dante , La Gerinanìa , ancorché 
il grosso corpo della sua lingua nazionale sia 
anteriore non solo alle tre 6glie della lingua 
Latina , ma ancora alla stessa madre , ha ve- 
ramente fra suoi scrittori volgari un Giovan- 
ni Taulero Domenicano dello stesso Ordine , 
della stessa professione , e quasi della stessa 
etk , che i tre nostri Toscani Fra Giordano , 
Fra Iacopo Passavanti, Fra Domenico Caval- 
ca . Ma noi leggiamo pure , non ostante la 
scipitezza della materia , questi tre scrittori 
per ragion dello stile; i Tedeschi cattolici, o 
non cattolici, leggono essi ancora in oiìginale 
le opere del Taulero per altro dettate da una 
imaginazione ricca e fervente • 

Riguardo agli Inglesi non ci occorre dì fare 
molte parole» Dopo il Re Alfredo, il cui stile 
nulla ha più che fare col linguaggio moderno, 

i più 

( 1 ) P. LfSurt de livree Frane, t, 4 . 
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i più antichi autori , a' quali viene fissato il 
principio della loro letteratura volgare , sono 
Cower (i), Lidgate , e Chaucer posteriore di 
circa 50 anni al Boccaccio, che egli imitò o 
ricopiò ; e tuttavia sono essi infinitamente di» 
versi dal linguaggio di Addisson , e di Swift , 
scrittori che vissero nel principio di questo 
secolo, assai più che non è lo stile, per esem> 
pii del Sajvini , del Cocchi , del Giannone , 
del Cardinal Orsi , de' due Zanotti , tutti scrit- 
tori deir etk nostra, di quello del Oecamero- 
ne eziandio dove è più affettato , 0 Fiorenti- 
nesco. Ma questo vantaggio non si rende sen- 
sibile se non che dopo un secolo intiero . A- 
vanti che le poesie Italiane del Petrarca traes- 
sero a se tanti ammiratori , tanti imitatori , 
tanti studiosi , le sue opere latine risveglia- 
rono in tutta r Europa il genio di (questa lin- 
gua , ed il Boccaccio stesso , benché latinista 
molto inferiore al Petrarca, contribuì anch’egli 
ad animare gli studj delle cote Greche e La- 
tine , e sopra tutti quello della ipitologia, che 
si può dire porta o vestibolo dell* antica let- 
teratura • 1 

XVL Risorgimento generale della letteratura 
è sua tagion principale . 

\ Molte circostanze ti unirono a promovere 
gè'aeralmtnte ogni sorta di studio e di dottri- 
na, 

4l) y. Uknson prìf, aa Difiieititairt , tem. i. 
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B» , e quando s’ incominciò a y;astsre la dol-, 
eezza degli autori Greci , e Romani pochi fui 
rono quelli che si curassero della lingua vol- 
gare . I teneri amatori della patria leueratiira 
si dolgono talvolta , che i suoi progressi fosse- 
ro allora interrotti dallo studio delle antiche 
lingue . Ma noi crediamo , che le lettere , e 
le scienze in quel ritarda , o forse anche re- 
trocedimento della volgare eloquenza , profitta- 
rono- grandemente } e rammentare , e lodr.r 
dobbiamo non solamente coloro che coltivaro- 
no dopo allora gli studj , che apersero alle 
generazioni seguenti la sttada alle importanti 
scoperte, e prepararono la materia alle arandi 
opere oggidì più celebrate e rinomate*’, ma 
quelli che fomentarano in qualsivoglia manie- 
ra la rinascente letteratura. Non dispiaccia al- 
le persone ragionevoli , ehe noi qui rileviamo 
1 irragioncvolezza di coloro , che non cessan- 
do di predicare l’ umanità , 1’ uguaglianza na- 
turale degli uomini, e l’amor delle arti , be- 
stemmiano quello, che dovrebbono lodar som- 
mamente, se vogliano essere seco stessi d’ac- 
cordo . Non parlo in alcun modo da teolo go , 
ne da canonista. Guardo semplicemente la cor- 
te di Roma nella precisa condizione , in cui 
SI trovò dall’ età del Petrarca , o dal concilio 
di Costanza fino a’ dì nostri , e sungouffo lo 
stato temporale della Chiesa come tu::i gU al- 
tri fondato sul mero titolo del possesso , e for- 
mato da un concorso di vari accidenti . Ma 
B,,inaT,L Q 
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, quale, h , o qual fu mai quel governo , nel 
quale, non dico a tutti i cittadini che lo com- 
pongono, ma ad ogni uomo , sia legittimamen- 
te aperta la strada per giungere al principato , 
e dove il solo merito perdonale , non ostante 
ogni abuso che possa succedere , dia titolo per 
salirvi ? Roma sola può vantarsi d‘ questo , e 
chiamarsi a buon diritto la patria de’cosmoppw 
liti, o la metropoli delluniverso . In essa per 
conseguire i primi posti , ed il trono stesso al- 
tro non si richiede per costituzione fondamen- 
tale che la professione di Cattolico unita alla 
presunzione di non aver moglie, e ad un cer- 
to concetto di senno e di onesta « I Perocché 
dopo il tempo delle Marozzie , eccettuato ( per 
■ non entrare in altre disquisizioni ) Alessandro 
VI., mai non si sollevò al papato soggetto al- 
cuno , che li potesse dire illetterato, o che si 
piovesse presumere vizioso od inetto . Un tal 
governo non può non essere favorevole alle 
àttere, ed- agli' studj; e Roma, dacché fu se- 
de sicura della corte papale , dovette divenir 
r albergo principale delle dottrine . Diverse 
qualità di persone vi concorrono ad animare 
gli studj , ed a coltivarli. J cardinali, ed i pre- 
lati, che per le mutazioni del governo, e per 
Jc ordiniti^ promozioni si trovano liberi dft 
altre occupazioni , ? da negozj , non hanno 
rè piu decoroso , nè piu gradito trattenimento 
ehe la conversazione de letterati , e le adu- 
nanze accademiche che vi sono assai frequen- 
ti. 
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ti , e che quivi cominciarono prima che altro- 
ve a fondarsi . D* altra parte gli uomini stu- 
diosi, che non solo dalle provincie soggette al 
tempora! dominio del Papa, ma da ogni altra 
parte del mondo vi vanno o per mera curio- 
sitk e desiderio d’ imparare , q per conseguir 
carickc ecclesiastiche , o per ragione d’ amba- 
scierie , d’ uffizj , e di prelature regolari , vi 
si trovano per più maniere dalla nobile con-^' 
correnza , e dall' emulazione stimolati , e più 
ancora dagli infiniti comodi d’ istruirsi ajutati 
a dar prove de’ lor talenti , e de’ loro studj . 
Non distorniamoci ancora dal ‘ lungo cammino 
che ci resta a compire per combattere ciò che 
facilmente ci viene opposto , quando si parla 
de’ progressi dell’ ingegno umano e di Roma . 
Ma non tralasciamo però d' avvertire , giacché 
a questo tempo appartiene, che Niccolò di Co- 
sa cardinale riputatissimo avanti la metà dei' 
secolo XV^. apertamente propose , e trattò ciò 
che Copernico un secolo dopo dimostrò del 
moto della Terra, per cui motivo si è poi 
tanto renduta odiosa 1’ Inquisizione , e Roma 
per cagien sua. Questo medesimo Cardinal Cu- 
sano , che , in qualunque scuola imparasse le 
varie dottrine onde fu ornato , può riguardar- 
si come uno deprimi che cominciarono a pre- 
sentire alcune verit'a sconosciute, e le rivolu- 
zioni che dovean succedere nelle scienze . Di-> 
venuto frattanto illustre per dignità riguarde- 
voli fu esempio vantaggiosissimo ai progressi 

Q s del- 
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della filosofìa , e della letteratura . Un povero 
chierico , che per la sua virtù perviene a gra- 
^ do di contrastar quasi del jaari con un Arci-* 
duca d’Austria, che vince l’impegno ed eser*- 
cita nella Germania un’ autorità uguale allo 
splendore, col quile, non ostante ogni sua fi- 
losofica o chiericale modestia , vi comparisce » 
quanto debhe render attivo e sollecito 1’ amor 
delle lettere in tutta la sua nazione 1 

D’ assai maggior conseguenza fu I* sorte di 
tre altri contemporanei del Cusano nati in 
Italia non più altamente di lui, Tommaso da 
Sarzana^, Enea Silvio, e Francesco della Ro- 
vere . A questi tre , che dalla mediocrità , per 
non dir dalla bassezza , in cui nacquero , per- 
vennero al sommo delie dignitìi e degli onori , 
ed alla potenza sovrana , più debbono le let- 
tere che allora risorsero , che a qualsivoglia 
delle famiglie sovrane più rinomate per lo fa- 
vore prestato agli studj . Vero è che a’ tempi 
loro due avvenimenti di natura diversa con- 
tribuirono ad agevolare il prospero corso della 
letteratura , che dopo il Petrarca andò sempre 
avanzando . Il Greco imperio , di cui appena 
sussisteva un’ ombra da ben due secoli , era 
ora mai per disparir totalmente. Giovanni Pa- 
leologo penultimo imperatore vedepdo 1’ armi 
Munsulmanne avanzarsi a gran passi , e mi- 
nacciar da presso Costantinopoli , avea bisogno 
urgentissimo del soccorso de’ V’eneziani , eh* 
frano ii^llora la prima potenza d' Europa , scrt- 


/ 

y. 
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ea eccettuarne T imperio di Germania , o il ^ 

reame di Francia • Manuello Crisolora , che 1 ’ 
imperatore scredi perciJr a Venezia , era uomo 
di lettere forse più che di negozi. Se non ot- 
tenne per lo disperato imperio d’ Oriente gli 
ajiiti che facean bisogno , portò all’ Italia un 
soccorso d’ altra natura , Onde poscia meritò d’ 
esser annoverato tra i primi restauratori della 
letteratura in Europa. Vennero poco dopo mol- 
ti altri Greci in f irenze al concìlio ecumeni- 
co , che Eugenio IV» vi convocò per opporlo 
a quello di Basilea , e trattarvi 1 * Unione dell# 
due chiese . Comecché in Costantinopoli poco 
conto si facesse degii autori latini , la lingua 
Romana a motivo dellantiche leggi si era pur 
conservata appresso alcuni , talché quelli che 
vennero allora in Italia potéano saperla . Ed 
in ogni modo , volendo essi trattenersi e irò- 1 

var ricovero in Occidente , conobbero facilmen- 
te la necessità di studiarla , e non fu difficile <■ 
che r imparassero . Quindi nacque un lettera- 
rio commercio tra gritaliani che desiderarono 
d’imparare il Greco , ed i Greci che si diede- 
ro a coltivare il > latino più che non arcano' 
mai fatto gli uomini studiosi di quella nazio- 
ne. Tutti si rivolsero a cercar còdici antichi . 

La conoscenza che i Greci rifitggiati in Italia 
aveano delle librerie della Giecia ne agevolò ,• 
la ricerca e l’acquisto. E mentre Niccolò V., 
i Medici , i Malatesti , ed altri principi Italia- 
ni molto spendevano per ricopiar libri, in A- 

Q 3 ' le- 
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lein?igna si troyò il modo di moltiplicarne de 
copie con 1’ arte maraviglios» della stampa . 
Incerto è ancora 1’ arino preciso di si notabile 
invenzione, perocché ella vi si tenne qualche 
anno segreta ; ma non v’è quosi chi metta in 
dubbio che 1’ invenzione sia dovuta a Tede- 
schi , t che tra il pontificato di Niccolò Vé e 
quello di Paolo II. % o tra il i455‘ . il 
14 ^ 5 . , si rendesse nota all’Italia. I primi che 
la professarono pubblicamente, Vennero ad eser- 
, citarla in Roma (a) , ed in Venezia ; in questa 
perchè era 1’ emporio di tutte le cose rare e 
preziose; nell’altra^, perchè un’ arte cosi sin- 
golare dovea dalla munificenza de Papi trovar 
ricompensa . Aggiagliendosi cotesta ftcilitè li’ 
aver. libri all’ardore , con cui s’ erano presi a 
coltivare gli studj , il progresso doveva essere 
rapidissimo : nè in fatti fu lento , non ostante 
le contrarietli che in quel primo fervore si eb- 
bero ad incontrare * 

XVII. Contraddlzìont di Paolo 11. 

' Noti è punto caso, straordinario, che i prin- 
cipi , e i ministri pervenuti al governo o all’ 
amministrazione per vie diverse da quelle de’ 
predecessori immediati , seguitino principj c 

mas- 

(«) V. Card. Quei ini de opt. fcrlptorUTi editionibus ; 
Nctizif intorno a Giovanni Andre» de' 3utsi vescovo 
d' Aieri» dtlP »blt»tt di C»lttso . Illustri fier/temesi , 
Tom. 2. 
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tnasnme diverse .. Callisto III. non fivori , nè 
protesse gli studj come Niccolò avea fatto* 
Pio II. nel suo breve pontificato tornò nuova- 
mente ad animarli . Ma Paolo II. , ancorché 
egli come Callisto di qualche volume aumen- 
tasse la libreria fondata da Niccolò^ non ebbe 
però inclina/ione particolare alle lettere . An- 
zi egli diede crudel travaglio ai piìi grandi 
letterati , che avesse Roma , a Platina , a Pom- 
ponio Leto ff alla loro societli letteraria , che 
fu la prima accademia che si vedesse nel ri- 
nascimento delle lettere . Il motivo di quella 
persecuzione fu quello stesso, che si sente ad- 
durre ancora tutto di , cioè che nelle adunan- 
te de’ letterati poco si rispettano U religione , 
ed il governo. Il vero è , che Paolo II. face» 
bensì lavorare quasi meccanici operaj Corrado 
Swenheim’ , ed Arnoldo Panuartz stampatori 
Tedeschi che vennero a Subiaco , dove trova- 
rono per buona ventura monaci della lur na- 
zione , ed un povero prete Vigevinasco Gio- 
vanni Bussi , che servi loro di guida e di cor- 
rettore . Ma del resto egli s’ era mostrato ,nel 
principio del suo pontificato poco favorevo’e a’ 
professori di lettere . Questi ne mormorarono , 
e forse non si guardarono di dire , che Papa 
Paolo hon si sicordava, che senza l’amore che 
Eugenio IV. suo zio portato aveva alle lette- * 
re , sarebbe rimasto con fa sua parentela nelP 
oscurità di un fondaco , o ne’ cancelli d’ una 
Quarantia o 4’^altro magistrato in Venezia . 

Q 4 Co- 
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Coleste mormorazioni furono riferite con qual- 
che malignità al Pontefice , ed accompagnate 
da fatti certissimi, che poteano rendere sospet- 
ta la loro religione . Si fece loro addosso un 
processo. Platina , e Pomponio con tutti quel- 
li de’lor compagni , che sì lasciarono cogliere , 
furono arrestati , e strettamente rinchiusi, qua- 
li rei di grave delitto , in Castel sant’Angelo , 
e crudelmente martoriati . Eglino dovettero 
senza fallo esser trovati innocenti dei delitti , 
per li quali erano stati trattenuti ; ed il can- 
giar de’ nomi , ed il conversar accademico non 
potea meritare altra pena civile , che un rim- 
provero. In somma Paolo II. , tuttoché contro 
di loro fieramente sdegnato , si vide costretto 
a liberarli di carcere , ed a lasciarli anche li* 
beri in Roma. Cotesto violento processo fatto 
a que’ celebri letterati parca dover 'ritardare il 
corso che già aveano preso i buoni studj . Ma 
1' esaltamento del Cardinal della Rovere ravvi- 
vò ben tosto il primo ardore , e la bcneficcn* 
7.f. sua compensò i travaglj che alle persone 
professanti lettere si presentarono . Egli per- 
venne al Pontificato col nome^di Sisto IV. per 
quella via per cui vi era giunto Niccolò V. 
Ambedue di natali oscuri per la sola via del- 
le lettere , benchò 1’ uno per gli studj legali , 
l’altro per li teologici, si avanzarono alle di- 
gnità ecclesiastiche . La Rovere fu tanto più 
maraviglioso , poiché la Liguria ed il Fiemon- 

' tc, 
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te , d’ onde era uscito (a) , é dove avea fatto 
i primi studj , erano assai più che Sarztna 
lontani da (quella coltura , che giù cominciava 
»d apparire in Bologna . Sulle orme di Nicco- 
lò ricondusse in Roma , e pose in impieghi le 
persone per saper più distinte , e non rispar» 
niiò spese per raccogliere libri , e moltiplicar- 
ne colla nuova invenzione delle stampe gli 
esemplari . Mentre Niccolò V. Pio li. e Sisto 
IV. per riconoscenza favorivano la dottrina a 
cui dovean la loro grandezza , Cosimo e Lo- 
renzo de’ Medici per genio , i duchi d' Urbino 
e Monte Feltro , e quelli di Ferrara per ge- 
nerositù , Lodovico Sforza per politica faceano 

10 stesso , e forse che dovettero a’ letterati lot 
servitori , e favoriti la gloria che perciò si ac- 
quistarono . I^popoli prendono 1’ impressione , 
e si formano in molte cose su T esempio di 
chi comanda . Mai sovrani stessi ricevono T 
impulso dall’ inclinazione de’ popoli , e dall’ 

csem- 

(a) Vi eraito allora <Jne cafe della Povere, ana in To- 
rino nobile ed antica , l’altra in Savona d’onde difeeferp 
i Duchi d’ Urbino , feonofeiura affatto avanti Siffo IV. Il 
Padre di Siilo era (laro , non fo in che condizione , co’ 
Sig. della Rovere in Torino . Tornato in Savona fua pa- 
tria ebbe per foprannome , e poi per nome quello della 
cafa , d’ onde allora iifciva . Siilo lleffo' nel collo de’ luoi 
ftudj , o lerture conventuali era flato in Chieti , ed avea 
potuto conofeere le famiglie nobili del Piemonte . Dopo 

11 fuo efaltamenro gli lu troppo facile il farli riguardar 
come parente da quella della Rovere , Giaffrtdo Isttri* 
A 1 S. Aeli’ »lpi m»rinimt Uh, 15 . 
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esempio de’ loro simili . Già era 1* uso clie i 
figliuoli de’ principi, e de’ ricchi signori aves- 
sero precettori » Il -naturai talento di udir co- 
se nuove t di intendere la Cagione degli eve- 
nimenti , o naturali , o politici , li portava a 
chiamare a se uomini d’ingegno , e di dottri- 
na . Cotesti o precettori , o ministri , o tratr 
tenitori , qual più , qual meno , doveano ecci- 
tare ne’ lor padroni il desiderio d' uguagliar gli 
altri principi, che col favorire le lettere s’ac-<* 
quistavano riputazione. Cicco Simonetta al du- 
ca di Milano Francesco Sforza , Bartolomeo 
Calchi, e Iacopo Antiquario a Lodovico detto 
il Moro , insinuafono questo genio; Lodovico 
Casella a BorsO d’ £ste , a Lionello > a Nicco- 
lò duchi di Ferrara . 

XVIIL ^Traduttori -e Grecisti famosi • 

La Storia letteraria diviene quindi anche 
troppo copiosa; benché eccettuati alcuni sco- 
lastici , c qualche storico , gli scrittori j .i 
traduttori de* libri , ed i protettori de* letterati 
si trovassero allora ristretti fra i confini d’Ita- 
lia . Diversi eruditi del nostro secolo , anche 
oltramontani , animati dall’ afiFetto dì qualche 
particolar classe , o ordine di persone, ovvero 
della propria patria, hanno scritto e dottamen- 
te^ e diffusamente le vite, gli elogj, o 1* apo- 
logia qual d’uno, qUal d’un altro di que’ pri- 
mi restauratori dell’antica letteratura. Il Mar- 
chese Maffei esalta il suo Veronese Guerino ; 
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gli annalisti Camaldolesi lodano principalmente 
Ambrogio Traversati detto il Camaldolese; uo- 
mo tanto più memorabile , quanto meno tro- 
viamo fra’ regolari di quell’ età chi siasi reso 
celebre in quel genere di studj. Gli antìquarj 
Fiorentini non dimenticano Niccolò Niccoli . 

Il Poggio , Leonardo Aretino , il Poliziano , 
Giovan Fontano hanno i lor particolari pane- 
giristi , anche fra gli eruditi Francesi , e Te- 
deschi. Più ancora ne trovano Marsilio Ficino« ' 
e Pico della Mirandola . Ma in somma sareb- 
be difficile il determinare fra tanti valenti let- 
terati , che ebbe , l’ Italia tra il ponteficato d’ 
Eugenio IV. e quello di Giulio 11., chi abbia 
maggiormente contribuito a facilitare i progres- 
si delle buone lettere* La letteratura volgare, 
ancorché il matematico Leon Batista Alberti , 
ed il nittalìsico o teologo Marsilio Ficino re- 
cassero in Volgare qualcuna delle opere da lor 
composte in latino , e che un Malerbi pari- 
mente Camaldolese s‘ avventurasse a volgariz- 
zar tutta la Bibbia , cosa bn allora non ten- 
tata in Italia, poco avanzò. Tutte le cure 
de’ letterati , é de’ favoleggiatori delle lettere 
erano costantemente rivolte a cercar libri an- 
tichi, ed a tradurre i Greci in latino ; nè an- 
cor vi mancò chi qualche libro di Cicerone 
recasse in Greco . Finché si leggeranno Ome- 
ro , Erodoto, Tucidide, Senofonte , Polibio , 
Plutarco , e gli altri poeti , e storici Greci , 
non può venir meno la memoria di Giorgio 

Tra- 
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Trapcziinzio , di Calcondila , d’ Argiropilo , di / 
Gaza, de’lascaris, del Guerino, del Perotto» 
di Ambrogio Camaldolese , di Valla , di Pog- 
gio , di Leonardo Aretino , che tutti vissero 
circa la metà di quel secolo , e che fecero co- 
noscere , e gustare all’ Europa moderna le 
produzioni della Grecia , e dell' Asia antica » 

Le lor traduzioni si stampano ancora , e si 
leggono da Napoli » e Roma lino a Londra , 
Edimburgo , Glasgua , Amburgo , Stockholm » 
Upsal , Coppe nhaghen . Ma quando si avesse a 
nominare chi più degli altri desse moto , e 
vigore alla rinascente letteratura latina , direi 
facilmente Lorenzo Valla» ed il -Poggio. 

XIX. Contese letterarie e loró effetti . 

In tutte le cose T entusiasmo » c 1’ ardore ^ 
i temperamenti attivi » ed anche inquieti son 
quelli che . danno la spinta , ed il movimento 
più edìcace . I più savj , i più circospetti vi 
mettono poi la mano per assodarle, e render- 
le più ferme, più durevoli, e di maggior usow 
Jl Valla era temerario, ed arrogante, ma fer- 
vido, ed intraprendente. Quando s’intese, che 
un prete Romano , un Canonico di una Basi- 
lica, un protetto di due Papi tirava con quel- 
la sua declamatoria invettiva a rovesciare ciò, 
che allor si credeva il titolo fondamentale del- 
la grandezza Papale , un tal autore doveva ec- 
citar troppo efficacemente l’ altrui curiositk . 

£ quando questo ardimentoso scrittore » a cui 

nem<« -t 
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hejnm&no i pili maligni avversarj non contea^ 
devano il pregio di buon latinista , parteci- 
pa al pubblico quasi 1’ arcano dell' arte sua , 
debbe fare un grand’ effetto ; e si può dir 
veramente , che molto contribuisse ad insi-r 
nuare il buon gusto della lingua latina negli 
oltramontani , fra i quali dopo due o tre se- 
coli appena uno avea meritato lode di medio- 
ere eleganza. Non sembra credibile, ?he quel- 
le scandalóse querele , per le quali il Valla , 
il Poggio, il Filelfo , il Platina , Leonardo 
Bruno, Teodoro Gaza, e Demetrio imbratta- 
rono tante carte , potessero giovare all’ avan- 
zamento della letteratura. Ma se riflettiamo 
alla verìtlt, o morale od ascetica , di quel det- 
to il monda è maligno y e che una gran parte 
delle cose , che compongono 1 ’ Universo , si 
fìsico che morale, si. mantengono per la for- 
za del contrasto ; se noi rammentiama che in 
questi giorni nostri tutta 1 ’ Europa letterata c 
civile legge gli annali politici, che ognu- 
no riconosce pieni d’ un manifesto tgoismo, non 
dureremo fatica a persuaderci , che le aspre 
invettive del Valla , o del Poggio , più che le 
moderate critiche si leggessero allora avida- 
mente per quel genio , e quasi furore dominan- 
te di latinità . Nè ci maraviglieremo tampo- 
co , che, non ostante l’infamia ehe dovea ri- 
sultare sopra loro da quelle rabbiose contese , 
essi trovassero protettori , e fautori , e che 
Alfonso Re di Napoli mai non si rallentasse 


Digitized by Coogle 


^54 Ì5/5C SOPRA J.E VJCENDE 

nel proteggere il Valla. Più d’ una volta ci 
verrà in mente , nel, ricordar letterarie quere- 
le, che esse sono il trattenimento delle per- 
sone d’ un certo ordine , come gli strapazzi de’ 
ciarlatani e de’ burattini Io sono della turba 
volgare. Con tutto questo' nel ripulirsi gene- 
ralmente i costumi d’Italia anche la repubbli- 
ca letteraria parve acquistar civiltà, S’ incomin- 
ciarono allora a lasciare le villane eleganze , 
che dai primi umanisti s’ erano introdotte nel- 
la letteratura , e 'che gli scolastici non aveano 
conosciute . Gli uomini di lettere si trovarono 
forse in miglior compagnia. Celebri si rendet- 
tero a questo riguardo le corti di Urbino , e 
di Ferrara ; ed anche quelle di Napoli , e di 
Savoja vi contribuirono. Alfonso, e' Ferdinan- 
do d’ Aragona tennero alla lor corte , e solle- 
varono alle cariche civili molti letterati: e la 
corte di Savoja , dove alcuni altri ebbero a 
ritrovarsi , influì per avventura utilmente a 
temperare con la gentilezza Francese il fasto 
Romano e Spcgnuolo , e le maniere mercan- 
tesche de’ Fiorentini , Fisserei quasi il punto 
di quel cambiamento tra la vita , e le opere 
di Giovian Fontano , e quelle di Pierio Vale- 
riano. Cosi fieli’ uno , come nell’altro vi si 
osserva più pulitezza, e più filosofìa che ne’ 
precedenti . Gioviano visse in maniera diversa 
da Lorenzo Valla nella corte degli Aragonesi, 
e non è maraviglia che vi si avvezzasse a più 
nobili maniere. Pietro Boizani , detto poi Pie- 
■■ rio 
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rio Valeriana , dovette ]' edueazion sua a se 
medesimo , ed alle angustie domesticlie che 
pur lo condussero ad imparare civiltà e genti- 
lezza . Per poter vivere in Venezia , c trovar 
libri e maestri, che aver nonipotea a. Bellu- 
no, fu costretto a servir da semplice famiglio 
nelle case de’gentiluomjni, dove ebbe l’oppor- 
tunìtà* di avvezzarsi ad una civiltà di maniere, 
che nelle scuole, e ne’ collegi^ si trascura as- 
sai spesso. I primi discorsi che intese , ed i 
primi libri che lesse , toccavano facilmente le 
dispute letterarie , le disgrazie de’ letterati , c. 
r origine di esse ; il che poi gli diede il tema 
di quel suo famoso libro c/e infelicilate littera.. 
forum. Egli ancora si duole in certe, sue poe- 
sie della sqa sventura , almeno d’essere nato 
di poveri parenti. Ma dalla serie della sua vi- 
ta si vede per altro , che egli profitti) de’falli 
altrui , che portò nuovo gusto ne* libri , ,che 
andò esente dalle persecuzioni, e dai travagli, 
che i precedenti umanisti ebbero a sostenere « 
Portatosi a Roma piacque per li suoi dolci co- 
stumi al Cardinal Giovan Domenico della Ro- 
vere vescovo di Torino , e governator di Ca- 
stel sant’ Angelo ; e quindi per mezzo suo fu 
conosciuto, e gradito da ]Ueon X. che lo man- 
dò più volte in Piemonte , ed in Savoja in 
compagnia del suo fratello Giuliano de’ Medici 
duca d’ Urbino {a ) . La pratica e la coqversa- 

zio- 

(a) Leo» X. deflinaiMia allora il trono di Napoli 

a qae- 
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zione di quella corte , dove er») fra gli altri 
personaggi riguardevoli il cavalier Baiardo , 
modello celebre di magnanimitk e di gentilez- 
za (i), contribuì a formare il carattere di Va- 
leriane , e questi a corregger quello de’ suoi 
simili' coìr esempio , e coi libri suoi , li Pog- 
gio , quantunque occupato dalle traduzioni , e 
distratto dalle letterarie querele, avea pur fat- 
ti alcuni libri , che ancor mostrano ordine ed 
invenzione. G'ovian Fontano ne fece con egual 
eloquenza e con più politezza. Ma Pierio Va- 
leriane potrebbe nulludimeno contarsi al par 
di loro tra i primi autori di libri nuovi scrit-r 
ti in lingua antica. 

XX. Favor de Medici e de' Farnesi . 

Tutto tendeva da ogni parte a rendere flo- 
rido il pontificato di Leon, X. , il quale, co- 
me che per altre imprese non uguagliasse la 
gloria del precedente , e per le novità, della 
Germania riuscisse d’ infelice ricordanza , fu 
però riguardo alle lettere gloriosissimo . Se le 
più utili parti della letteratura non fiorirono 
allora , esse cominciarono pure a gettare le 
Radici; e la poesia, che quasi per eccellenza 

ot- 

a queflo fuo frateilo , é volendogli accrefeere luflro e ri- 
potazione con onorevoli parentadi , gii ottenne in moglie 
.riliberra forelia di Carlo 111. duca di Savoia . 

(i) Thahtschi t. 2. p. z, Nardi storia Fior, lik, 
6 . p. 274. lovii vita Leon X. l. j. p, 77, 
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ottiene il nome di bella letteratura, non ave& 
da gran tempo , e non ebbe forse mai più im’ 
epoca sV luminosa . Ad altro luogo sara d’ no»- 
po nominare ì poeti Italiani , che scrissero in 
lingua volgare , e qui basterli indicare con un 
sol cenno Sannaazaro , Vida, Fracastoro, Bem- 
bo , Paolo Giovio , come i più stimati e^ i 
più degni . Non troviamo quasi nè per ben 
nè per male nominati nella storia della nostra 
letteratura Alessandro VI. e Giulio II, Ma pu- 
re Alessandro, benché universalmante ditfama- 
to , giovò non poco, almeno nei materiale , 
ai pubblici studj . Egli fabbricò la Sapienza di 
Roma , e preparò alle scienzfe albergo più de-r 
gno . La Rovere al par del Borgia , ma con 
più onesto fine , occupato di progetti politici , 
e di conquiste, anziché di letterari stabilimen- 
ti , non lasciò per altro di promovere , con V 
architettura , e le altre arti del disegno, ed am- 
ebe le lettere. Adriano Vf. inutile alle lettere 
in Italia, servi forse a promoverle nelle Fian- 
dre, e Clemente VII. come Giulio II. fu di- 
stratto da altri oggetti . Forse che i nipoti di 
Paolo III. , quando alcuno di essi fosse perve- 
nuto al soglio Papale dopo il loro zio , cosi 
come quelli di Calisto III. e di Sisto IV. , e 
come Clemente VII. cugino di LeonX. , si sa- 
rebbero scordati , che l’amor delle lettere , ed 
il favor de* letterati aveano portato nelle loro 
case con la tiara papale i sommi onori : ma 
certo che il governo de’Farnesì fu, non meno 
Jieniaa T»h R che 
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.che quello de’ Medici, favorevole alle lettere, 
e Paolo IH, forse più che leeone seppe co«i 
savio discernin^etUQ rico ; ti pensare i letterati , 
Molti di quelli , che aveano cominciato sotto 
1 ‘Medici ad acquistar nome , ebbero da lui 
quegli onori , che la lor virtù meritava . U 
Bembo, il Sadoleto,il Contarjni non dai M«^ 
dici , ma dai Farnesi ottennero la porpora , 
Se Giovanni della Cast non l’ebbe , forse non 
fu colpa de’Farnesi, i qnali per altro lo alza- 
rono assai vicino a quella dignità. l>Iiuno me- 
glio di Paolo Ul, concilib coll’ affetto al pro- 
prio sangue la protezion delle arti, ed il decoro 
del Pontificato. , Per mala sorte delle umane 
lettere Marcello fi* e Pio HI. regnarono trop- 
po poco , £ nuovamente i letterati Italiani » 
in gran parte ed in vjrie maniere dipendenti 
da Roma , provarono tempi più tempestosi , 
che non erano stati gran tempo innanzi . 

XXI» Nuovi travaglf sqttQ Paolo iVf 

f Pio V, 

I grandi, e segnalati vantaggi, che il siste» 
ma Ecclesiastico recfi alle lettere , debbe far- 
gli perdonare qualche durezza , e forse anche 
qualche ingiustizia, che alcuni letterati ebbero 
a patire da quella intolleranza , che sembra 
andare necessariamente unita allo spirito chi), 
strale , e quasi starei per dire , a tutte le so- 
cietà religiose. Compiacciamoci intanto nel con- 
siderare , che i papi} ed i prelati} più, intol- 
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leraintì , della libertà di pensare , furono i me- 
no favorevoli alla purità dello scrivere, ed al- 
la comodità di studiare. Gli studj che antica- 
mente si chiamavano d’umanità , perchè distin- 
guevano gli uomini inciviliti , dai barbari e 
ferini , distinsero ne’ tempi che discorriamo i 
prelati , ed i cardinali più moderati e più savj 
da quelli , che quasi chiamerei feroci , e cru- 
deli . Non abbiam parlato , nè qui parleremo 
a lungo , del Cardinal Gaetano, perchè non è 
ancor tèmpo di uscir d' Italia . Mal nel vero 
non posso lasciar di credere , che un Dome- 
nicano divenuto cardinale , e scelto- fra tutti 
come il più capace a portar riparo ^alle sor- 
genti novità nell’ Alemagna , abbia pur troppo 
contribuito a scontentare Erasmo , ed a ren- 
dere incorrigibile Martin Lutero ; 1’ uno mo^ 
naco" secolarizzato , e 1’ altro allevato , e for- 
mato in un Ordine emolo del domenicano. Se 
però egli ebbe colpa in que’ negoziati , ne fu 
giustamente punito per quella via , per cut 
meno se l’ aspettava. Quando lo troviamo alle 
prese coll’ardito Ambrogio C^ttarino di Siena 
del suo stesso Ordine domenicano , che quasi 
lo accusa di eresia, lodiamo l’órdine della di- 
vina giustizia , nè ci curiamo di cercare quali 
fossero l’eresie , che il teologo Sanese trovavi . 
nelle opere del Gaetano . 

Ma l’ostacolo più forte , che verso la metà, 
di quel secolo incontrò la vera , e dirò pure 
la cristiana filosofìa , c con essa 1’ umana let- 

R a* te- I 
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terarura nello scuotere i vecch} f>regiudiz} 
non venne dai domenicani, inquisitori, e quasi 
persecutori per istituto , ma bensì da un prete 
Napolitano vescovo di Chieti, fondatore di una 
regola assai singolare quale è quella de’ Tea- 
tini, e quindi pontshce. Niuvva cosa I più fa- 
tale alTuman genere, che i pregi udizj, e gli er- 
rori delie persone per altro riguardo stimabile 
paolo IV., c più di lui Pio V., che con poco 
intervallo lo seguitò , erano persone d’ inte- 
rnerata one>ià.5e le intenzioni loro erano san- 
te , non tutte le idee furono lodevoli ; nè tut- 
ti i lor disegni condussero al fine, che si pro- 
posero . Paolo IV. , sdegnando le orme recenti 
di Leon X. e di Paolo III. , non pensava per 
avventura che a seguitar quelle di Gregorio 
Vii. I motivi , che Animarono Ildebrando , il 
Ghislieri , ermo forse gli stessi , ma i tempi 
non erano i medesimi . La fermezza di Gre- 
gorio VII, valse ad assodare la potesth ponte- 
iìc.ile, e quasi la sollevò ad una monarchia 
universale, laddove l’alterigia di Paolo IV. , 
che ributtò^ la ambasciate di Elisabetta, e le 
inchieste di Ferdinando Re de' Romani , non 
fece altro che accelerare , e forse rendere ir- 
reconciliabile lo sciama deU'Inghilterra , e pri- 
vò V Italia deir onor che le veniva dall’inco- 
ronazione de’Cesari. Ma qual è quello ecclesia- 
atico ragionevole che non frema di sdegno al 
vedere i cardinali Polo , e Morene , di cui 
forse non ave» il sacro collegio soggetti più 

U- 
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ilìuminati , e più sag"i , 1’ uno ignominiosa- 
mente richiamato dalla legazione, l’altro du- 
ramente rir.chiu.'O in Castd sant’ Angelo ? il 
k)r delitto era il saper più degli altri di gre- 
co , e di latino , e non il trovar tutte affatto 
stravaganti c bestiali la domande de’ Tedeschi, 
e le asserzioni de’Luterani (i).Se il travaglio, 
die quei due si rispettabili cardinali sostenne- 
ro , fece alloia mormorar Roma , il supplizio 
di Aonio Palearro sotto Pio Vv fa oggi ancora 
rammaricare i Cattolici , ed inveir contro di 
Roma i Protestanti. Certo fu quello un esem- 
pio , non so se debba dirsi terribile , conside- 
randone le conseguenze , ovvero compassione- 
vole riguardando il carattere del soggetto, poi- 
ché ad Aoniò Paleario , uomo del resto mode- 
rato e savio , non fu imputato altro delitto , 
che l’aver insegnato alcune massime conformi 
alle nuove dottrine della <j«rmania. 

XXII. Governo propizio de Buoncoinpagni -, 
Unione della letteratura e delle scienze , 

Come al del piacque , al tempestoso Pon- 
tificato di Paolo iV. , ed a quello di Pio V. , 
non meno rigido , ise succedettero altri più 
tranquilli e propizj. Il pontificato di Gregorio 
XIII. , memorabile eternamente «ella storia A- 
stronomica , fu pure per cento della beila Ict- 

R ' 3 tera- 

(i) IdJoM tp. Uh, %. Ft&»ii41i oiJd. ad Ciaec, 
jLmkeri ì. 4. p. {7. 
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teratora assai riguardevole^ L’ umanità sua , là 
dolcezza del suo governo riuscì favorevole ad 
ogni, sorta di studj , e ad ogni qualità di stu- 
diosi . Nè forse sarebbe da contarsi per cosa 
di poco moitientd , che i nuovi Ordini clerica- 
li destinati alF insegnamento della gioventù , 
benché alquanto prima instituiti , ottenessero 
da Gregorio i privilegi j per cui divennero 
chiari < Rare volte si trovarono in alcun pae- 
se tanti valent* uomini « quanti Roma e Bolo- 
gna ne videro allora cosi di stranieri come d’ > 
Italiani d’ogni provincia «Fu quella la vera e 
propria epoca delle matematiche a molti ri- 
guardi . Se r Italia non ebbe il vanto di aver 
prodotti i più celebri di quell’ età , Roma e 
Gregorio XIII. ebbero quello di aVerli anima- 
ti ed utilmente impiegati < l.uigi Lilio Cri- 
stoforo Clavio Tedesco , Pietro Ciacconio Spa- 
gnuolo , Ignazio I^nte Fiorentino , il Cardinal 
Vincenzo Lauro Calabrese ^ ed altri scienziati 
d’ altre nazioni , furono dal Papa impiegati in 
quella grande e necessaria operazione , la qua- 
le diede fors’ anche al celebre Francesco Vieta 
stimolo ed occasione nei progressi che fece , 
e nel nuovo principio che diede all’ algerba . 
Quando non vogliamo riempire di soli nomi- 
questi fogli , ed estenderci a tutta 1’ immen- 
sità delle cose , che sono soggetti di libri e 
di studio , non pos'iiamo parlar nè di essi , 
nè de’ matematici , nè de’lìlosofi • Per^ , come 
abbiati! trapassati ì tempi di Leon X. senza 

far 
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far motto de’ famosi metafìsici j PompOnazzo , 
e Kifo , de* quali i pensatori del nostro secolo 
hanno rinnovato la meilioria già quasi spenta, 
cosi non parleremo nè del Cardano ^ nè di 
Giordan Bruno , che non fecero meno roniore 
nella fine del seColo stesso ^ che n’avesser fat- 
to gli altri nel suo princìpio . Ai curiosi ri- 
cercttori deH’origine de* sistertii moderni lascia* 
mo esaminare quanto profittasse dal Cardano 1 ’ 
Inglese Locke) e quanto dal BrUno imparasse^ 
Cartesio. Per un solo riguardo potrebbe appar- 
tenere all’ argomento nostro il parlar di loro , 
cioè per vedere come 1* umana letteratura o T 
eleganza dello stile poSsd conciliari con l*ele- 
Vatezza de* pensieri j è con 1* entusiasmo delle, 
scoperte * Poiché « a dirlo qui di passaggio , 
tra i famosi filosofi Italiani di quel secolo ap- 
pena qualcUnO si curb di bella latinità Porh- 
ponazzo 1* ignorò quasi affatto * ancorché scri- 
vesse tutte le sue opere in latino ; Nifo vi 
badò mediocramente ; .Cardano U trascurò di 
quando- in quando j Giordano Bruno scrisse pili 
barbaramente di qualsivoglia scolastico del 
tempo suo . Crisostomo GiaVello CanaVesano , 
che fu tra i teologi Un buon filosofo , tenne 
lo stile degli altri suoi confratelli Domenica- 
tri , fra i quali , noti Ostante il decantato Mel- 
chior Cano , 1’ eleganza latina , e 1 * amenità, 
dello stile a gran pena Comincia ad introdursi 
«e* giorni nostri . Anzi a parlai francamente , 
tutta la scuola teologici fu assai tarda , e qua- 

R 4 si 
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si piu in Italia , che altrove , a dar luogo a 
qualche pulitezza di stile , n'c ntre i Ciurccon^ 
suiti seppero abbandonare il barbaro stile di 
Bartolo, e di Giasone , mentre i f rac astore , 
Faloppio , Eustachio » Mercuriale , Giovanni 
Manardo poterono si bene guardarsi dal lin- 
guaogio barbarico degli Avveroisti . I oberici 
secolari forse erano troppo poco versati nella 
teologia , ed i frati che vi studiavano , conti- 
nuarono ad usare lo stile incolto desecoli pre^ 
cedenti ^ Laonde fu d’ uopo chiamar da Vene- 
zia a Roma 1’ umanista Paolo Maiiunzio pet 
n^etteie in buon latino il compendio teologi- 
co , o sia ^ cateschismo ordinato dal concilio 
di Trento . Vero è che studiare > e comentaf 
S. Tommaso , e Scoto , e scrivere con latino 
Ciceroniano riusciva assai più didicile ai teolo- 
gi , che non fosse a’ giuresconsulti lo studiare 
le Pandette > ed il dettare trattati legali con 
lo stile dì Papiniano>.e dì Ulpiano non molto 
diverso da quello degli ottimi autori e del se- 
colo d’ Augusto . La corte , e potrebbesi dire 
scuola , dei cardinali Carlo e Federico Borro- 
mei , c quella d’ Agostino V^alcrio introdussero 
sulla fine del secolo qualche miglior gusto nel- 
la teologia. I nuovi .Ordini ^nati , o cresciuti 
sotto il governo di Gregorio XIH» possono 
gloriarsi di aver congiunti gli studj delle uma- 
ne lettere con. la dottrina ecclesiastica . L’Ita- 
lia, anzi l’Europa cattolici aratìti il Bellarmi- 
no > il Barooio , ..Sisto Senese , e .Possevino »- 

■ no» 
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non ebbe da contrapporre a’ quelli de’ Luterà* 
ri , e Calvinisti , quasi un solo che si potesse 
leggere da chi avea qualche gusto di buona 
letteratura. E ben ci dee rincrescere che ■, per 
non so qual timore , i letterati Romani abbia- 
no tanto indugiato a por* mano in quel dovi- 
zioso campo di letteratura , e che solamente 
forzati dai centuriatori Magdeburgesi , e dall* 
apostata de Doniinis s* inducessero a dar alla 
luce qitello che a lungo andare non si pptta» 
e fone non si dovea tener nascosto , e che 
perciò giunse tardi a riparar le rovine, già fat- 
te , e che in gran, parte si sarebbono potute 
impedire » 

XXIII. Cagioni Je diferenti progrèssi neìt Ità^ 
Ha Oecidèntale , 

Per tutte le parti d’ Italia gli studj s’’andàro- 
fto propagando , e, le lettere ferirono secondo 
ebe ciascun paese avea piu particolar corri- 
spondenza con Roma> o si trovava più vicino 
a Bologna , e Pavia , dove per diversi moti- 
vi si coltivavano da lungo tempo più che al- 
trove . Firenze , che nel secolo precedente 
avea fatto poco meno che Roma , non ebbe 
in questo soggetti di egual valore , che scri- 
vessero latino. Oltre ai disturbi , che la cac- 
ciatoi de’ Medici , e poi la guerra civile vi ca- 
gionò , il genio della letteratura volgare pre- 
valse , e s’ incominciarono a trasportar in Ita- 
liano i libri latini , ed i greci che in latino 
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grattò ■ stati tradotti < Di quanto si fece allori 
in Ferrarti ed in Modena ^ in Mantova , ed 
in Verona ^ molte memorie si incontrano da 
per tutto i e qui le accenniamo perché? ninno 
ci incoi}'! d’ averle neglette . Girolamo Fallet- 
ti , Celio Rodigino j il Calc.ignini j il Rober- 
telloi Lilio e Giaabatisia Girateli « il Pigna e 
parecchi altri letterati di qiiesta tempra , che 
nacquero e fiorirono iti quei piccioli stati ^ ba- 
sterebbero ad illustrare Vastissimi e popolosi 
reami ♦ Venezia per T opportunità del sito , e 
pel sud vasto commercio in Levante potò co- 
noscere ed acquistare^ prim^ d’ogni altra par- 
te d’ Italia y i tesori che dalle, rovine dell’Im- 
perio Greco s* avevano da raccogliere * In es- 
sa ^ anche avanti il concilio di Firenze ^ 0 la 
caduta di Costantinopoli sotto 1^ armi Turche- 
sche , gii molte belle arti si coltivavano. Quel- 
la sorta dì libri che dalla meti del sec^o pre- 
sente occupa una parte notabile delle nostre 
biblioteche, e delle nostre opere, dico la storia 
de’ viaggi , ebbe da Veneziani il suo principio ; 
cortcìossiachi non si trovi libro di questo- ge- 
nere , dopo quei di Pausania , piu antico di 
quello di Marco Polo , che visse verso la -fine 
del secolo XIII. a’tempi di Dante (r). Da cer- ^ 
te lettere del Petrarca possiamo anche àrgo- 
tnentare, che la filosofìa si coltivasse dai Ve- 
neziani con piti libertà che in akri paesi* Egli 

stes- 

(i) y, dt SmAc e TirnhuAt Tarn. j. ' ' 
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stesso ci fa saperci t che alcuni si prendevart 
gioco della sua religiósa creduUtli. Ma in mez- 
zo a que* filosofi miscredenti j de’ quali il no> 
stro poeta si lagna* vi doveano essere sicura- 
mente altri coltivatori più cristiani della buo-i 
nà letteratura ; posto ebe egli era pur dispo- 
sto di lasciare a Venezia la s^a libreria • i 
vantaggi * che quella meravigliosa cittb offerse 
di poi agli stùdiosi * i provvedimenti di quel 
governo pei‘ tirare a se t professori d’ ogni 
bell' arte * e per animare le lor fatiche * die- 
dero materia alla storia del dottò e savio Do- 
ge Foscarini < Gli annali tipografici del primo 
secolo fanno anche pnrova di ciò che avanti il 
i500é si fece da’ Veneziinì a. prò delle lette- 
re e degli studj j e pòchi sòno i gran letterati 
che in quel periodo di universale risoi^’meo- 
to noti se ne' approfittassero 4 Dacché per l’ 
invenzion della staitipà la letteratura divenne 
Uri articolo considerabile di commercio , Vene- 
zia fu sopra d’ ogn’ altra citth del mondo ri- 
covero degli scrittori ; e lo studio di Pàdova 
si maritenne poi costantemente flotido e fre- 
quentato , quando qnelli di. Pavia * di Bologna * 
di Pisa , di Salerno * di Napoli , e tanti altri 
decaddero affatto * o languirono < Ma certo 
quell’ inclita regina dell’Adratico noit isdegne- 
rh che noi ricordiamo come ancb’essa ricevet- 
te dall’ ordine clericale sòssidj rilevantissimi 
per r avanzaménto delle lettere , qual fu la 
raccolta de’ libri , che il Cardinal Eessarione 

la- 
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lesciò alla bìblinteca di San Marco . Venezìt 
può ben lodarsi d’essersi' conciliato l’affetto e 
la predilezione di quel prelato strtniero , il 
^nale avrebbe potuto lasciare a Roma , o a 
Bologna quella preziosa libreria > ma pochi fat- 
ti poti ’i es'i rammentar de’ suoi cittadini par» 
ticolari , spezialmente laici , cotanto fivorevo*- 
li a’ progressi delii letteratura. Nè tampoco si 
dee taceie , che i Verreziani -, fino ai tempi di 
Massimi lìarto pih tiavigatori e mercanti che 
letterati e scrittori , acquistarono per avven- 
tura il genio letterario dal commercio , e dil- 
la pratica , che tanti loro ambisciatori ed al- 
tri gentiluomini ebbero nella corte di Roma , 
ed in altre dipendenti da qnella , c forse an- 
che dai Nunzj pontifkj mandati a Venezia . 
Le vite di Paolo Morosino , di Andrea Nava- 
gero, dei cardinali Contarino, è Bembo , dutt 
Lipptmano , d’ un Matteo Giberto , vescovi di 
Verona, c poi d’altri piu moderni cardinili ^ 
e prelati fanno fede di quanto qui rapidamen- 
te tocchiamo. Anche i paesi più dal centro d’ 
Italia lontani cominciarono a fiorire . M Pie- 
monte non prima di quel tempio acquistò no- 
me nella repubblica letteraria : dico il Pie- 
monte proprio , perocché Novara, c Casale gik 
aveano nel principio del secolo provati i van- 
taggi che tardi toccarono al Piemonte. Ma sot- 
to il governo dei due cardinali Carlo , e Fe- 
derico Borromei snmmanieute riguardevole noti 
meno per la cultura delle arti , che per lo ri- 

sta- 
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ftaWUmento dclli disci, jliiii eccleiiastici / No- 
vara potea presocchè gareggiar con Veit>na, a 
cui bastava Unofrio Panvi do per esser distin- 
ta da torte le citta non capitali. Nel Monfer- 
rato , oltreché gli ultimi Pai Alloghi, ed i pri- 
mi Gonzagbi pirVera favorire gli studj , ua 
proionotario Ganthera, ed un Cardinal Bobba fe- 
cero quello che piU dentro al Piemonte niuno 
ancora avea fitto . 1 Ouchi .di Savoj.t ; non 
per anche del tutto Italiani , troppo ebbero 
che pensare ad altro che a’Ietterarj stabilimert- 
ti , dacché Francesco I, ne prese gelosia , e 
re occupò gli stati, f Marchesi di baluzzo do- 
I veano lasciare alla tarda potsteiitìi , gìli lonta- 

’ ria dal principato , la gloria di coltivare , e 

I favorir© le scienze (a) . Margheriti di Foiir 

I- vedova del Marchese Lodovico avea qualche 

I! inclinazione a promovere le arti . Mt gòver- 

i nata dai frati di 5. Domenico disertò Io stato' 
, e la famiglia sua . Tutte le sue imprese si 

t- ridussero ad ornar qualche chiesa o qualche 

i convento in, Saluzzo , in Revello , in Carma- 

gnola ; di che le vogliamo pure aver obbligo 
» per amor delle arti che v’ introdusse. Emanuel 
i(. Filiberto per le paterne disavventure avea ac- 
quistate quelle virtù , che sembrano proprie 
t di chi perviene al. trono più per valor perso- 
(j. naie 

•f» ■ . ■ 

(z) Il Conte Salizzo di MenafigUo d«Ua Airpc di que’ 
Marcfaefì è fiato il promotore , ed ^ era Prefidente dfd* 
if ì^ccademia delle fcianze di Tonao . 
iti- 
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naie che per nascita •. £gH non avea bisogna 
di consiglieri , o di suggeritori per fare coje 
grandi allorché fu rientrato ne’ suoi dominj , 
Per la munificenza sua si udirono in Mondot- 
vi , in Torino*, ed in Chamberì spiegar )« 
Pandette ed il Codice da Giovanni Manuzio, 
dal Culaccio, dal Goyeano,da Antonio pabrcr, 
da 'Marc’ Antonio Natta , ed i libri d' fppocra- 
te , e di Galeno da Giovanni Argenterò , tutti 
uomini inulto versati nella buona letteratura , 
e scrittori puliti in lingua latina , phe il Duca 
vi chiamò ^ yaric parti , L’intenzione di quel 
principe fu secondata da alcuni suoi sudditi , 
che procurarono allora aj Piemonte quei van- 
taggi onde per innanzi era stato privo , Tre 
famiglie Piemontesi divenute piò che prima 
chiare ed illustri per dignitk ecclesiastiche , e 
per titoli principeschi conseguiti da £.oma,fe<» 
cero ciò che il cardinale Albornoz gran tem- 
po innanzi avea fatto , e che fecero anche al- 
lora il card. Tournon in Parigi , ed i Borro- 
mei , ed il Caccia in Pavia a vantaggio de’lor 
paesani , e }oro sudditi , Ancor sussistono iti 
' Bologna, in Pisa, ed in Vercelli le fondazio- 
ni delle case Ferrerò , e del Pozzo , amendue 
Biellesi ; ed altri monumenti abbiamo ancora 
del Cardinal Girolamo della. Rovere , La fa- 
ma , di cui le vere trombe sono i libri e le 
scritture de’ letterati , non fu mai ingrata a 
chi protesse le lettere . I nomi della Rove- 
re, dei Ferreri , e del Pozzo si trovano ram- 

nen- 
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mentati con lode da infiniti scrittori ; laddove 
tante altre famiglie che pur vantano lunghe 
cenealogie, e titoli rispettevol», appena sareb* 
Sero npte fuori del Piemonte , senza la diffu- 
sa istoria de’ cavalieri di Malta composta dal 
piemontese Giacomo ^osio ^ e quasi ricopiata 
dair abbate Vertot , 

XXIV. Come Roma e Pi t aita centrìhuisierg 
ai propagamento della letteratura in al- 
tri paesi , Spagna f Fiandre . 

Fuori d’ Italia le lettere fecero progressi piU 
o meno pronti , secondo che le nazioni stra- 
niere ebbero pili, o meno commercio con, gli 
Italiani . La Spagna ne senti pfima d’ogni al- 
tro paese occidentale c settentrionale }1 beni- 
gnò influsso. £ questo procedette non t^nto 
dalla corrispondenza del regno di NapoH con 
quello di Aragopa , quanto da una fondazione 
particolare pur ora accennata , che nulla avea 
che fare con Napoli , Egidio Albornoz . deU’ 
antica e nòbile famiglia d’Ar>gpntt. qaduto ia 
disgrazia di Pietro il crudele , perchè come 
suo pastore cercava di ritirarlo d» tino fcsuida- 
Joso concubinato, si ricoverò in Avignone do-> 
ve da Clemente VI. fu creato cardinale , e 
mandato in Italia a ristabilire il dominio del- 
la Chiesa dilacerato da varie usurpazioni. Fe- 
ce allora lungo soggiorno in Bologna, che an- 
cor di presente gode i vantaggi , che le recò 
il governo di quel valoroso prelato . Fra le 

altre 
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«Itre cose che fece a pubblica utilitk , e che 
ancora in gran parte sussistono , fondb e doti» 
largamente de suoi proprj averi il collegio det- 
to di S. Clemente , dove ventiquattro giovani 
Spagnuoli sono civilmente mantenuti, ed istruii 
iti diligentemente Non sappiamo troppo quali 
fossero gli allievi di quel collegio per lo spa-r 
zio di un secolo dopo la sua fondazione , per- 
chè pochi sono’ generalmente gli uomini illu-r 
stri di queir etk . La sottigliezza sofìstica si 
de’ teologi, che de’ giuristi involta nella bar- 
barie di una lingua, che non era nè latina , 
nè volgare , gli ebbe tosto seppelliti nell' ob- 
bliyione allorché risorsero studj migliori . Ma 
dacché questi studj cominciarono a nascere , e 
che per l’ esaltazione di Niccolò V. lo studio 
di Bologna divenne piu celebre, gli Spagnuoli 
che vi concorsero ( fra i quali dee contarsi 
quel virtuosissimo cardinale Bernardino Carva- 
jal contemporaneo di Niccolò stesso ) non so-, 
lamente nella giurisprudenza , e nella teologia, 
ma nelle umane lettere studiarono con glorio- 
sa riuscita. L’animo grande del Cardinal Xi- 
menes , che a’ tempi di Leone X. governava 
le Spagne allora unite in un sol. corpo di mo- 
narchia, non trascurò certo l’opportunità , che 
gli otferiva quel collegio , per fare fiorire gli 
studj nella sua nazione, li Portogallo , che sta- 
va per levare agli italiani , ed ai Veneziani 
specialmente il vasto commercio di cui erano 
da più secoli in possesso , s ’ approfittò , non 

me- 


DigilizAl t . 


DELLA LETTERATURA. P. 11. a?? 

/• 

meno che la Spagna , della nuova luce che 
d’Italia spuntava. 

Qui non parliamo ancora di quello che si 
fece in que’ regni nella lingua nazionale , nvj. 
tocchiamo solamente in generale gli studj che 
vi si introdussero , e la letteratura latina che 
vi si trapiantò . Perciocché nel tempo stesso , 
che in Italia Lorenzo Valla , il Poliziano, Pie- 
tro Vettori , con quegli altri , che abbia m no- 
minati qui sopra , faceano rinascere Teriidizio- 
ne de’ secoli Demostenici , e Ciceroniani ] vi 
erano nella Spagna e nel Portogallo Antonio 
Nebrissese , Ferdinando Nunnez , Girokmo O- 
sorio , tutti valenti umanisti allevati per lo 
piu in Bologna, o in Padova. Poco dopo Arias 
Montano , Ambrogio Morales, Cipriano Soares, 
Alfonso M^tamoro , e quel si giustamente ce- 
lebre Antonio Agostina, e Francesco Sanchez, 
<}uasi tutti però educati in Italia , scrissero eoa 
latino stile non meno colto che quello dei 
nostri Italiani libri contuttoché forse più ùtili 
j>cr l’ istruzione cristiana, e civile . La cupi c 
sospettosa politica di Filippo IL fu in Ispagna, 
ed in gran parte d’ Italia, e nelle Fiandre di 
terribile impaccio alle lettere, lasciando piglia- 
re all’ Inquisizione un’ autorità esorbitante. Il 
processo fatto allora a Bartolomeo Carranza 
arcivescovo di Toledo , è forse piìi memora- 
bile che alcun altro di tal natura . Ma questo 
fatto, e le sue prime cagioni, nelle quali con- 
corse per avventura la gelosia di Melchior Ca- 
JDenina Td, S no. 
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no , si lascino alla storia delle rivoluzioni tco« 
logiche , e non tfa^tengan ora il nostro discor- 
so . Noi vedremo , nel parlar della poesia Spa- 
gnuoU , se essa traesse qualche vantaggio dal- 
la superstizione , e dall’ Inquisizione , che di- 
venne allora predominante , Ma in generale 
queir onesta liberti di parlare, e di scrivere, 
che è l'anima della letteratura , ne ricevette, 
un pregiudizio maggior^ , che mai non pro- 
vasse r Italia, e Roma stessa passato il tem- 
pestoso Pontificato di Paolo IV, Qual effetto 
facesse l’ intollerante , e tirannica ipocrisia del 
Re Filippo , contuttocchè già la lingua volga- 
re fosse in uso , duoimi di ricordarlo ; ma pur 
sembra , che la provvidenza volesse mostrare 
quanto sia vano il voler por freno a» pcnsie- 
li , ed attraversare il corso alla ragione uma- 
na , Il durò governo di Filippo aperse un asi- 
lo agli eretici , che perseguitava , ed un rico- 
' vero di cui seppero valersi molti incattolici 
letterati , che fiorirono nelle prOvincie sottrat- 
te al suo tempo dalla monarchia Spagnuola . 

Stante che "le Fiandre appena erano sogget- 
te alla Spagna allorché la letteratura risorse 
in Europa , non si può dire che gU Spagnuoli 
abbiano dato la mano ai Fiamminghi per trar- 
li dalla barbarie. Ma nelle Fiandre ad ogni 
modo ti vedeva la cultura ricominciam . nel 
tempo stesso che nella Spagna. Non direi tut- 
tavia , che Erasmo Rotterdamo vi abbia piu 
contribuito, che Lodovico Vives venuto di Spa- 
gna 
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gn» ad insegnar a Lqvanio, o qualche seguace 
di Adriano VI, tornato di Roma , 

XXV. In Francia . 

In Francia , benché un Lascaris , e qualche 
altro letterato venuto di Grecia avessero in- 
trodotto o animato lo studio della lingua Gre- 
ca, e dell’ umana letteratura, esse vi comin- 
t:iaroDO tuttavia a fiorire piu tardi , ehe in 
^Spagna . Potrebbe dirsi a questo proposito che, 
la teologia Scolastica, e la filosofia Peripateti- 
ca regnanti da lungo tempo nell Università di 
Parigi non furono meno contrarie ai progressi 
delle buone lettere, che l’ intolleranza cheri- 
pale , o monastica ih altri paesi • Ne tacerenao 
però che nel secolo XV, v* erano in Francia 
profondi scrittori di teologia , e di disciplina 
ecclesiastica. Il grande scisma di Occidente avea . 
mantenuti in vigore questi studj , ed i concilj 
di Costanza e di Basilea li rendettero più fer- 
vorosi. Per la qual cosa quando in Italia fio- 
livana il Valla, il Poggio, il Filelfo, il Bion- 
do, quando si ammiravano gli studj d’ Ermo- 
lao Barbaro, del ricino, di Pomponio Leto , 
di Paolo Veneto , dd Mantovano , poi del 
Pomponazzp , c del Ifìfo , e l’ingegno trascen- 
dente di Pico della Mirandola , e gran nuniero 
si contava di traduttori , e chiosatori d antichi 
libri , non si parlava in Francia , ne si ^udiva 
ancora altro che dispute di giurisdizione eccle- 
siastica , riforme di clero, e indirizzamento di 

S a 
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teologici stiidj. Vi si sentiva pur nonciimena 
qualche sapore di buona eloqueuza. Quel Nic« 
colb Clem;ngi , non egual forse alla profondi- 
tà di Giovanni 'Gersone suo coetaneo , scrisse 
latinamente come il Petnrca , e precedette il 
Valla, ed il Poggio nella forza dell‘ invettiva . 
Lodovico XI. , che si fece cotanto nominare 
per le mutazioni , che andava introducendo in 
quel regno , poco o nulla fece di memorabile 
per l’avanzamento delle lettere. E sebbene al- 
<;une storie abbiam di quel secolo scritte in 
Francese , non inferiori alle Italiane del tem- 
po medesimo , la letteratura Utina vi era mol- 
to meno avanzata che in Italia . Carlo Vili, 

vi avrebbe potuto dar qualche stimolo dop<> 

le spedizioni fatte in Italia ; ma per la brevi- 
tà del regno, per l’indolenza sua, ed il po- 

co senno de’ snoi ministri , nulla fece di rile- 
vante . I progressi letterari ebbero principio 
itiel tempo stesso che Lodovico XII. tendeva a 
stabilire il sistema della monarchia , che poco 
poi Francesco I, distrusse , o guastò . Lodovi- 
■ co XII. amava , e favoriva le lettere. Eccet- 
tuato 1’ Alessandro , i letterati che godettero 
del suo favore piu fecero per la lingua Fran- 
cese , che per la Latina . Claudio Seissel , an- 
corché avesse studiato in Italia ,- forse perchè 
era ancor troppo attaccato agli studj Scolasti- 
ci , non si avvicinò alla Utiniti degli Italiani. j 
Ma intanto le sue traduzioni Francesi fecero 
vie piu conoscere alla nazione i grandi au^rì, 

Q al- 
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‘o almeno ci danno ima prova > che giìi al 
tempo suo questi libri , e le traduzioni fatte 
trenta o quarant’ anni prima in Italia, si cono-- 
scevano in Francia. Il favore, che poi ebbero 
le lettere da Francesco I., siccome riuscì ef- 
ficacissimo a farle borire, cosi fece perdonare 
a quel Re molti suoi falli politici. Dopo lui^ 
ed anche al tempo suo il Cardinal Tournon* 
degno d'andare distint» nella schiera de'mece-^ 
nati illustri , provvide in più modi al mante- 
nimento , ed air avanzamento degli studi. Nè 
poco vi contribuii ODO i cardinali Carlo di Lo» 
rena e Giovanni di Bella! . Ma se noi voglia- 
mo vedere d’onde ricevessero il pili forte im- 
pulso gli studj critici e fi', sobci , convien cer- 
carlo nella vita di Guglielmo Budco,e di Pie- 
tro Ramo; l’uno colla solidità , c profondità 
^egli scritti che ha lasciati , 1’ altro con 1’ 
emulazione , che eccitò , e le riforme che osò 
tentare , fecero forse più che i protettori piè 
generosi. Si rimo che l’altro fanno ancor pro- 
va , che, sebbene ogni grand’ intrapresa richie- 
da qualche occasione favorevole , il genio pe- 
rò , e i’ entusiasmò più vagliano , che tutti i 
comodi , c tutte le sollicitazioni esterne a for- 
mare i grand’ uomini . Bude© alienissimo dallo 
studio , mentre i parenti vè lo vogliono in- 
camminare , vi si applica poi con maravigliosa 
fermezza da se , allorché stanco delle sue cac- 
ce , ed attediato d’ ogni altro divertimento , 
si volge spontaneamente a cercarae nella soli- 
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tudìne , e ne libri . Pietro Ramo povero fan- 
ciullo, qualunque fosse stata altre volte la sua 
famiglia j è costretto di stare in Parigi da ser- 
vitore per mantenersi * Vi fa presto conoscere 
il suo talento , trova protettori , diviene auto- 
re e maestro , e mette nell’ Università di Pa- 
rigi un fermento di tal eilicacia , che niuri 
Principe con editti, niurt Papa con bolle avreb- 
be potuto cagionarvi si * gran mutazione « E 
quello che è pili notabile, un uomo che fece 
si gran romore pel suo sapere, che tanto ope- 
rò col suo coraggio , che lissb quasi un epoca 
fra 1^ antica e la moderna filosofia , tra 1 uso 
della lingua latina e della Francese , non la- 
scia fra le molte cose da lui scritte libro al- 
cuno che meriti di esser letto o citato (a) . 

No- 

(«) Lo *klfo avreiWe di Girolamo Aleanàro , che fot- 

* o Lodovico XII. infegnò le buone lettere in Parigi , e 
da coi probabilimntc Ramo apprefe le prime i 4 ee della 
riforma degli ftodj . Ni dell’ «no y ni dell’altro non ab- 
biamo che opere di poco rilievo, benché ben peafate , e 
bene fcritte . Gli avverfarj del Ramo non erano metto di 
lui dotti e fenfati ;e quantunque troppo divoti alla dot- 
trina d’ Arinotele , erano però degni di feufa <« noti di 
lode, perebò foftenevafio l’opinione dell’Univerfita di cui 
tran membri. V. losfk PtrionH & P- Gallandii orar. 

* in Petriim RamHtn . Paris 154}. & 1551* Anche duetti 
^ difcrdbri di Arinotele dovettero efere feoiari dell’ Alean- 

dro'che morì cardinale circa il tempo eh* ardeva la gran 
contefa nelle fcuole di Parigi . L’ A leandro era flato pro- 
feftore di Rettorica e Rettore dell’ Univerfità come ftt 
duecent’ anni dopo il Rollin , t tenne anche fcuola tt 
Biois ed Orleans. 
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ffovella pt-ovi > che , siccome i) talento di ben 
prlare è ordinariamente diverso da quello dt 
tjene scrivere > cosi un buon rettor di scuo- 
la , un bi‘on professore , un eccellente princi- 
pi! di collegio può riuscire un mediocre , ed 
anche un clttiVo autore . Ad ogni modo Pietro 
Fame « comparabile al Valla per l’ arditezza , 

B Pierio Valeriano ptr I’ educazione che si pro- 
curò da se, al Paleario per l’infelice fine ( poi- 
ché Ramo fu trucidato nella famosa notte cH 
S. Bartolomeo come Ugonotto ) fece prendere 
al sistema letterario della Francia nuovo an- 
damento , e nuovo aspetto . Allora cominciò 
ad apparire la differenza , che fu- poi sempre 
sensibile , tra la Francia e le altre colte elet- 
terate nazioni , non tanto nel pregio originale 
dell’ opere > e nell’ invenzione > quanto nella 
vaghezza > e nell’ eleganza dell’ esecuzione. Gli 
Italiani entrarono arditamente i primi nel va- 
sto arringo , aprirono la strada , e quasi adrìi- 
taron la meta , e 1’ oggetto da ricercare . Gli 
SpagnUoli di genio consimile agli Italiani fece- 
ro in qualche cosa lo stesso . Ma i Francesi 
eseguirono quasi in ogni genere assai meglio 
tutto ciò che sull’ orme degl’ Italiani , e degli. 
SpagnUoli intrapresero , « più 'gentilmente sep- 
pero approfittarsi di ciò che dobbiamo alla 
Remma Tedesca . Anche avanti il decantato 
secolo di Lodovico XIV. essi eran • divenuti 
inodelli , o maestri ; e molto spazio vi corse 
avanti che F etnola Brettagna sorgesse a con- 

S 4 
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trastar loro questo pregio . Andrea Alciató fu 
il primo a bandire la barbarie dalle scuole le- 
gali , e parecchi altri Italiani e Spagnuoli lo 
secondarono . Ma qual di loro potè poi start 
a canto del Cuiaccio dacché la coltura passò 
fra i giureconsulti Oltramontani ? Di chi al>- 
biam noi , di quel secolo , o de’seguenti , trat- 
tati più compiti , o più dotte o più profonde 
interpretazioni di leggi ? Ogni nazione , e qua- 
si ogni provincia ne vanta qualcuno , e forse 
non v’ è chi gli vada tanto vicino pel meto-»' 
do , per la finezza , per la elegante chiarezza 
dello stile quanto Andrea Tiraquello , ed An- 
tonio Fabro ; ma il Fabro si formò appunto 
nella scuola del Cuiacciò in Torino , e come 
Savojardo partecipò del genio Frarteese . Il 
Modenese Falloppio cominciò a penetrare nel- 
la struttura del corpo umano, e cercar nuove 
vie di conservarlo ^ Vesalio Fiammingo , e 
qualche Spagnuolo ne estesero le scoperte ; 
ma Fernellio Francese rendè la profession sua 
più civile , più riguardevole , e quasi direbbe- 
si più galante % Roberto , ed Arrigo Stefani 
unirono 1’ erudizione di Ambrogio Calepino 
Bergamasco all’ intelligenza tipografica di Al- 
do , e di Paolo Manuzj. Questi ebbero la glo- 
ria d’ aver prima degli altri portata la dottri-> 
na , e la nobiltà in un’ arte per se meccani- 
ca : ma i libri stampiti dagli Stefani otfrono 
un lavoro più comodo e più leggiadro . Se il 
presidente di Thou esagerò alquanto dicendo 

che 
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ché Roberto StefAno Avet tecato maggior van- 
taggio alla Francia , che ninno de’ suoi più il- 
lustri capitani , non è però un paradosso il di- 
re presente mentè , che le stamperie Francesi 
perfezionate dagli Stefani , dal Turnebo , dal 
Vascosanp siano da contare fra le prime sor- 
genti delle ricchezze che (|uellA nazione trae 
dalle altre . Niuno de’ libri staippati in Italia , 
dall’ inttoduzion della Stampa fino al secolo 
nostro ) non uguagliò la bellezza dell’edizione 
che fece il Vascosano delle opere di Plutarco 
tradotte dall’Amiot in Francese . Ma non.vo^ 
gliam parlare ancora di libri volgari . Le bel- 
le , e pregevoli edizioni di Fiandra,e d’Olan- 
da sono posteriori , e probabilmente formate, 
sul modello di quelle degli Stefani , c del Va- 
scosano , e degli altri stampatori del regno di 
Francesco I. e d’ Arrigo IL Ma la differenzA 
de’ libri che si stamparono in Parigi , in Lio- 
ne , e di quelli che abbiano stampati in Sivi- 
glia , in Toledo , in Madrid , ed in altre cit- 
tà della Spagna , ,che pur era allora superiore 
di stato e di potenza alla Francia y che cosa 
dee farci argomentare? 

5ìXVl.^ In Alemagna . 

La Germania non ebbe per conto delle let- 
tere a dolersi del suo destino . L’ Imperatore 
Massimiliano non ne era meno amante che 
Leon X. , o Francesco I. , nè meno disposto 
a ricompc osarne i coltivatori. Come egli per 


Ji8i bisc. sopra le PiCENDi 

<liversi titoli poteva in tutti gli affari deirAle* 
magna ingerirsi , la letteratura non solo anti- 
ca e latina -, ma la moderna > e volgare gli 
dovette assaissimo ; Corrado Peutingei* . nome 
immortale nell’ antica geografia , e molti altri 
eruditi j molti poeti e filosofi furono onorati t 
beneficati da liti ; nè s’ignora che egli fu bia- 
simato come dissipatore ^ perchè molto spen^ 
de va nel provvisionare letterati ed artisti. Quan- 
do noli avesse fatto altro , che difendere Rcii- 
theiino dal teologico zelo dei frati , ciò baste- 
rebbe alla filosofia pér annoverarlo fra le su6 
tutelari diviniti i Ma più lodevole ancora fu 
la dottrina, e la feniiezza di Reuchelino stes- 
so j ti Cui r Alemagna hoh può contender la 
gloria d’essere contato fra primi ristoratori del- 
le lettere ; ed il rimanente dell’ Europa non 
gli nega quella di essere stato , dopò Raimon- 
do Martino Domenicano del secolo XÌII. j il 
primo maestro dell’ Ebraica letteratura . Sé 
Massimiliano avesse avuto Un successore ché 
risedendo in Alemagna avesse al par di lui 
aniate le lettere * i progressi sarebbero stati 
probabilmente più Vasti , e più rapidi si nell^ 
tina che nell’altra lingua. Massimiliano le ama- 
va e le favoriva ambedue » Ma 1’ Austria , e 
la Boemia non erano ancor destinate a far 
comparsa nel teatro degli Uomini illustri per 
lettere . La Sassonia ^ ed il Brandeburgo , che 
doveano due secoli dopo dare alla Germania i, 
più celebri scrittori in lingua Tedesca, diede- 
ro 
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ro allora all’ Europa famosi uomini iielU lati- 
na e nell’ umana letteraturi assai versati , e 
nella ecclesiastica tion ignoranti . Cosi avessero 
avuto meno ambizione -di segnalarsi con le 
novità ! Ma qualunque rimprovero meritassero 
per la divisione che portarono . nella congré- 
gazion de* Cristiani Lutero j Melantone j ChO- 
mnizio , Sabino , essi uscirono dalla Sassonia i 
dal BrandébUrgo j dalla Prussia . L’ Università 
di Francfort su l’Oder , quella di Koenigsberg , 
e più quella di Wittemberga iii Sassonia ^ e 
Norinberga ne’ suoi confini quasi gareggiarono 
con Bologna, con Pàdova , e con Parigi. Nè vi 
mancarono potenti cittadini particolari che im- 
piegarono le loro ricchezze a promovére gli 
studj , ed a sostentare gli studiosi i La fami- 
glia Fugger in Augusta parve emulare la mu- 
nificenza dei Medici ; e se essa «On divenne 
sì illustre é sì chiara , ella diede anche assai 
niirior motivo di querele a’ suoi cittadini ► il 
buon Frobenio in Basilea fece poco meno che 
i Manuzj in Venezia per facilitar colla starna 
pa dei buoni autori i mezzi di acquistar dot- 
trina , e per animar le fatiche di chi traduce- ^ 
va gli antichi libri o né componeva dei nu^ 
vi é In Francia * e Spagna f ancorché molti 
scrivessero latinamente con assai purezza , una 
parte però degli scrittori già inclinati ad usa- 
re la, lingua volgare tenne la repubblica let- 
teraria divisa in due lingue come elF era io 
Italia i laddove nella Germania poco badando- 
si 
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si dai letterati alla lingua volgare , con futté 
die Lutero già le avesse data qualche riputa- 
zione , le lingue antiche si coltivarono con pih 
«niversal attenzione. Lo studio , e la diligen- 
za» non si restrinse all'uso solamente della lin- 
gua latina , ma si estese quasi del pari anche 
alla ‘Greca, la quale si studiava bensì , ma non 
si usava scrivendo nè in Italia , nè in Ispa- 
gna , nè in Francia , come in Germania (i). 
Trovo fra gli altri un Martino Crusio , ed un 
Lorenzo Rodomano che fecero in versi Greci 
sopra soggetti sacri c profani più componiine- 
ti , che Sanàzzaro e Vida ne abbian fatto in 
latino. Durò in Germania cotesto zelo de’ mae- 
stri d’ esercitare non pur in latino ma in Gre- 
«o la gioventù sopra argomenti cristiani , poi- 
ché fin al declinar del passato secolo veggo 
un Giovanni Possclio j ad esempio del Cru- 
sio e del Rodomano , tradurre in versi Greci 
r epistole e gli evangeli di tutto Tanno ( 2 ) , 
comporre molte elegie in Greco sopra sogget- 
ti di pietè e di morale cristiana •. 

Anche in Polonia si propagò nel decimo se- 
sto secolo la Greca, e la latina letteratura. I 
due primi Sigismondo e Stefano Batori v’ in- 

vi- 

(1) Martini Crusii ftemata Crac. Litri Ba» 
tiltte , per ìohanem Oporinum .. Pttsii Christiana seU' 
histori/e Sacra Libri novent isSp. 

( 2 ) Evanitiia Epntola vtrsihut Grada rt 4 * 
•dita 168 ;. 
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vltarono d’ogni parte varj professori di scien- 
ze e d’ arti . Sotto il lor regio troviamo ia 
Cracovia un Giovanni Camerte fare traduzio- 
ni , e conienti che non invidiarono le opere 
drgli eruditi Tedeschi (i), nè dei Francesi eli 
queir età , e che si direbbono uscite dalla ti- 
pografia di un Frobenio , e quasi di un Va- 
scosano . Un Rujzio giureconsuho Spagnuolo 
passò da Bologna ad insegnar in Polonia la 
giurisprudenza , ed il Re Stefano fece larghe 
oiferte al Mureto per condurlo dalla Sapienza 
di Roma all’ Università di Cracovia . Ma la 
Polonia dopo il regno di Stefano Batori ritor- 
nò allo stato suo naturale , che è il passivo . 
Un paese dove sì uniscono gli inconvenienti 
di un governo elettivo a quegli dell’ arlstocra- 
lia ereditaria , non ha 1’ attività del governo 
monarchico , nè la fermentazione , e 1’ ardore 
del democratico, o del misto, e nè pur l’en- 
tusiasmo, nè le comodità, dei principati eccle- 
siastici . < 

XXVXI. In Polonia e Moscovia ^ * 

Laonde non ostante 1’ inclinazione e l’ atti- 
tudine degli ingegni Polacchi a tutte le arti 
liberali , ed alle dottrine , la Polonia non si 
è punto più distinta per produzioni letterarie , 
che per successi politici . Per quasi due secoli 
dopo quell’epoca essa restò al fermine, a cui 

(j) y-, Ta!>ul/t Ctltttis., 
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fra allora quasi tutta 1’ Europa settentrionale « 
Appena a di noitri sotto il governo di un Re 
amantissimo ed intendentìssimo di arti e di 
scienze, e sotto la protezione di altre maggio- 
ti potenze sommamente disposte a favorire 
ogni sorta di studio , la Polonia par che co» 
zniaci ^ tirare a se 1* occhio deile altre na- 
zioni letterate . 

Se la Russia al tempo del generale risorgi- 
mento delle lettere avesse avuto tali sovrani, 
quali essa ebbe ai tempi nostri , la città di 
Mosca sarebbe divenuta 1’ albergo principale 
deir antica letteratura che rinasceva, Era cose 
naturale , che per 1* uniforntitk del culto i 
Greci cacciati dalla Natòlia , e dalla Grecia 
nell’invasione de’ Turchi prendessero piuttosto 
la via di Kief , o Kiow , di Noyogoro ^ , e di 
Mosca , che quella , non dico d’ Italia , ma 
della Germania , dove pure n’ andarono alcu- 
ni , Col mezzo loro il Greco poteva in gran 
parte d' Europa divenire il linguaggio delle 
scienze come divenne il latino . Ma la debo- 
lezza di ^asilÌQ , o Vassili III., l' inclinazione 
del Patriarca Isidoro alla chiesa Romana , 1' 
avversione degli altri prelati, e de’monaci Rus- 
si ignorantissimi e fanatici , e lo spavento in 
cui i vicini Tartari ritenevano la nazione, non 
la lasciarono partecipare delle cognizioni , che 
trasmigrando daH’Oriente , per tutto altrove si 
diffusero nell’Occidente , e nel Nord . E quan- 
do un secolo dopo v’ andò il Posse vino o poi 

l’Ar» 
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1' Arcadia mandativi T uno da Gregorio , 
V altro di| Cleineiite Vili. , per trattare l’unio-> 
ne tra la Polonia , e la Russia , e tra le due 
Chiese , la Moscovia era ancora a quel segno , 
che si eran trovate trecent’ anni addietro l’Ita- 
lia, e la Francia, Tutta volta sia per la vi-, 
cinanza della Polonia, e della Ungheria, dove 
il latino diveniva quasi il linguaggio dominao- 
te , sia per mezzo degli architetti Italiani , de' 
quali ne fu sempre qualcuno in Mosca fino 
• dal primo risorgimento delle arti , sia final- 
mente per opera de' missionari latini , e forse 
pi'u ancora degli sciagurati religiosi , che fug- 
gendo dai chiostri , cosi in Moscovta , come in 
altri paesi non cattolici , cercavano asilo , la 
lingua latina incominciò anche avanti Pietro 
il Grande a coltivarsi , ed usarsi , Ma il di- 
fetto estremo de’ iponnmenti letterari non ci 
lascia determinare nè come nò quando, Curio- 
sa cosa è bensì il vedere come nella Finlan- 
dia , provincia della Russia situate^ nella estre- 
ma parte di Europa diametralmente opposta 
«ir antico Lazio ^ si mantenga ora in maniera 
particolare 1’ uso della lingua latina , La corte 
<li llussia pretC!^ , cd ottenne che i suoi trat- 
tati d'alleanza Ù distendessero anche in latino, 

‘ mentre che quasi ti\tte le altre potenze si ac- 

' comodarono, al Francese , e 1* Accademia di 

! Pietroburgo introdusse negli atti suoi la lingua 

‘ latina , quando già quasi tutte le altre s' erano 

■ dn- 
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determinate ad usar la propria volgare , Frati-' 
cese , Inglese , ed Italiana . 

XXVIIJ, Svezia, Danimarca e ^ran 

. Brettaona . 

Ma dalla Russia in fuori non vi h paese in 
£uropa tanto lontano dalla antica sede delle 
arti , e delle scienze , dove queste non alli- 
gnassero. La Svezia , e la Danimarca non ri- 
masero incolte. Come se una superior provvi- 
denza avesse tra le une , e le altre nazioni 
ordinato un cambio, ed un tradìco di lumi ,e 
di dottrine , ciascuna contribuiva del proprio 
qualche invenzione , mentre che altre cognizio- 
ni riceveva d’ altronde . Copernico nella Prus- 
sia , Tico Brahe nella Daniinanca immaginano 
nuovi sistemi d’ astronomia ; Cristoforo CJavio 
di Bamberga con le osservazioni sue regola 1’ 
anno sacro e profano in tutta TlCuropa . Fran- 
cesco Vieta , in una delle provincie di Fran- 
cia meno celebri , rinnova o crea la sublime 
geometria. D’altro canto altri Francesi, molti 
Italiani _ , alcuni Spagnuoli , e qualche Fiam- 
mingo , vanno di mano in mano propagando 
altre dottrine , Nè l’inghiiterra tardò molto ad 
emular la gloria letteraria degli altri paesi , 
ma quasi direi eh’ essa v’ andò con passo pro- 
porzionato alla sua lontananza d’ Italia . Un 
Guglielmo. Caxton (i) mercante letterato , ed 

am- 

(i) K. Dieci anni dopo che si era stampata nel ter- 
titari» di Rama il Daziata ed il Lattanzia . 
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«mbasciatore v’introdusse la stampa nel 1474^ 
Lo scisma infelice che gl’infausti amori di Ar- 
rigo VIH. cagionarono, servi poi maggiormen- 
te a ritardarli, e fin verso il declinar del se- 
colo , con tutto r affetto che lo stesso Arrigo 
mostrava alle lettere, appena due o tre scrit- 
tori ebber nome, Tommaso Moro',- ed il Car- 
dinal Polo ; poco poi la Scozia ebbe il suo 
Bucanan . Nella classe degli scrittori latini ni; 
l’una nè P altra nazione non si potè chiama»; 
abbondante. La legislazione essendo anche par- 
ticolare a que' regni, la giurisprudenza non vi 
produsse legisti come in Italia, in Francia, in 
Germania. Quelli che per la loro, dottrina le-, 
gale s’ avanzarono alle cariche supreme , come 
LittletOB , ed il cardinale .Giovanni Morton , 
benché rinomati negli annali politici , o escle-. 
siastici meritamente , o nei fasti letterarj di 
Oxford , non entrano però ne’ catalogi de’chia- 
ri giureconsulti , nè de’ celebri letterati . La 
medicina dovette essere nelle Università si del-? 
la Scozia , che dell’ Inghilterra poco avanzata , 
poiché fu d’uopo chiamarvi dalla Lombardia il 
Cardano per curare il vescovo di S. Andrea. 

XXIX. Qudl classe di persone vi contribuisse. 
specialmente . 

Tre diverse spezie particolari di storie ci 
conducono a rintracciare i- principali progressi 
della letteratura in diversi paesi . Quella de’ 
Cardinali dal 1200, sino al l òoo., quella del- 
- J)eninaT,U T . la 
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la Medicina , e quella del Rifugio preso ge- 
neralmente . Non parlerò piu oltre de cardina- 
li e de’ prelati , che nelle loto missioni , o 
prima, o dopo d’ aver conseguita la porpora , 
o. per se , o per opera de compagni de le loro 
legazioni, e mediante gU stabilimenti letterarj, 
che fecero in diversi luoghi , contribuirono all 
avanzamento delle dottrine : e lascierò volon- 
rieri ad altre penne più esercitate o piu libe- 
re il parlar del Rifugio . Riguardo a vantag- 
gi che godeva , ed all’utilitk che apportava a- 
tu studj letterarj d’ogni genere la facoltà me- 
dica nel secolo di Carlo V. ; dirò cose mani- 
feste. La medicina avendo da per tutto gli 5te^ 
si principi , e lo stesso fine , apre piu facU- 
niente la strada a chi la professa . In ogni 
^ paese, ed in ogni tempo si trova maggior nu- 
mero di medici trasferiti da un paese all al- 
•tro, che di teologi, e di giureconsulti , mas- 
simamente da tre secoli irt ^ 

te ancora incontrasi l’ unione delle belle lette- 
re con la medicina . Ma il vantaggio di que- 
sta facoltà era maggiore altre volte , percioc- 
ch5 essa lasciava aperto F adito ai sommi ono- 
ri a chi la professava. Luigi Marliani Mila^ 
se fatto vescovo di Tuy in Jspagna , fu vici- 
no ad esser fìtto cardinale , e Vincenzo Lau- 
ro medico , matematico , e cardinale, era pro- 
. babilmente per essere eletto Papa , se ancor 
qualche anno campava. In somma parecchi me- 
dici usciti d’ Italia comunicarono il gemo del- 
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U lor nazione alle altre più lontane dove es- 
si andarono. Prospero Borgarucci di Gubbio, 
Leonardo Betalli d’ Asti , Guido Guidi Fioren- 
tino in Francia, il Marliani in Germania fino 
ai tempi di Massimiliano L , Apollonio Mena- 
bene Milanese in Svezia sotto Giovanni HI, , 
ed altri in Polonia , ed altrove portarono con 
F esercizio della lor professione qualche germe 
di buona letteratura . 

XXX. JJnivtrsahtl dellé Ittferatura latina . 

Non vi era mai stata in Europa tanta cor- 
rispondenza , nè sotto i Romani , nè tampoco' 
nei secoli degli scolastici. , nè una lingua s'i 
universalmente usata come la latina. 1 Cesari 
non aveanq altre volte mai potuto comandare v 
ai popoli nel settentrione ; ma Cicerone , Vif- 
gilio , Plinio , Tacito ben vi trovarono ammi- 
ratori e seguaci. Epoca' memorabile fu questa i 
Goti, e Vandali non a truppe erranti , le qua- 
li andassero a cercar cibo o stanza , che lor 
mancasse nel proprio paese, ma in eserciti di- 
sciplinati scesero nella Germania per metter 
termine all’ ambizione de’ nuovi Cesari , e ve- 
neravano con umile sommessione le opere di 
que’ Romani , che aveano vinti. Gustavo Adol- 
fo regnava nella Svezia , e guerreggiava in 
Germania , allorché Hobbes , ed Ugon Grozio 
scriveano opere e filosòfiche , e poetiche in 
latino . Gli Olandesi , i Tedeschi generalmen- 
te , e gran parte de’ letterati Italiani , France- 

T 5 si , 
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si , Spagnuoli usavano cosi facilmente , 
se fosse stata lor propria e nativa ^ 
latina , la quale pareva in procinto di deveni- 
re comune , e quasi un'altra volta volgare^ 
eziandìo per le opere, che gili da tre secoli s 
erano coiSinciate a fare in lingue moderne. L 
Arsenide di Barclaio ebbe voga per tutta Eu- 
ropa quanta mai ne possa avere alcun Ronaan, 
lo (il Lettere , componimenti poetici , storie , 
delazioni di viaggi si facevano o st trac^ceva- 
no in latino . Ancor si credeva , che 
■sere letto e da’ contemporanei fuori della pro- 
pria nazione , e passare sicuramente alla pò- 
Steritli , fosse necessario scrivere in J 

Uddove nell’ etV nostra i libn la mi d ogni 
sorta si traducono in volgare , allora i libri 
Francesi , UaUani , e Spagnuoli assai cmnun^ 
mente si tradueevano in latino. Gabriele Gra- 
mond , dedicando a Lodovico XIV. la sua sto. 
'ria Utina del regno precedente (a) , diceva 
essere impossibile, che un libro scritto in qua - 
si voglia delle lingue moderne per la mutabili- 
tà loro si mantenesse ; cosi dicevano un seco- 
lo innanzi alcuni Italiani , 


XXXI. 

*. - i ; 

“ (O F. L*ri* Navig. Rtidgw btst. Menti Celesti* 

* * * 

K. sige». de tesinfndi usu lingue lesine. 

* \ 
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Differenza eii stile latine» tra gli scrittori 
moderni qual sia y c cC onde proceda . 

In tanta distan 2 a di paesi , in tanta varietli 
di autori , thè usavano lina stessa lingua y è 
troppo ragionevole il presumerò, che in qual- 
che diversità s’ incorresse . Infatti le nazioni , 
delle quali il linguaggio presente ha ritenuto • 
più del latino , più facilmente prendono la co* 
struzione , ed il colore che osserviamo nei li- 
bri classici . Già dai primi periodi del risorgi- 
mento non mancò chi osservasse, che il latino 
di Erasmo aVea un carattere diverso da quel- 
lo degli umanisti Italiani v Nè certamente Bù- 
deo , e Lodovico Vivcs potrebbero nella soa- 
vità , e nella eleganza , e molto meno nell’ar- 
monia , e nel numero stare con Lorenzo Val- 
la , col Poliziano , col Fontano , o con altri lot 
contemporanei Antonio Mureto Francese^ sen- 
za dubbio buono scrittore in latino, non ha lo 
stesso andamento che il Sigonio, Aonio Palea- 
rio , Majoraggio , Paolo Manuzio , e nè pur 
quello di Osorio , e di Perpignano , F un Por- 
toghese , ò r altro Spagnuolo . Lo stile storico 
di Paolo Giovio c più proprio , c più puro 
che quel del Thuano , e quello d’Antonio Gra- 
ziani , e del Foglietta più che quello di 
FamianO Strada , 0 dèi teste lodato Gram-, 
inond . Più francamclite dirò , che i foretti ‘ 
storici del Bussieres Francése, ed il compendio 
del Tedesco Cellario sonò di sapore assai dt- 

T 3 . ver-'. 
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verso da quello del Tursellino .Non so sé va* 
no parrà. 1* avvertire come tutti i celebri uma- 
nisti dei tre passati secoli studiarono , ed inse- 
gnarono, o per altre ragioni vissero lungamen- 
te in Italia , in Roma , in Bologna , in Pado- 
va , e questa schiera , cominciandola da Era- 
smo , dal Vesalio , dal Cuiaccìo , è infinita . 

Nè ancora sarebbe fuori di proposito 1’ avver- 
tire , che fra i Francesi clje scrissero latino , 
quelli delle provìncie meridionali, dove il lin- 
guaggio volgare tiene piu del Romano , che 
nelle provincie settentrionali, scrissero con sti- 
le piu conforme a quello degl’ Italiani . Questa 
considerazione ci condurrebbe eziandio ad os- 
servare , come tutto quello , che dipende ' dall* 
immaginazione ebbe la prima origine in paesi 
meridionali , come la poesia , per cagion d’ 
esempio, andò abbassando il suo volo a misu- 
ra ctie si estendeva verso il Settentrione . La 
pompa oratoria si trovava maggiore negli Asia- 
tici , che nei Greci : le istorie hanno un non 
so che di diffuso o almen di rotondo , e di * 

enfatico negli Italiani e negli Spagnuoli , che 
. non si trova comunemente ne’Tedcschi, e ne- 
gli Inglesi. Anche le prime idee a qual si vo- 
glia parte di filosofia , o di’ scienza appartenen- 
ti sembrano essere state concepite sotto un cer- 
,to particolar clima^ed in un terreno per cau- I 

se fisiche manifestamente diverso dagli altri . ! 

Giambatista Porta , ed il Borelli , celebri nel- ’ 

'-la fìsica, e nella medicina. Giordano Bruno , I 

f’ • r I • 
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e diversi di que’ primi motori di dubbj , ed 
autori di nuovi opinioni metafisiche , fisiche , 
e morali furono Calabresi . Senza il Cardano 
Milanese , il Pomponazzo , e qualdie filosofo 
Mantovano la diiferenza degli ingegni tia i 
Lombardi , Calabresi , e Toscani parrebbe al- 
trettanto notabile , quanto è quella degli ol- 
tramontani dagli Italiani. Direbbcsi ancora che 
lo Scaligero , il cui genio fu assai diverso da- 
gli Olandesi , fra i quali visse , ancor tene» 
nel cervello tempera Italiana . E se il rispet- 
to di Bacone da Verulamio , di Newton , e di 
alcuni poeti Inglesi non ci ritenesse , direm-^ 
mo , che le vaste idee , e la forte combina- 
zione siano eifetti di clima caldo. Nè forse tn- 
deremmo lungi dal vero quando dicessimo, che 
i Frantesi hanno quasi in ogni genere di let- 
teratura superate le altre nazioni, appunto per- 
chè per la posizione del paese essi partecipa- 
no della facoltà immaginativa del mezzo gior- 
no , e della posatezza riflessiva del settentrio- 
ne . Ciò non ostante, forse piuttosto che- nel- 
la diiferenza del clima , dobbianio nella diver- 
sità dei talenti particolari e degli studj cercar 
la cagione della differenza che si ritrova nel- 
la maniera di scrivere. Gl’ ingegni più elevati 
e più liberi male s’ adattano all’ imitazione , e_ 
per conseguenza poco badano all’ eleganza . Il 
che tanto è vero , che eziandio nella propria 
loro lingua trasgrediscono spesso le regole del-, 
la grammatica osservate dagli scrittori più di- 

T 4 li- . 
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'ligentì . Troviamo di questi falli in Machia* 
vello , ed in Galileo , i quali pure scriveano 
naturalmente una lingua , che tanti altri impa- 
rarono a gran, fatica . Non è però maraviglia , 
se quei creatori della moderna lìlosotìa , così 
Italiani come Francesi , ed Inglesi, Bacon Ve- 
Tolamio , Galileo , e Cartesio , quando scrisser ^ 
latino, e poi Newton, siano trovati poco ele- 
ganti, e talvolta veramente barbari. La diver- 
aitk della materia contribuisce anche assaissimo 
«Ila diversità delio stile . Nelle cose che si 
trovano o bene o male trattate dagli antichi , 
è assai più facile il ritenere > o 1' acquistare 
eleganza di latinità , che in quelle che sono 
ilfatto nuove, o venute fuori ne’ tempi barba- 
rici". Il Sigonio si lamentava , che a gran fa- 
tica potea sostenere il suo latino allorché pas- 
sò dalle antichità Romane -, e dalla storia delF 
Imperio occidentale a quella del regno Itali- 
co , o Longobardico. Cosi un giureconsulto che 
tratti il diritto civile Romano scrive d’ ordina- 
rio pili latinamente , che chi tratta il diritto 
feudale, o Germanico . Ma d’altro canto non 
vediam forse noi un Longolio Francese , un 
Melantone , uno Sleidano , un Asentino, un 
Giovanni Strumio Tedeschi, un Pietro Cuneo, 
ed un Giovanni Meursio , ed altri Olandesi , 
un Bucanan Scozzese scrivere , .anche a giudi- 
• 2 Ìo degli Italiani, con eleganza , e con nume* 
ro latino ? Non avendo il clima cangiato na- 
tura, non può a questo attribuirsi la dilFcren- 

z» 
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£a. £d oltre a ciò , quanti scrittori , o di Uni 
medesima , o di diverse nazioni , trattarono la 
^stessa materia con latino stile assai differente ? 
Quanto non è diverso quello dei due Enciclo- 
pedici Gioachino Forziò , e Giovanni Alstedio 
amendue Tedeschi ? Finalmente , poiché gli 
scrittori Italiani del passato secolo non aveano 
stile latino migliore de’ Francesi del tempo lo- 
ro , ci è d’uopo conchiudere che piuttosto dal- 
la educazione , o sia dagli autori , che ciascu- 
no si propone di seguitare , e dal genio domi- 
nante della letteratura procedesse la differen- 
za * Niuno ignora come Eràsmo (i) , piccan- 
dosi > e protestando d’imitar gii antichi libera- 
mente , si facesse beffe degli imitatori di Ci- 
cerone . Così il Mureto professava di non ri- 
fiutare le espressioni di Tacito , e di Sveto- 
nioi Non csaminiàmo ora se essi avesser ra- 
gione . Ma osserviamo di passaggio , che fra 
gli umanisti del secolo XVI. quelli che furo- 
no meno attaccati ad un solo autore -, come a 
dir Cesare o Cicerone , ebbero maggior Voga , 
c riputazione più estesa , siccome T ebbero iti 
fatti Erasmo , e Mureto , Sleidano , e Bucana- 
feo , dei quale ancora per la maggior liberti 
dello stile la parafrasi de’ salmi ebbe molto 
miglior successo che quella di Marcantonio 
Flamittìo , scrittori per altro più elegante , e 
■più puro. Dal, Fucanano in fuori , qualor pren- 

des-i 

(t) P. Dì dio, Qìctr. t in Ecp, 
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dessimo a far paragone frk i moderni poeti la» 
tini Italiani, e ^^li Oltramontani di qual si vo- 
glia nazione , noi potremmo parer troppo par- 
ziali della nostra nazione : però ci rimettiamo 
yolontìerl al giudizio che ne fecero i critici 
Francesi , Tedeschi , Inglesi . Scorrendo , per 
cagion d’esempio , i giudizj dal Baillet , o dal 
Pop>e-Blount riferiti , può ciascuno facilmente 
convincersi , che non v’è quasi in tutto il co- 
ro delle Muse Galliche , e Britanniche chi pa- 
reggi il Sanazzaro, il Vida, il Fracastoro , il 
Paleario , il Palingenio , Pietro Crinito , il Gi- 
raldì , r Angelio. Tuttavolta essendo assai me- 
no facile , che il genio della propria volgar 
lingua contamini lo stile poetico , che la pro- 
sa , anche quando si perdette da’ Francesi il 
colore della Romana latinità , si trovò un P. 
Rapin forse non indegno d’ andar in compa- 
gnia del Fracastoro , ed un Cardinal Polignac , 
«1 quale il dotto ed elegante Monsignor Stay 
«on isdegna di essere paragonato . 

' XXXII. OlanJa, 

La differenza dello stile latino fu poi pili 
sensibile allorché l’uso delle lingue volgari di- 
venne più comune ,' delle quali or’ ora parle- 
remo . Ma toccar qualche cosa vogliamo dello 
stato , in cui si trovarono le lettere in un pae- 
se, che si potea dire nell’apice della sua gran- 
dezza . La massima parte degli scrittori latini 
moderni , di cui parliamo , vissero in Olanda 

• colà 
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o colk furono sttmpati , comenUti , ed alcuni 
ancora vi furono in latino tradotti da altre 
lingue . La sede principale cosi delle gravi 
dottrine , come della lingua in cui s’ insegna- 
vano , era r Olanda . I popoli di quelle pro- 
vincie sono forse altrettanto diversi dai Vene- 
7Ìaoi , dai Veronesi , e Bergamaschi , e dagli 
altri sùdditi del dominio Veneto , quanto la 
forma del governo, il terreno, ed il clima d’ 
Olanda h diverso dalla Lombardie Veneta. Ciò 
non ostante l’Olanda, e Venezia potrebbero a 
molti riguardi assomigliarsi * Sopra tutto sì 1 * 
una che 1‘ altra possono darsi vanto d’ avere 
sostenuti in un florido stato ì pubblici stndj , 
c con essi il fondamento d’ ogni dottrina* Tut^ 
te le scienze fiorirono allora in LeidenT , in 
Utrecht , ed in altre Università, delle Provin- 
cie Unite { talché nell’ entrare del corrente se- 
colo pochi de’ celebri maestri , e chiari autori 
si trovavano in altri paesi , i quali non fosse- 
ro allievi , seguaci , o ammiratori ' dei professo- 
ri Olandesi . Le lingue Orientali si studiavano 
in quelle Università forse più che in altre: ma 
affinché niun paese abbia in questa parte a fa- 
re troppo vivi rimproveri a qualunque altro , 
le furiose e villane dispute , le persecuzioni 
teologiche , le condannazioni , gli ésilj , e le 
carceri vi furono frequenti . Le morti violen- 
te per motivo o pretesto di religione , anche 
senza Domenicani , e senza Inquisizione , fan- 
Óo parte della storia Olandese , e vi lasciano 
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tana grati macchia. Ciò non per tanto U'Saci'à 
come la profana letteratura vi si coltivava eoo 
tanto ardore , é con tal successo , che quel pae> 
se potea dirsi T albergo principale dell’ erudi- 
zione , e di tutte le utili discipline . La Tipo- 
grafìa, che può chiamarsi il termometro della 
letteratura, vi era ad un segno, che > dall’an- 
teriorith in fuori , gareggiava con i famosi 
Francesi dcU’etli precedente w Non v’ ebbe al- 
lora , ed appena vi fu di poi , chi nell'impres- 
•ione de’ libri amichi in lingua Ebraica , Gre- 
ca j Latina si avvicinasse alle edizioni delli 
Elzeviri, o dopo loro^de’ Wetstenj , Johnson, 
e Bleu . Lo stampator Piantino e Giusto Li- 
psio onorarono le Fiandre ^quasi nel tempo 
stesso > 

XXXIII. Perchè più luhgàmèntt sì cònservasse 
la letteratura latina in certi paesi . 

L’ epoca piu notabile della letteratura OÌata- 
dese fu senza dubbio l’ eti degli Scaligeri , di 
Salmasio , e di Ugon Grozib . Ma non è me» 
no certo , che 1’ erudizione , e le scienze , é 
la cultura della lingua latina si mantenne iil 
vigore costantemente in Olanda , e proporzio» 
natamente ne* paesi settentrionali . In Italia , 
in Francia , ed in Ispagna già erano divenuti 
rarissimi gli scrittori latini in genere di bella 
letteratura , e non èrano Frequenti i trattatori 
di scienze > che scrivessero latino, se non con 
lo uile di. Cesare « almeno con quello di Se- 

ireca. 
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ffìeca , di QuintiUano , o di Tacito , quando v*^ 
^rano nelle Università di Utrecht , di Groin- 
gcn , di Leiden , un Granovio , un Clerc , per 
non parlar de’ Giuristi, de’Fisici Medici , Ma- 
tematici , che furono allora in gran numero , 
C di gran fama in quelle contrade, e che. scriv* 
sero in buon latino. Di ciò fu cagione sicura- 
mente r essersi nel Nord piti tardi coltivate , 
e messe in uso le .lingue volgati. Facile è fin 
qui lo scioglimento della questione . Ma non 
cosi facilmente si può render ragione , 'perchè 
si tardi in Germania , ne’ Paesi Bassi , nella 
Svezia il linguaggio del popolo passasse negli 
scritti de’ letterati , e perchè una lingua nata, 
e formata in paese si lontano f e si diverso , 
com’ è il Lazio dall’ Olanda , l’ Italia più me- 
ridionale della più settentrional piarle dell’Ale- 
tnagna , e de’ piaesi più che la Germania bo- 
reali, tenesse si lungamente il luogo della lin- 
'gua propria, e naturale? Strana cosa parrà il 
dire , che il clima stesso ne fosse cagione , 
quantunque non immediata. Le opere che ren- 
dono letteraria 9 civile una lingua rozza e 
volgare sono le jjoesie ed i ramauai ; tutti la- 
vori d’ imaginazione , là quale essendo più vi- 
va in alcuni paesi che in altri, la lingua na- 
turale , in cui più facilmente si scrivono , e 
si esprimono le idee , più facilmente ancora 
fiorisce e si perfeziona . Gl’ ingegni settentrio- 
nali alle osservazioni fisiche ed alle - scienze 
esatte più adattabili , ed oltre a ciò per la 
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stessa ragion del clima disposti a leggere, iaoi^ 
tare , e compilare , dacché si furono avvezzati 
al latino , continuarono con più fermezza a 
servirsi di quella lingua , Nè ardirei ancora di 
esaminare , se abbiano guadagnato o perduto 
nel cambio che fecero ultimamente dandosi a 
scrivere in Tedesco libri di scienze, c di eru- 
dizione, Un’altra ragione ci sarebbe ancora , 
I Tedeschi , e le nazioni , che con essi verso 
il settentrione confinano , sono assai meno che 
à Francesi , gli Spagnuoli , e gl’ Italiani nati e 
disposti a corteggiare , e compiacer le donne , 
•nde assai più tardi si diedero a compor poe- 
metti piacevoli c novelle per insinuani nella 
grazia loro , Per non troppo diversa ragione 
in Roma , ed in alcune Università d' Italia 1’ 
uso , e r eleganza delia lingua latina ancor si 
mantiene . In Roma , in Pisa , in Padova , an- 
corché il naturai genio non sia diverso dagli 
altri Italiani , o dai Francesi , la riflessione , 
il rispetto umano , quello sì raccomandato de- 
coro, un resto di pedanteria , che nelle Uni- 
versità si tiene quasi per istituto, il desiderio 
di conseguir ufHzj onorevoli , che in Roma ri- 
chiedono certa eleganza latina , conservò poi 
sempre -in vigore lo studio di questa lingua . 
Ma nel tempo di l<éon X. in Italia, e di Fran- 
cesco I. in Francia noi vedremo, come e che- 
tici e frati , non che laici , soldati , e cortigia- 
ni , tutti , o per inclinaziene o per seguitar 1’ 
usanza , cominciassero $d usar la lingua volga- 
re 




Digilized by Google 


DELU LETTERATURA. RII. joj 

re in quella sorta di composizioni che si de- 
stinavano alla lettura delle donne . La poesia 
provenzale, primogenita* di tutte le altre mo- 
derne , nacque anch’ essa d’ amore , e di ga- 
lanteria . 

Per seguitare senza interrompimento l'anti- 
ca letteratura , la quale vittoriosa dell' ostinata 
barbarie scorreva le parti pili boreali dell’Eu- 
ropa , noi abbiamo oltrepassato un termine , a 
- cui ci è d’ uopo ritornare Poco o niun biso- 
gno avremo ora mai di far menzione di scrit- 
tori latini , e parleremo d’ un’ altra classe d’ 
autori oggidì assai più rinomati , e più letti , 
€ ricercheremo come e per quali mezzi la mo- 
derna letteratura or in questa , or in quella 
nazione più altamente salisse , poi decadesse , 

. e di quovo risorgesse , e fiorisse , 
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